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IL CICERONE- 

parte seconda 

~ TOMO II L. T 

. CANTO I. 


A L!' ombra de! bel Platano frondofo. 

Vaghi d’udir mie rime , o Trasformat', 
Dopo parecchi mefi di ripofo 
Vi liete oggi io buon numero adunati; 

Ond’ io fatto ficuro , ed animofo 
Dal corpetto di tanti letterati , 

Ripiglio eoa piacer il canto antico; 

Apro lo fcartafaccio , e cosi dico.. 

2 

Dico , che vi ringrazio tutti quanti , 

Che fìar potendo a cala a fifr merenda , 

Oppur potendo, come fanti, e tanfi. 

Perdere il tempo in gualche altra faccenda , 
Siete venuti qua dotti , e ignoranti 
Ad afeohar la uuova mia leggenda. 

Che principio farà deila feconda 
Parte del libro inio, che Italia inonda. 

ri 

? Come ne!!' altra Parte, ancora in quella, 
Ch* ad elfere verrà d’ egual volume. 

Di Cicerone le famefe getta 
And b ponendo nel ior vero lùtee : 

£ a un tempo (tettò con maniera onefta 
Varj difetti, che per reo coflume 
Fan nobile corieggio al fecol nollro , 

Notando andrò con carta, c con inchioftro. J 

A t Come 
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CANTO 

. 4 ■' v ' ' # ? 7 

Come vedete , il mio lavoro è doppio, 
Perocché io ver fi colla ftoria antica 
Mirabilmente la morale accoppio, 

E doppia fimilmente è la fatica ; .. 

;E fino a Como le ne udrà lo feoppio. 

Se avrò la fama, e la fortuna àrnica ; 
.S’udrà, dico, parlar dalle perfbnè 
Iiifmo a Como del mio Cicerone. 

Ma prima di parlar di quel d’ Arpico , . 
Lafciatemi invocar l’amica Mufa, 

{Cavandomi il cappello, e ’l berrettino 
‘Alia Caftalia Dea, ficcome s’ufa: - 
O ru,che bevi 1 al fonte cabaliino, 

E che hai l’arte d’ Apollo in corno infufa; J 
Tu che di Pindo ftai full’ erte cime , 

^ Rendi facili , e dolci le mie rime. 

P M . 

Sai , che là corre il mondo, ove più verG 
Di fue dolcezze il lufinghier Parnafo ; 

: Sai, eh’ all’ egro fanciul porgiamo afperfi 
Di foave licor gli orli del,vafo:. 

‘ Sai quel, eh’ è ferino ancor negli altri verfi. 
Ch’io taccio a bella porta, e non a cafo. 

Per non rubar, come fa più d’un ladro, * 
Un* ottava a un Cantor dotto, e leggiadro.’ .. 

7 ^ „ 

Tu fai, ch’io parlo di Torquato Tartb , 

Che t’ amò tanto, e che tu tanto amarti :* ' 
Ei fenza te non fapea far un parto, 

E tu si vaghe rime a lui dettarti , ’ • » 

Che gli occhi a terra vergognando abballò. 
Ma fenza. invidia; perchè Io cavarti 
A ! fin fuori de‘ gangheri con tuo 
Gna danno, anzi con nortro , anzi cen fuo. » 

Men- 
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Mentre vo dando'un colpo Copra i! cerchio, . . 
E un aitro Culla botte, un guardo, o dui 
Volgi benigna a me Ccnea coperchio ; 

Ma non mi fcaldar tanto come lui ; 

Ch’io non vorrei pel tuo favor Covarchio 
Perder quel poco di cervel , di cui 
Mi cal più i che del nome di poeta ; 

Dunque fii meco un poco piò diCcretai 

9 . 

Sii più difcrcta, che con fui non forti: 

E non importa poi , che troppo onore 

10 non mi faccia , purché non mi corti 
Caro* come a tant’ altri, il tuo favore: 

E Ce ti par, che quando mi t’accorti. 

Si defti in me troppo ertro, e troppo ardore 
Spegni a tempo coll’ acqua d’ Ippocreoe 

11 foverchio calor nelle mie vene . 

10 

$ Se d* acqua frefea alla mia bocca aCciutta 
Di tanto in tanto apprerti un dolce forfo ; 

E Ce fai si, eh* io portò dirla tutta 
La roba, che ho da dir, col tuo CoccorCo : 

Io non ti dirò mai vecchia , ré brutta , 

Bench* abbi molti fecoli Cui derfo ; 

E febbrn col tuo vifo Ccolorito 
Non hai potuto ancor trovar marito. 

1 1 

E Ce ti par, che qual ronzino franco, 

Io (lenti a camminar, già d’ anni onurto. 

Con un gentil punzone, ardito, e franco 
Rendimi per la via, che ci avrò guflo: 

O percuotimi l’uno, e l’altro fianco 
Con quella lunga rtecca, che hai nel buflo.* 

O frugami col piede un po’ piò baffo; 
sPcrchè ogni calcio porta innanzi un parto . 

A 3 • Se 
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CANTO 

ii 

Se la invocazione è fiata lunga. 

Anche il bìfogno, miei Signori, è feg no, 
C)i’ è grande: io deggio far, che Tullio giunga. 
Se come fi fuol dire , ad un bel legno ; 

Ed ho neccflìrà , eh* alcun mi punga 
La fchieoa, e mi rinfranchi il tardo ingegno; 
Onde per la fianchezza dalle fpalle 
Non venga a gettar giti le grolle balle . 

»3 

Si grave è *1 pefo , eh* a gran pena io porto. 
Che vado innanzi col calzar di piombo ; 

E nel dubbio cammin, che non é corto. 

Se non mi Tento qualche fprone a! lombo , 

Se non mi Tento al cor qualche conforto. 
Miracolo farà, s* io non foccombo; 

Che mi manca la iena, e’1 pefo crefce,. 

E mi fa camminar a fpinapefee. 

*4 

Se mi cofiò fudori, e gran fatici 
• La prima parte già di quefta ifìoria. 

Ch’ai fol penfarvi l’animo s’intrica,- 
E fi fgomenra aocora la memoria, 

Quanti aff-mni , lafciatc, ch’io lo dica 
Pc r mia co^fufione , e non per boria , 

Avrò da foftenere , e quante pugne , 

E quante volte avrommi a roder l’ugnel 

M 

Altro Don feci in que’trentatrc Canti, 

Se non far diventar Tuliio Dottore, 

Onor comune anch’ oggi a tanti, e tanti, 

E da non farne poi tanto roroore; 

In quelli, che faran giufio altrettanti, 

Deggio condurre il celebre Oratore 
P< r varie dignità di mano in mano, 

Finche diventi Confofe Romano. 

^ Ecco 
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Ecco fatta , Signori , in quello punto , 
Siccome efige la poetic’ arte. 

La propofizion di quello appunto. 

Che fono per trattar in quelle carte. 

Che formeranno , quando al fin fia giunto , 
Del mio poema la feconda parte ; 

Or venga aualche Critico protervo 
A dirmi, che i precetti io non olTervo. 

17 

Io le oflervo le regole pur troppo. 

Così offervafie il fraticel le lue , 

Gom* oflerv’ io le altrui , benché d’ intoppo 
Mi fian più d’una volta, e piti di due; 

E dove andrei fenza effe di galoppo. 

Vado appena di palio , come il bue; 

Che le regole in me fan quell* effetto, 

Che fanno le palloie in un giannetto. 

18 

E le pafioie fono certe llrarabe, 

Che’l trotto fanno perdere per l’ambio 
Al deltriero, cui leganfi alle gambe. 

Il qual fa veramente un magro cambio: 

E me, che febben fon talvolta llrambe. 

Le regole le oficrvo , e non le fcambio , 
lmbroglian sì, per modo di decorrere. 

Che non mi lafcian poi faltar, né correre, 

' 19 

Ecco fpiegato quello, che in me fanno 
Le regole talor troppo Tevere , 

E forfè ingiulle , ed io baggeo m’ affanno. 
Per offervarle a rutto mio potere: 

E quel, che colla i’ offervarle , il fanno 
Solo coloro , i quai fon del melliere ; 

Gli altri no , che non fan quello , che importa, 
Che’l pelo il fente fol colui, che’l porta. 

A 4 Fa, 
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CANTO 

20 

Facile è *1 porre ali’ afinello il bado ; 

Va fotto il bado poi fuda il fomaro : 

’ facile il dar leggi al mondo guado. 

Ma il porle in opra io fo, che coda caro: 

E ral detta datuti a tutto pado, 

Che fe avefle a offervsrli, non di raro 
Maledirebbe, io credo, il giorno, e l’ora* 

Che li compofe, c che li mife fuora. 

il 

Fa bel fedendo in cattedra, Signori, } 

Dettar , come fe ’1 truce Stagirita , 

Precetti aftrufi a* poveri Cantori ; 

Nè fare un verfo in tempo di fua vita ; 

Ma a porgli in opra poi ci van (udori , 

Una flemma ci vuol quali infinita: 

Ci vuole uoa importabile fatica , 

Di cui la mia natura è poco amica . 

ai 

II bello è , che color , che fa guarnacci* 

S* allacciano, e dan regole a bizsefff 
A’ Cantori, ofan dir con franca faccia. 

Su cui daria pur bene uno sbei ledè 
Che rendono pid facile la traccia 
Della via di Parnafo ; e fi fan brffc 
^ Di noi, perchè fa ingombrano di lappole. 

Di lacciuoli , di triboli » e di trappole . 

*5 

E’ quedo il benefizio che ci fanno 
Con pid d’ un loro inutile precetto 
Quedi maedri , che col lor malanno 
A poetar ornai m* han re(o inetto; - 

Che fpaziar non poflb, e me ne affanno, ~ 

Pei campi di Permeffo a mio diletto ; 

Per offervar le regole , le quali 
Sua quafi al letto di Procude eguali. 

la. 
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' PRIMO., 

*4 

In quello di Procufìe crr bil Ietto 
Chi ti f forza a giacer, grida il Menzini ? 

I Pedanti b^ggei , eh’ avendo letto 

10 non i o quai Cenfor greci , c latini , 

Che limitar ofaron 1* intelletto , 

E della pcefia gli airpi cordini. 

Ogni nuova maniera di penfare 
Chiamano infurtiftente , e irregolare. 

- * 1 “ - 
E mentre regolar render mi vonno, / 

Mi rendono .balordo a mio difpetro ; 

E nel ccmpcr piti d* una vo ta aflocno. 
Come ci’Omero fo, che alcuno ha detto: 

E sbizzarrire i miei penfier non ponno 
Che un libero penfare emmi interdetto; 

E bifogna , per colpa , e fo di cui , 

Che nel comporre io penfi a modo altrui. 

16 - , 

Quante volte tradifco il mio feggerro 
Per adattarmi al putto depravato , 

Di chi i’ ingegno um?n troppo ha rittictto ? 

II qual erter dovrebbe illimitato ! 

Per erter troppo cauto , e circofperto , 
Quante volte vi fecce, e v’ho feccato 

11 che non avverrebbe per ventura, 

Se fecondarti fol la mia natura. j 

2 7 

Con comodo maggior'; che col tabarro; 
Si fatta, e corre in femplìce farfettr : - 

Senza i precetti, contro i quali io fcarro, 
Sarebbe il libro mio meno imperfetto; 

Per non parere- fpirtto b zzaro , 

D’ adattarmi all* umore io fon coftretto 
De’ Critici ttucchcvoli, e protervi 
Che la fan da padron , benché fica ferv ; . 

•T s 5 A i Oh 


10 


CANTO 
18 

Oh quante cofe peregrine ometto. 

Per non andar in bocca di enfierò! 

Quanti bei pezzi braccio , e nc fo getto 
De* miei Canti, che vagìiono un tcforol 
Poch-ttìme licenze io mi permetto. 

Perchè 1 Pedanti non mi dien martoro, 

Ch’ antepongono fpeflo alla ragione 
D’Aiiliotile un tetto , o di Platone. 

„ ** - . 

Ne! tempo, in cui fo quattro, o cinque Centi; 

Nc farei venti, o trenta ; e vi premetto. 

Che direi mille cofe ttravaganti , 

Se dir potetti quel , che chiudo in petto; 

Ma per non dar motivo agl* ignoranti 
Di lcanda!o, pei quali ho gran rifpctto, 

A que’ precetti accomodar mi deggio , 

Che luron male ferirti , e intefi peggio, 

11 che non fi pub mettere in effetto 
Serza fatica , e forza (tento grave: 

Or faria bella, fe tnentr’io mi metto 
Non d irò, miei Signori, a fgufeiar fave; 

Ma mentre innanzi al voftro aito cofpetlO 
Mi metto a recitar non poche ottave* 

Vi fentiffi ruttare, o far romore; * 

Voi mi farettc in vero un bell’onore, 

«. > 

yi 

Se in premio delle mie gravi fatiche] 

Vi vedetti dittratti, e d fattentt, 

O vedetti talun farmi le fiche, " 

Io direi cofe Orane, e impertinenti ; 

F forfè degli fpilli, e delle ortiche , 
Sarebbero i mie’ vertt piti pungenri; 

CbcM trattar come buoi , come pettegole, 
Crii uditori non è contro ic regole . 


PRIMO. ti 

31 

Pubblicato non hanno un tal editto 
Nè Orazio, nè Arifietile, né Plato, 

Nè gli altri , che di regole hanno fcritto; 
E ad avverar vcrraflì quel dettato. 

Se ciafcuno di voi non fi fìa zitto: 

A popol pazzo prete fpirìtato; 

Pcrch* io non fon per perdonarven* una. 
Se mi fate talor faltar la luna. 


Dunque perch/io de’ gangheri non dea, 
Ponga freno alla lingua chi difeorre, 

E quella mia leggenda frefea frefea 
In corpo ognun di voi fi lafci porre: 

Dato ancor , che lo fecchi , e che gl’incre r ca. 
Come voglio fperare , il mìo comporre , 
Applaudita a’ miei verfi; e fu! fuo vifo 
Baleni tratto tratto un dolce rifo. 

14 

Lo flefiò feci anch’ io piti d’ una volta , 
Udendo qualche lunga tiritera, 

In cui gran fa!e , eppur bellezza molta , 

O gran dottrina iu verità non era : 

Pur come fa chi con piacere afcolta. 

La noia non vifibife, ma vera. 

Cercai celar fotto contrario manto : 

Or voi , Signori , fatene altrettanto . 

Ed ecco , che diletto, e meraviglia 
In più d’ uno di voi -già p^à fi delta : 

Più d’ uno con ferene allegre ciglia 
Nafconde la trifiezza manifefta : 

E più d’ un di lodar fi riconfiglia 
I rozzi verfi miei : *rercede è qt?efia 
jDede lodi, che fpeffo anch’ io gli ho date. 
Forfè forfè da lui non meritate. 

A 6 Qut* 
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ti CANTO 

v - 36 

- QuefU, Signori, è la ricetta vera 
Per renderfi piti celebre d’ Efcpo : 

Un Cantor loda l’altro, perchè fpera, . > 
Ch’ei !o farà delle fuc lodi feopo: . 

Chi mi dà qualche lode quella fera; 

Io gliela renderh domani , o dopo : 

E hodit mihi , crus tiki fu già fcrittò 
Sopra un’altra piramide d'Egitto. 

3 7 . , 

Si (lampa un libro verbi grazia , il quale 
Val pochi fo!di; io Jodolo in un canto: 

Domani ftanipo un libro aneli’ io , che vale 
Quattro baiocchi, e nè men forfè tanto ; 

E lo fcrittor, eoo cui fui liberale 
- Di beila lode, dice, eh’ è un incanto 
Un prodigio il mio libro: e intanto grande 
Fama di me tra gli uomini fi fpande . 

• J* 

Cita un Cantor melenfo un lungo palio 
D’ ua Poeta vivente : e a boca piena 
Lodi gli dà', che bafterieno al Tallo , 

E *1 lodato Cantor gran rombo mena: 

Arfuo benefattor fa il cootrabbaflo , * 

Ed a colui , che gli grattò la febitna,^ 
Grattale orecchie 1 e & guifa di fornati * 
Grattandoli tra lor, fi rendon chiari. 

> 39 

E pattano per dotti, ed eruditi, 

E d* ana abilità quafi fiupènda , 

Sol perchè i loro nomi riveriti 
Son reg Idrati in più d’ una leggenda t 
E fon fi nifi fpeiTo a due fiditi , 

Che H corti fra lor faifi a vicenda : ’ 

Mi fi trovi ingannilo quel crifliino, 

Ch’ad e -fi creJe fenaa il, pagno ia 01*10. 

Ia 
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7 P R 1 M O. 

r J ^ 4 ° 

La lode, per finirla, é una derrata. 

Una mercatanzia , ch’oggi fi c&ngia: 

Se fi dà lode a un’anima ben nata, 

Ella non fe la bee ,' nè (e la mangia ; 

Ma la rende a colui, che gliel'b* data. 
Anzi v’ aggiunge Tempre un po di frangia, 
E «tale altrui ce dà mezza una (panna , 

Che fpera di riceverne una canna. 

_ . .41 

Onde optrìbus cr edite , diceva 
Socrate, il qual certo non era un matto : 

Ei fapea , che chi dà , fpedo rileva , 

Sapea , che molti vivono d’accatto: 
Quell’infigoe Filcfofo fapeva , 

Che della lode falfi un vii baratto ; 

E reftituzione di Cappello 
Queflo erudito traffico io l’ appello. 

4 * 

E mi fon fatto anch’io qualche concetto » 
Poiché si nobil Traffico ho imparato : 

Che prodotto non han cattivo effetto 
Le Iodi date a pid d’uri letterato: 

E pnHTo quali anch’ io pifehiare a Ietto , 
Come fan moiri , e d r che fon fudato ; 

E prima, fc fudava, ad un bifogno 
La taccia avea d’aver pifehiato in fogno. 

43 

Chi celebre fi rende in quefto mondo , 

Pub pettoruto andar, come fa il gallo: 

Pub con buona licenza fpurar tondo, 

Che ia lui palla per lieve ogni gran fallo 
E fi haa per arra di fapcr profondo 
Gii fpropoim ffe/Iì da cavallo; 

Padano ih luì Jc (fede /concordanze 
Ver bei modi dì dir , per eleganze . >. 

C> 
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CANTO 

44 

Coloro , che han la fama adularne* 

A lor favor , fono uomini felici : 

A’Ior detti neflun pid contraddice. 

Che favorevoli han gli altrui giudici: 

A lor tutro da bene , e tutto lice ; 

Le rugigenze lor fono artifici; 

E per bocca del Tatto io ve lo dico, 

U quale io fcf , eh’ è vottro grande amico • 

45 * 

Quindi ne nafte poi, che gli Scritturi, 
Che fi fono acquattaci un chiaro nome 
Con qualche opera lor pretto i Lettori, 

* Non cercan piò di pareggiar le fonie: 

Sulle novelle carte ampi fudori 
Non verfan'p’d ir olii di lor, ficcome 
Già fecero una volta; e come prima 
Non adoprano pid l’ mduttre lima . 

46 

F. Oraz : o , ch’era DofJor in utroque , 

E che dettar fapeva nelle fcuole 
Di bei precetti ; e che fapeva ei quoque 
Trafgredirgli , ficcome or far fi fuole, 

Dir altro, a mio parer; con quel quandoque 
Bonus dormitat Homerus , non vuole, 

Se non che J* Odiffea gli par men bella 
Dell’altra fua bellittìma forella. 

47 

Scodo fa prima , come appunto fanno 
Fino i ragazzi , eh’ ei compofe , in quefta 
Pofe ogni cura , e con induttre affanno 
Un’opra ei fé*, che meraviglia or detta: 
Sehhen , per dir le cofe , come ttanno. 
Anche nell’ Odiflea cervello in tetta 
Moli a d'avere; pure in qualche forma 
In effa fi pub dir , ch’Omero dorma. 

Ma 
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. - 48 ■ 

Ma checchéfiìa -di qucfìo » io dar non veglio 
Giudizio fopra quel , che non m* attiene: 
lo la fama, ed il merito non toglie 
AI divino Cantor; ma dico bene, 

Ghe più d’un per pigrizia, o per orgoglio 
L’ eccelfa cima a formootar non viene , 

Ove giunto faria col Padre Omero , 

Se non mancava in Ini 1’ ardor primiero. 

49 • 

Snn gli Scrittori fimili ai ferventi. 

Che per metterli in grazia de’ Padroni , 

Su i primi df fon letti , e diligenti , » , 

Non patifeon di calli, o pedignoni; v^/ vi» 
Ma poi non paffan dieci giorni, o venti, 

Che infingardi diventano, e poltroni; „ 

In for tra quattro , o cinque fetriniane 
Del primiero fervor nulla rimane . 

5 ° 

Lo fletto fi può dir forfè di molti, 

Ch'a fervir alla Patria, in cui fon nari. 

Hanno i penfieri, e Panimo rivolti, 

E per Ijei fol fi mottrano occupati; 

Ma giaccion p^i nell* ozio vii fepolti , 

O penfan folo ai comodi privati , 

Quando fono fa-liti in qualche grido, 

E dei loro fervor poco mi fido . 

51 

E P’4 d* un , che forfè ha poca dotrrina , 
Poiché ottenuto ha un pingue benefizio, 

I» Santi Padri , oppure il Bonacina 
Non tien pd, come prima, it> efercizio ; 

Prende quattordici uova pei: dozzina , 

Gli fembra gran faccenda il dir Poffizio; 

Appena fi fovvien d’aver la chierca; 

E d’ imparar quel, che non là, non cerca. 


i6 C A N T © 

5 1 

E più d’un Avvocato , c più d* un Medico, 
Poiché fon dottorati , fìudian poco , 

Intenti fol , né credo effer maledico, 

Al vii guadagno, a’ paffatempi, al gioco: 

Ed io medefmo ancor , eh’ agli altri predico , 
In me non fento più l’antico foco; 

E più U’ un Trasfermato ho per compagno. 
Anzi fiata tutti nello Beffo gagno . 

* 53 - . 

Se ftii tutto ardor, or ben m’avvede. 

Che fon per l’Accademia tutto gelo: 

Quefta fincerità con cui procedo; 

Mota gentil Lettore ; e fe non celo 

S u elle magagne, - che mi fan .corredo, 
on ti fdegnar , fe poi le tue rivelo , 
Penfando , eh* io ti tratto ad un di pteffo , 
Benevolo Lettor, come me Beffo. 


* 

Dnuque dirò d’altrui quel, ch’io ne fento, 
Giacché parlo di me con poco onore ; *• 

Ed in primis dirb , che adeffo è fpeoto 
L’ amor della virtute in, più d* un core;. 

E feti trovano appena fei fra cento * 

In cui duri gran tempo il prono ardore; 

E fan parecchi un trotto d’afinell», 

Il qual fi ferma appunto in fui più bello, 

' 55 

Quante perfone in quattro di fon laffe! 
Quiadi ne vien , parlando in generale , 

Che molti portati poi le tette batte , < 

E che le cofe or van più torto male; 

11 che non avverria , fe s* imitaffe * 

Il gcocrofo Gcerooe, il quale 

Non fol nel fuo cammino non fi (lanca , 

Ma raddoppia if fcrvor,che inalili ormanca* 

Tul- 

• * * 
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Tullio fa Tempre Amile a fe Hello; 

E ricn nello ftudiar lo fteflo metro, 

.Che tenne prima; anzi egli ftudia aderto 
Con piti fervor, che già negli anni addietro: 
fi andando innanzi , noi vedremo in elio , 

Se la fortuna avrem di tener dietro 
Alf orme luminofe, ch’egli ltampa. 

Un illuftre dottor di nuova ftàmpa, 

J . 57 
Vedremo anzi un dottor di Ustori;» 

Ch’a più d' un fembrerà forfè in miracolo;* 

Un dottor, che non teme la fatica, 

Vq dottor , che fa vincere ogai ciuccio ; 

Che di faper fi pafcc, e fi nutrica, 

Noi vedremo un dottor, anzi un oracolo. 

Che dagli altri dottori é sì diverfo. 

Come il Padre Prior lo é da un convcrfo 

58 

Io vi farb vedere per voftro bene' 

Nel gran Tullio con carta, e con inchioftro 
Un dottor, che non la cede a quei d’ Atene 
fi fa vergogna a quei del fccol noltro. 

Io vi farò veder un uom dabbene . 

Un'arca di fetenza , un raro moftro. 

Se pur farà 1’ affaticato ingegno 
Saltante a colorir l'altrui dilegno 

_ \ 59 • 

Se il ciclo mi darà vita, e fafute, 

S fe con manca in me l’eftro Febeo, 

Le me lacche non faran perdute. 

Né quelle del mio Giatnbaftolommeo : 

Che fe di Tullio ficn ben conofeiure 
Le iiluftri injprefe degne d' un Orfeo , 

Si può dar , che fi delti afeuo , che dorme , * 
fi che prenda a feguir le lue belle orme. 

> . Pri. 

. m 
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Prima però, ch’ai notile lavoro 
Dell’antico Scrittor, fu cui mi sfibro, . 
Volga il mio rozzo ftil, ond’ io coloro 
Le gefia del più chiaro Eroe del Tibro, 
Mille grazie vo’ rendere a coloro. 

Che generofamente nel mìo libro , 

Senza guardar, che fotte buono, o trillo, 

- Col danaro alla mano han fatto acquiflo • 

61 

Io mi credea d’aver gettata in lutto,. 

La mia fatica ; e mel avea predetto 
Più d’ un amico; ma non è si brutto,. 

Qual fi dipinge il diavol, nell’afpettor 
Se il libro mio mi ha refo qualche flutto; 
Io ne fono obbligato a chi l’ha letto; 

Anzi a coloro, per parlar pid dritto. 

Che comperato l’han con mio profitto. 

6z 

lo li ringrazio di quel, che a* han dato, 
E del danaro ancor, che mi daranno; 

E i Teologi in quello ho confutato. 

Lo ferivo per color , che dod lo fanno ; 

E m’han detto, che que’ , che han comperato 
I primi , in cofcienza or l’ obbligo hanno , 

Se non gli feufa res angujla domi , 

Di comperar ancor quelli altri Tomi, 

Se il libro mio lafciavan nell’albergo. 
Dove nacque, cioè nella bottega, 

Or io nm vergherei, ficcome vergo. 
Novelle carte; e ciò neffun mel niega i 
In grazi» Jor feguito a fcrivcre : ergo 
Chi fua merce mofirò già tanta frega. 
I^e’miei due primi Tomi, è ncceffario. 

Che comprLqucfli ancor per corollario • 

Come 
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Come eolui , che compera il fornaro. 

Si fuppone, che comperi anche il balio; 

E in ciò non v’è, come da Piamo imparo 
Nell* Afiriaria, il minimo contrago ; 

Così coloro, il paragone è chiaro, 

I quali han dato a* primi Tomi il guallo, 
Han da comprare il terzo ancora, e il quarto, 
£ dal giufto , e dal retto io non mi parto. 

„ 65 

Perch’ altrimenti voi vedete bene; 

Che remerebbe J’ opera imperfetta; 

La qual colia fi fa, che non conviene; 

£ poi fi dice : chi la fa , 1* afpetia : 

Quello proverbio a rompere mi viene 
La torta, e men rincrefce, perchè ho fretta: 
Pur efporroJlo , giacché ofeuro refta , 

Nell’altra ottava, non potendo in quella. 

6é 

Io vo/ea dunque dir , che fe fatica , 

Si dee pagar lo fiefio manigoldo: 

£ a me colla il tradur 1* iftoria antica, 

Pid che ’J tradur le alluzie di Bertoldo. 

Chi l’ha comprata, il ciel lo benedica; 

E a chi toccar m’ ha fatto qualche foitjo. 

Le grazie io rendo, che gii fon dovute; 

E berò qualche volta a fua filute. 

67 

Anzi di più per tutte fe perfone. 

Che han dato a’ verlì miei qualche mercede. 
Mingerò fpelTo qualche buon boccoae ; 

E alla mìa morte graverò l’erede. 

Che Bando umiiemente ginoccbicne, 

Oppur feduco, ovvero ltando in piede. 

Senta per ior tutte (e fettimane , 

Sé non è Tordo, il fuoa delle campane. 

E 
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E fe talun volefle la licenza 
' D’andar prma di me nell’altro mondo,' 

Io gli do volentieri la preminenza, . s 

Che cfler non cerco i! primo , nè ’1 fecondo 
Ma con patto, ch’andar non debba, fenza 
Lafciare anch’ eflo a’ propri eredi il pondo * 
Di comperare il refto della vita 
Di Cicerone , quando farà finita . 

Ctb fìa detto per que’che ’l lor danaro 
Nel mio Poema , il qual ficuramente 
Anche a ragion di pefo non c caro . 

Credon d’ avere fpefo ottimamenre ; 

Che fe vi foffe a cafo qualche avaro , 

Che folle della compera dolente, 

10 cercherò di rendergli roen grave * 

11 fuo dolor con trectacinque ottave. 

70 

Se credeffe d’ aver buttato via 
Nel mio libro taluno i fuoi baiocchi ; 

Io potrei dir : fuo danno , tuttavia , 

Benché di confoiarlo a me non tocchi; 
Acciocché pace il poveruom fi dia . 

E acciocché nel comprar apra ben gli occhi 
Porterò quella celebre fentenza , 

Che dice : chi ha comprato , abbia pazienza 

7 1 

Cesi diceva un Ciarlatano in piazza , 

Che vendea raf-h amra di mattoni, 

• Per medicina alia ciumarglia pazza 
O vogliam dire ai credu'i minchioni t 
Cosi pub dirli a que’ , che certa razza 

Di libri, come il mio, che non fon buoni, 
Ch’ a involger pepe, acc ; ughe , oppur tabacco 

• Comprano tutto dì col capo in facco : 
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7* 

E fe l’ aver ne* mali Tuoi compagni 
Reca talvolta à un mifero conforto: 
Sappiate, eh’ anch’ io. fei pochi guadagni: 
E ie mi dolgo: non ho tutto il torto, 
Comprato avendo certi libri magni , 

Ne’ quali poi poco di buono ho /corto ; 

E nominarne diciannove , o venti 
Io ne voglio d’ Autori ancor viventi . 

' ■ . 75 

Che no , che non li nomini, voi dite: 
Che si , che ve li nomino io rifpondo : 
Che no voi replicate, e mi flordite: 

Che sì replico anch’io, nè mi confondo: 
Or via , per terminar uDa tal lite , 

V ogJio veder , fe voi pefeate a fondo : 

E le fapete indovinar quai fono 
Que’ libri , in cui trovai poco di buono. 

Dite fu voi , che Rate fui comprare 
Libri nuovi francefi, e italiani: 

E le vi balla il cor d’indovinare, 

Quai fon que’ libri da gettarli a’ cani. 

De’ quali io parlo, veli voglio dare 
In dono 4 e vo’mandarveli domani $ 
Sopra un bacile, come tante Rame, 

Ch’ad ogni modo non fo più che farne. 

Ma voi tacete, e mi guardate in faccia. 
Quali quali di voi mi prenda gioco : 

Non peolate però, che mi difpiaccia 
Un tal atto , anzi piacerai non poco; 
Perchè vedo , che voi non ite a caccia 
Di libri, per biafimargli a tempo, e loco. 
Come fanno parecchi tutto giorno 
Degni di non fo che , degni d’ un corno , 
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A un libro nuovo dan coftor di piglio. 
Pattar lo fanno fubiro pel vaglio; 

E fan contro J* Autore un gran bisb'glio , 

Se a calo in etto trovan qualche abbaglio, 

10 mo , che fon uom femplice , m’ appiglio 
All’altro eftrcmo, e fo che non la sbaglio 
Mi contento di poco , e lodar foglio 
Auchc il grano , che mifto ha un poco di loglio. 

0 77 

Orazio’, che non era una cornacela. 

Non m’offendo, dicea, d’ una donzella, 

Ch’ abbia nel corpo qualche lieve macchia , 
Quand* è nel generai più toflo bella 5 
Chi contro uno fcrittor abbaia , o gracchia 
Per pochi nei, privo ini par di quella ; 
Virtù, che tanto piace alle perfonc, 

E che in volgar fi chiama difcreiione. 

78 ” 

Ci vuol, dicèatni il mio cariflìm’ avolo , 

In qucflo mondo un po’ di cantate : 

E fìarià bene in cafa ancor del diavolo 
Quefta virtù, come d.cea quel Frate: 

- E fcriffe già l’Appoflolo San Favolo: 
j4lter alurius ontra portati : 

E fummum jus , per terminare a furia 
Di tetti queif’ ottava , fumma injtina, 

79 

In vece d’adoprare il mazzafuffo ,j 
Che non c cofa , che a fludiare invitici. 
Vorrei, che fofier tutti del mio gufìo. 

Cioè meno feveri , e meno ttitici : 

11 lodar gli alfìri un poco più del giufto 

Gran peccato non è. Signori Critici;* ' 1 

E un poco più difcreti io vi vorrei 
Cogli altrui fcritti , 0 maflìme co’ miei. „ 

* Qui 
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Qui forfè alcun diramali arditamente: 
Quella mercamzia , la qual mi colia 
Lire, foldi , e denari, infra la gente 
Difcreditar io poflola a mia polla ; 

Cosi già dille un Critico infoiente 
A un autor, che non fegli altra rifpolla. 

Se non che chiufe il libro, e così chiufo 
Con mano alzata gliel gettò fui mufo. 

81 

E il giorno, che feguì l’orrlbil calò, 

I libri fi legavano nel legno; 

Onde a quel pover uom fu rotto il nafo, 

Che ne portò per ptd d’un mefe il fegno: 

E allora fu, che un ordine in Parnafo 
Apollo pubblicò pieno di fdegno. 

Che non s'ufaficr piò, pena la. vita, 

I Quelle enormi coperte alte tre dita. 

82 

Anch’io concedo, che chi fpende male 
I Tuoi danari in una mercaszia, 

Che la metà del prezzo appena vale , 

Ha ragicm di dolerli a cafa mia : 

Chi compra un libro è troppo naturale. 

Che fi lamenti, quando poi non fìa 
Di quella qualità , di quel calibro , 

Onde l’autore fpaccia quel fuo libro. - -• 

83 

Ma poi per quello halli a menar man baffi? - 
Halli a romper per ciò lo fcilinguagnolo? 

Non s’ è fatta agli autori ancor la calla,, 

O la tariffa, come al Pizzicagnolo: 

La loro mercanzia finora pafTa 
Per arbitraria ; e ci vorrebbe un Agnolo 
Per contentar ciafcuno; e v’aflìeuro, 
k Che ’i far un libro buono è un offo duro. ' 

II Se 
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Se alio ftento fi guarda, e alla fatica, 

Che, cofta ua libro , è Tempre a buoi mercato; 
E per poco di buono, che vi dica* 

Un au#r , non è mai troppo pagato.* , 
lò vi fo dir, che non credeva mica. 

Quando per anco io non fave* provato, 

Ch’ una noia, un incomodo infinito 
Cofìafle il far 'un libro anche feipito. 

Forfè direte voi , che fe è cattivo 
Un libro, è caro, ancorché s’abbia, fenaa * 
Spendere un foldo : e anch’jo mi fottoferivo 
A quella vortra nobile fentenza : 

Quindi è, che non bfogna èffer corrivo,! 

Ib fogna efaminar con diligenza. 

Prima di comperar, qualunque merce, , 

E non bifogna aver le luci guerce. 

86 

Se a cafo feorta appena una ragazza, 

Senza guardar s’ ella ha qualche magagna,.’ 
Un giovinotto fubito ne impazza , . I 

E la fceglie per fua fcdel compagna; 

Se coll’ andar del tempo la llrapazza , * 

Se de’ difetti fuoi con lei fi lagna , 

Al marito baggeo ridendo in faccia , 

Quella donna può dir: buon prò ti faccia, 

87 

Se tal difgrazia mai v’ interveoiffe 
Deh non le fiate a fare uno sberlefFe, à 
Non iflate con efla a entrar in riffe ; 

Perchè v' avrefte il male, e ancor le beffe :\~- y 
Ed al marito uoa di jor già diffe. 

Se di femmine effeodo.ci a bizzeffe, •, c- 
Tuttavia ti volerti impacciar meco, 
lo che ho da farci, fe tu- fotti cieco? 

, Io ' 
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Lo fteffo , * peggio pollo dir aneli* io 
Al. coniprator , che folte mal contento; 
Èlafiìioaniente che del libro mio 
Legger pctea cinquanta ottave, o cento; 
Poteva Satisfare al luo delio , 

Poteva fquadernailo a fuo talento. 

Il che colle donzelle non può farli. 

Che i mezzi umani fono troppo fcaflì. 

*9 

Le ragaizc, quando han cattivo gioco, 
Sanno tenere in man si ben le carte. 
Ch’occhio linceo non giungerla tampoco 
A discoprir le lor cartacce in parte: 

È fe le lor magagne a tenero, c loco 
Non fapelTer celare con tanto d’ ^te , 

Di vergini faiia pieuo ogni lito. 

Di femmine cioè lenza marito. 

9 ° 

Siccome non è facile a vedere. 

Se han baftoni , o denari , o fpade , o coppe ; ' 
Così c quafi impoflìibiie a fapere , 

Quel , che nafeoedon lotto le lor cioppe ; 

E fanno faviaoseme a mio parere* 

Che le cautele in Jor non fon mai troppe ; 

E quello, eh’ è malizia, pafla fpeffo 
Per mpdelìia nei vago amabil feflo. 

* 9 1 

Le magagne non fol, fe elleno ne hanno. 
Sanno tener all’occhio altrui celate 
Le donzelle, ma credere ci fanno 
D’ aver quel che non hanno in ventate : 

E parecchie di lor corregger fanno 
Le parti , che fon mal architettate ; 

Con lemma abilità , con fomnaa cura 
San fare i lupplcmeuti alla natura, 

Ttm, III, fi E 
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E tale fpeflò fi fa bianca, e roffa. 

Che non fu mai nè bianca , nè vermiglia : 
Dov’è fcarna, s’amplifica, e s* ingrofla, 

E dov’è troppo grotta , s’ affottjglia : 

E fapendo, che i panni hanno la potta 
Di rifar fin le ftanghe, ella s’abbiglia 
Con artifizio tal , che dà nell’ occhio , 

E giunge ad ingannar qualche capocchio. 

93 

Io vice_ verta nel mio Cicerone 
Simili aftuzie in ufo non ho pofle; 

Al guardo univerfal delle perfon^ 

Le fue magagne, e le fue mende ho efpofte : 
-L* ho coperto d* uri* femplice cartone ; 

Ed ho le cofe così ben difpofte , 

Che non ho certo fcrupolo, che inganni 
Alcun baccello agli ornamenti , ai panni. 

94 . 

Mi fon fervito poi d* una cartaccia. 

Che i miei verfi benittimo accompagna: 

Ed un amico me lo ha detto in faccia, 

E Tento, che più d’uno fe ne lagna: 

Anche al fedo il mio libro è una cofaccia 
Che s* io facea ftamparlo in forma magna, 

© mi fervia di carta imperiale , 

Alcun poteva crederlo un MdTale. 

. 95 

Non ho tenuto il nome mio celato. 

Come parecchi , che ne fan mlftero : 

Ed a quello mio nome non ho dato 
Titolo alcun d’onore, o falfo, o vero: 

Oggi più d’uno il manda accompagnato 
D’epiteti pompofi, e vanne altero, 

Simile appunto a certi Cerretani, 

Ch’ oftcntan le patenti de* Sovrani. 

. . Come 
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Geme coflor d’imperatori, e Regi 
Oftentan con difeorfì favolofi 
I comperati o fallì privilegi , 

X farien meglio di tenergli alcoli; 

In mancanza così di veri fregi 
Più d’un Autor di titoli ampollofi, 

Ch’ altro fpeflò non fon , che fumo , ed ombra , 
IJ frontifpizio del fuo libro ingombra. 

„ , 97 

E fc non altro, una ben lunga liftra 
D’ Accademie oggidì più d’ua Autore 
Con lettere maiufeofe regiftra, 

E cerca d’allettare il compratore: 

Del mio Poema io rtefiò una finirtra 
Prevenzione ho dato al Leggitore ; 

E porto che ’l mio libro vaglia poco, 

L’ ho canfeflato io rterto in più d’ un loco. 

9 ^ 

Anzi nel frontifpizio mi rimembra, 

Sebben parlai latino , che v* ho detto , j 
Ch’ogni cofa non è Tempre qua! fembra, : 

E che inganna parecchi il primo afpetto: 

- Anche fotto leggiadre ingenue membra 
Sta nafeofto talor più d’ un difetto : 

Tal pare un’acqua morta non di rado, 

Che mifero chi poi ne tenta il guado. 

99 

Dunque, Signori miei, fe alcun inganno 
Io Don ufai , nè alcuno rtrattagemraa : 

Se fpacciato non ho , come altri fanno , 

Un vetro vii per una bella gemma , 

Se avete mal comprato, yoftio danno, 

E bifogna , eh’ aderto abbiate flemma , 
Tenendo il difpiacer fepolto in feDo, 

Come fo anch’io, quando non porto a meno. 

Sa Ciò 
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Ciò non ottante, perch’io fon un uomo , 
Che ttioao l'oro quanro gl’indi il verro; 

Chi comperato ha 1’ uno, e i’ altro tomo ' 
Del Cicerone fcritto in rozzo metro , 

Sia. da Pavia , da Bergamo, o da Corno, 

Se non li vuol me li rimandi indietro; 

Che faranno per me , quando per lui 
Non facciano; ch’avaro io mai non fui. 

101 

E non rema , eh’ io voglia etter pagato , 
Gh’ io prenderogli indietro per niente : 

Farò conto doverglielo preftato 
Il mio libro ; eh’ io fon condefeendente : 

£ col danaro in man gli farà dato 
Un altro Tomo; ìdzì cortefemente 
A fuo tempo, fe in me l’umor non fecca , 
Nè avrà due, che faran nuovi di zecca. 

102 

Or ben , dirà talun , che ha qualche (lima 
Delia leggenda mia, quando gli avremo 
Quelli altri tomi tuoi ridotti in rima? 

Io veramente dod lo fo , ma temo 
Che pafferan parecchie lune , prima 
Che giunto io fra, non dico al Canto eftremo. 
Ma alia metà dell’opra ; pur quei, che hanno 
Voglia d’ udirmi, tornino un’ altr’ anno. 

io? 

Dico un altr* anno, e non un altro mefe 
E molto meno io dico un altro giorno; / 

Che non mi fa la poefia le fpefe , 

E non ne cavo quel, che vale un carno: 
Sebbene ad altro or ho le cure intefe , 

Un nuovo Canto a chi farà ritorno, 

Dentro d’ un anno, e forfè ancor piu pretto , 

Io gli farò fcatir fui far dì quello. 

' Mai 
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i 

M AI fi pub contentar de! popol tutto 

Con un fol cibo, ancorché buono, iJ gufio: 
A chi p ; ace più quello, a chi quei frutto, 

A chi piace il vin nuovp , a chi’! vetuflo: 
Chi vuol la mortadella , e chi ’i profciutto. 
Chi vuoi mal cctto il pan , chi l'ama adulta 
E vi fu chi alle quaglie, e agli ftarnotti 
Le cipolle antcpofe , e i porri cotti. 

Tra gli Spagnuoli il ravanello, e ’J cardo 
Ha lut:go nelle meoft ancor p^d laute: 

Piace a’ FraDcefi la fatticcia , e ’i lardo, 

E nel fettentrion piace il falcrautt: 

A’ Romani i granelli , e al buon Lombardo 
La bufecca ; alle femmine men caute 
Piace il finocchio ; c piacciono le offelfe 
A’ ragazzi, e le torte, e le ciambelle 

A chi piace fa trota, a chi *J carpione. 

Chi la giuncata vuol , chi la ricotta ; » 

Chi antepone a’ fagiani un buon cappone, 

E chi freddo lo vuol , chi quando feotra: 

Ch ; vuol carne di bue, chi di montone, 

E chi cruda la vuol, chi la vuol cotta: 

A chi piace Iqgpalìa, a chi i pafticci , 

Che vari fon degli uomini i capricci. 

4 

Quel che del gufto della gola ho detro. 

Pub dirli ancorai e lo vedrebbe un Tordo,' 
De’guftì del_ mulìiplicc intelletto,* 

Ne’ quali non andiam troppo d’accordo. 

Anzi fiam lempre in lite; e d’ aver letto 
In un aurnr fatino io mi rienrdo : 

Abuniàt unufqHifqut in fenfu fuo : 
lo nel mio pecco, e tu. Lettor, nel ruo. 

B 3 Stc- 
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“ Siccome abbiam tra noi divello il vìfo, 

La qual cofa mirabile mi pare ; 

Siccome abbiam diverfo i! pianto» e 1 nfo* 
E come abbiam diverfo anche il parlare; 
Cesi redi fra noi fermo , e decifo , 

Cb’ abbiam diverfo modo di penfarej 
E fon tanti i pareri , il crederete? 

Quante fono degli uomini le tede. 

Premeflo quello, non è maraviglia, 

Se di me fi favella in modo vario; 

E fe del mio Poema fi bisbiglia „ 

Da pid d’ un , come avvien per 1* ordinano: 
V’ ha chi dice , eh* io vo lontan le miglia - 
Dal mio tema , e che lafcio il Decedano : 

Il neceffario dicono , eh* io lafcio 
Per i’ accedono, e fo d’ ogni erba fafcio, 

7 

Anzi talun m’ha detto ardito, e baldo, 
Ch’ora, che Cicerone è fuor del gufcio, 

Il delufo uditor non può dar faldo. 

Mentre fuor di propofito lo frufeio 
Con cofe , che non fan freddo , nè calda 
A chi le fente ; e guarda verfo P ulcio 
Per andarfene via con brufea c$ra , 

Siccome fu per accader ierfera, 

S 

ferfera fu più d* un per darla a gambe 
Vedendo, ch’io pafcevalo di ciance: 

Dicon , eh’ io- dico cofe in parte ftrambe , 

In parte impertinenti, e vecchie, e rance j 
E che per Tullio , eh* è dottore in ambe 
Le leggi , non ho rotto ancor due lance; 
Anzi rotto non ho nè meno un gambo 
Di finocchio , e che par, ch’io voglia il g^nib©. 
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9 ^ _ 

Cosi mi fi fa carico di quello. 

Di cui , volendo efaminarla bene , 

Dai confetto gentil, con cui favello. 

Anzi lode , che biafimo mi viene : 

Perchè inoltrato avrei poco cervello. 

Se parlando con voi, gente dabbene, 

• A me pid rifpeitabile di Gordio, 

Non avelli premetto un po’ d’efordio. 

10 

„ Il metterli a difcoriere ex abrutto 
Ad una ragguardevole adunanza 
Perdere fa delle parole il frutto ; 

Perocché fegno par di tracotanza ; 

E fa paflare pretto il popol tutto 
Il dicitor per uora fenza creanzy 
E fe s’usb così dagli Spartani; 

Or così s’ufa appena fra’ villani. 

XI 

A me premeva troppo per la prima 
Volta , che intertenea quella udienza 
Di moftrafb il rifpeito, e falca ftinsa. 

Che ho per lei , quando fono in fua prefczwai 
A me premeva d’ accattarmi in rima 
La grazia altrui, l’altrui benevolenza: 

Con quell’ idea nel Canto antecedente 
Poco dilli di Tullio, anzi niente. 

11 

Manco male perb, dicali il vero. 

Che fe qualche ignorante ne borbotta; 

Se alcuno troppo {lirico , e leverò 
Approvato non ha la mia condotta; 

Non è mancato chi si bel penfiero 
„ Efalta, e loda fra la gente dotta; . . 

E fa per fua bontà , eh’ io non mi pento 
*, Del preterito mio cica lamento. 

B 4 Tra, 
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Tra lodatori mici non è mancato 
Chi m’ha fatto un boniflimo rilievo. 

Al quale io non aveva nè men penfato, 

Però ne lo ringrazio , come devo : 

Perchè m’ha detto, e’i fuo parlar m’è flato 
Di gran conforto in ver , di gran folliev* ; 

M 5 ha detto , eh’ io non dovea far per dieci * 
Nè di più, nè di men di quel, "ch’io feci. 

14 , . 

%■ E m’ ha foggiunto : fe nel primo Canto 
Della fìamp3ta tua lunga leggenda. 

Di Tullio non parlarti più che tanto, > 

Come vede ciaicun, 'che in m*n la prenda; 

In quella far dovevine altrettanto. 

Uve fia chi 4JÌ regole s’ intenda , 

Acciò concordi con belliflìso’ arte 
Quella feconda colia priaaa Parte. ' 

Così vieni a moftrire alle perfone. 

Che intendi bene di geometria , * 

Che fai quel, che vuoi dir proporzrooe, 

E che fas .confermar la fimetria, 

Cofe, che fono tutte belle, e buone, 

E le quali, a chi fcrive in pnefia, 

Son d’ ordinario ignite, ond’ è, che poi 
Chi. è fìlofofo, /prezza ì verfi fuoi. 

1 '• 16 

Tien pure in avven r lo ileflb metro* 

E liberale io ti fu ò d’encomi. 

Che tu tenerti già ne* Canti addietro. 

Cioè ne* canti de’ due phmi Tomi: 

V,j pur di palo in frafea, innanzi, indietro , 

C< me gà felli, e lafcia dir i Momi : 

Ufa la tberià, che’l ciel ti diede, 

• E non laiciaui por*ful collp il piede. 

• ' Tu 

, ; I 
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* Tu ti lei fatto una maniera propia 
Di tras atar gli Autori, delia quale 
Tu fei l’ originale , e non la copia r 
Attienti dunque a quefìo originale; 

Colui, che non indenta, ma ricopia 
Dagli altri, farà Tempre uno fìivale: 

Copia te fteflo, e lafcia dir gli fciocchì : 

Ch’ ognun può far della Tua parta gnocchi; ■ 

*8 

Lafcia talvolta lo Scrittor vetufto, 

E feoni pur qua, c là peno di foco: 

Cesi m’ha detto un uom , che penfa giufìo,’ 
O penfa, come me, che non è poco; 

E col fuo favellar m*ha dato gufio , 

Nè prender voglio il fuo configlio a gioco, 

, Anzi di feguirarlo io mi delibero, * 

Che nel compor pretendo d’ erter libero. 

E perchè intorno al libro mio parecchie 
Cofe da dir mi rertano,- che ad arte, 

Per non infaftidir le vortre orecchie , 

Jerifera lasciar volli da pane, 

Pirolle ora, lafciando rtar le vecchie 
Di Giambarrolommeo famrfe carie; 

E vi farò veder , che fer za lui 
Io fon uomo da fare un Canto, o dui. 

xo 

Io fon uomo da far : fe me la incapo , 
Cinque, o fei Canti , ed anche p ; ù , fenza eflò 
Perchè taìmenre le fue frali in capo , 

Vale a dire il fuo rt 5 le , io mi fon raeffo. 
Che , fe volerti , verrei forfè a capo 
I)’ uguagliare , fcrivendo da- me fìeflo. 
L’originale: ora feotite intanto 
Quello, ch’io dovea dir nelfaltro Canto. 

B s Se 
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Se nel pattato Cauto ho ringraziai 
Tutti color # eh* ad onorarmi iottfi , 

A iotu proprie , Tema efferne pregati 
H<*n Del mio libro i due tefioni fpefi , 

Ora ringrazierò que’ mecenati, 

* Quelle anime cioè larghe , e cortefì , 

Che i miei due Tomi, oh gran bontà! fi fon# 
Degnati a’ accettare in puro dono. 

22 

Li ringrazio di tanta cortesia, 

. La qual mi farà crefcere la frega 
Di condurre al fuo fin la imprefa mia , 

Se (anirà dal ciei non mi fi Diega ; 

Sicuro, che volendo darla via, 

Non reflerà queft* opera in bottega , 

Lotto dAtr.pi ingordi, e traditori, - 
Che fi fan graffi cogli altrui fudori . 

_ » 3 . 

Quanti topi fi danno in quetto mondo , 

Che le fariche altrui rubando ad ambe 
Moni, diventati gratti, e fpuran tondo I 
. f erto, che dite eoo parole ttrambe: 

Or udite lu ciò quel , eh’ io rifpond - : 

Voi parlate de’ topi di due gambe. 

Ed io parlo di que*, che ne hanno quattro: 
Voi parlate di Tde, ed io di Battro. 

*4 . 

Vo? parlate de* topi per figura, 

I quali a* giorni miei fono infiniti, 

E paffan fenza gran manifattura 
Per celebri, per dotti, ed eruditi, 

E in qu fla occafione per ventu r a 
Si potrebbero far di b?i vediti ; 

Io , che non foglio ufsr figure , • tropi ,’ 

PaJo nc’vtifi mici de’ veri topi. 
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Voi topi ingordi, e voi tarli infoienti. 

Che fate sì terribili governi 
De’ volumi co’ voftri acuti denti 
Degli antichi Scrittori , e de’ moderni; 

Le note, anzi le chiofe, ed i coment! 

Lafciate pur di fare a* miei quaderni. 

Che fenza che vi date un tale impaccio; 

Ho trovato la via di farne fpaccio. 

a 6 

Senza mandarle al Congo, o in CalicutteJÉ| 
Del mio libro , corre altri mi configiìa , 

Io /pero di fmalcir le copie tutte. 

Or che vedo con mia gran meraviglia , 

E con diletto , e non con luci afciutte , 
Ch’.ognuno , a cui li proffero , li piglia 
I miai due Tomi feoza tante invenie, 

O ùa di baffa, o d’inclita progenie. 

a 7 

Un’ opera così fi fpaccia in breve ; i 

Trovandoli di gente una gran copia. 

La quale in buona parte Ja riceve, 

E ne accetta ralor p’d d’ una copia; 

E quel , che tutti flì molar ci deve 
A ftampar, fi è, che molti di man propia 
Sul libro fcrivon poi, che bell’onore.' * 

Cne bella gloria! dono dell’Autore. • 

28 

Io mi ricorderò, finché fon vivo 
Di chi ’1 mio libro ha ricevuto in dono : 

Queft* è ’1 modo piti pronto , e ipacciativo ; 

Di quanti mai nel mondo ve ne fono. 

Di disfarti d’un libro anche cattivo, 

Ch* ad altro, eh* a impacciarti non è buono; 

Che del Lìbrajo in man ti è di difpendio, 

E in cala può eccitarti un qualche incendio. 

■ B6 Ma 
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Ma fopra rutti è giulio, ch’io ringrazia 
Gli stampatori, cohicappunto or faccio. 
Che di moltiplicar fjon fon mai fazj 
Le opere altrui » maffime fe hanno fpaccio : 
Biiogna, che fi cruci , e che fi tfrazj , 
Spelando pur di fare alcun procaccio 
Uno lcnuor di qualche ingegno adorno; 

£ in fin del copio fi procaccia un corno . 

30 

^jpcpo d’ aver fudato piti d’ un anno 
wpia un fuo lii ro uD'poveruom lo fiampa; 
Se non ha fpaccio, con fuo grave danno 
Di vergogna, e di duol 1* autor avvampa; 
Se ha qualche grido , fubito nt fanno 
In peco tempo pili d’una xifian pa 
Gli Stampatori accorri, e vigilanti; \ 

£ delia gloria altrui troppo zelanti : » • 

3 r 

Anzi troppo bramofi d’ arricchire 
A fpefe del non comodo fcrittore , 

Che fperava di far alcune lire 
Colie fatiche fue, col fuo fudore, 
t le fi duole, eflì lo lafcian dire, 

O dicon , che gli dee ballar l’onore» 

Che da quella nfiampa egli riceve, 

£ che badare ai vii danar non deve . 

3* 

E a’ giorni 4 noftri tocca a chi compofe 
Un libro, a rimanere a denre sfeiutro: 

A lui toccan le fpìne, altrui le rofe, 

A fui trecan »e foglie, ad altri il frutto : 
Vede le rime, e vede le fue profe 
Il poveruomo fparfe andar o^r tutto ; 

Ei ogni giorno in grazia, è fo di cui 
Cicfce la fama, anzi la fame in lui. '* 

Vede 
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Vede far col fuo libro un bel danaro * 
Colui , eh’ a rirtamparlo fu sì pronto , 

E che folto color di render eh aro 
i] nome fuo, gli •fece un tal affronto; 

E le fue copie , che gli coffan caro , 

Sebben non ha faldato ancora il conto. 

Le vede rimaner predo il Librajo, 

Ch* ad or ad or gli va tirando il faio . 

T ?4 

Lo vede, e intanto grattarti la guancia, 
Perchè fallito andogli ij fuo difegno : '-S 

E in avvenir fj gratterà la parfeia , 

Per non affaticar invan l’ ingegno : 

Ciò non fuccede in Inghilterra , o in Francò 
Dove fcrive pid d’ un fens* ritegno ; 

E con un libro anche prggicr del mjo 
Si bufea uno fcrittòf de) ben di Dio. 

33 ' 

Oltre le penfioni, che fi danno, 

Fd altri aiuti fìmifi di coffa 
In que’ due Regni aplì uomini che fanno,’ 
Quando qualche bell’ r pera han comporta, 
Loro non puon , come in Italia or fanno. 
Guadar gli Stampatori’ a loro porta 
La torta ; ed ha da viver finché campi, 1 
Chiunque un libro non volgare ftampa . 

* ' '> 6 
Quell’opera gli tien luogo di vigna, 

E ne cava il licor, onde s’ alloppia ; 

Gli Hen luogo di campo, in cui s’aMigna 
Per erto il grano, e pei dedrier la fìoppia; 
Gli tien luogo di caffi, fe benigna 
Ha la forte, e ne trae piti d’una doppia; 

Gli tien luogo di pecore , e da querte 
Ne cava il dotto autor la propria verte . ■ 
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E Londra fola fpende più danari , 

Diceami il chiaro Stero, e farà vero,' 

Che non ne fpende in libri, oh tempi avari! 
Turta I* Italia , che ha si vailo impero: 

Vi fi fpaccian pii! libri, ancorché cari, 

In un fol mefe, che in un anno intero 
Due Comi non ne fpacciano, e due Creme, 
X Z dieci altre Città congiunte infieme « 

E vi Oupite poi, ch'oggi ci fia 
Neh* Italia , ove già fioriva ogni arte. 
D’eccellenti fcrittori careflia, 

E che fcemati or fìen gli (ludi in parte? 

Io mi maraviglio aaxì, che fi dia 
Ch» pcnfi ancora a fchicchtrar le carte; 

E quel poco , eh’ Italia in profe , e io carmi 
Fa di bene oggidì, miraeoi partili. 

Quando a quel, che’l mio libro mi è coflato. 
Io penfo, con me fteflb mi feorrubbio; 

E v* aflìcuro , che già fono flato 
E quel , eh* è peggio , fono ancor in dubbio. 
Quando ripenfo a quel, che ne ho Cavato, 

Se avvolger deggia nuova* tela al fubbio, 

P fe debba levar la man dall’opra, 

Per le ragioni , eh’ io dicea di fopra • 

40 

Con tutto ciò chi rìilampar già fece . 
la mia leggenda , almeno con parole 

10 lo ringrazio nove volte, e diece, 

Sebben toccato ei m'ha dove mi duole: 

11 vii danaro io non lo flimo un cece : 

Salute a me, danari a chi ne vuole. 

Dilli gà un’altra volta, e lo confermo, 

E avrò del mio parer piti d’ua infermo. 

Lo 
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Lo ringrazio , e gli fon molto tenuto 
Dell’ affètto per me particolare , 

E della intenzion, che ha forfè avuto 
Di render le mie rime ai mondo chiare : 
Maflìmatnente poi , che ho conofciuto , 

Che in pochiffìmo tempo ha fatto andare 
Dove per fc giammai non fora giunto 
li povero mio libro : e qui fo punto . 

« 42 

Ringrazio. que* , che per non metter mano 

AI horfelliDo, il Cicerone in prefto 
M’hao domandato, e in breve per Milano 
D : vofgato 1* han poi con modo onefto , 
Facendolo pattar. di «mano in mano 
AI terzo, al quarto, al quinto, ed anche al fefto; 
Così fenza fmattir le fue leggende, 

Illuftre, e chiaro uno fcrittor fi rende. 

4 3 

Cosi un Autor con quattro , o cinque , 0 fci 
Copie del libro fuo, che vanno in giro, 
Orrien mirabilmente a’ giorni miei 
Quella fama, alla quale invano afpiro: 
Ringrazio fimilmente tutti quei, . 

Sebben sì pochi fon , eh* io ne fofpiro , 

Ch* a credenza il mio libro avendo prefoi 
Non me! han poi pagato ancor, nè refe. 

44 

Anzi fe alcun di lor verfo la fera 
M’ incontra , ha queffo pregio , .e queffa dote,’ 
Che finge non conofeermi, ed in cera 
E non mi guarda, e fchivami, fe puotej 
In queffa guifa ad litttram fi avvera 
Quel proverbio , che dice a chiare note, 

CHe chi vende a credenza , fpaccia affai , 
Perde i* amico , e ’i dauar non ha mai . 

Fra 

. - <§* 
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Fra quefìi fi è dipinto un nvo vicino, 

Che M t'bro mie fi portò via col dire, 

'-Che io tafc* non tfrovvvafi un quattrino, 

E che dcvcfTì dargli undici lire, 

Che po’ mandare avnbhem? un zecch-no. 
Che finora col vedo comparire, 

Così ho perduto, oh calò tirano, e raro. 

Il mio libro, l’amico, ed il danaro. 

46 .... 

’ Ringrazi anche colui, chediemmi ilgiambo ; 
Ou»odo promise g ; à di darmi in cambio 
Un Tuo libro , e mettendo in tafea intrambo 
I Tomi , fi 'irò ben di prender l’ambio; 

'E quel cotal- che fe vinceva un ambo 
Al lorro, e lo conofco, e bop lo Icambio, 

, Prormfe già <li regalarmi un paio 
Di feudi d’ oro ai trenta di Febbraio . 

A ' 7 

Io ftirro bene ancrr d» ringraziare 
Color , che in modo orrevole da un povero 
C antor fi fon lafciati nominare 
Nel libro mio , pè cosi fcarfo è il novero; 

E ner loro bontà particolare 
Non me ne han fatto il minimo rimprovero 5 
E della libertà , eh’ io mi fon prefo 
Neflun di loro s’ è mnfirato offefo. 

4* 

Oh quante Dame , oh quanti^ Cavalieri 
Prendon per ifirapazai i complimenti , 

E le lodi talor per vituperi, 

E ne fan noi di gran rifeniimenti ! 

Quanti Signori umilemeute alteri 
Fanno confo i Poeti alti lamenti. 

Per quefio fo|,/che non fi credoi degni 
Delle Iodi de’ caldi illuftri ingegni ! 

Da 

* 
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Ba cofloro lo trovai molto diverfi 
Parecchi di coloro per fortuna d 
Che furono da me lodati in verfi , 

Che fatta non me ne han doglianza alcuna: 

Molti , per cui di J*de i Canti afperfi , 

Hanno fatto con me , come la luna , 

Che fregue altera il fu o viaggio, e fplende, 

• Nè bada a chi la loda, e onor le rende. 

• 50 

Pet far tacer talun, che ti confetta. 

Che ti* loda', cioè : quell’ è la vera, 

O per dir meglio, Tunica ricetta, 

£ di quetìinon v’è miglior maniera; 

Ognuno diniqu* in pratica la metta. 

Che in altra fuifa inutilmente fpera ' 

Di far tacere un lodator audace, 

Delle garrule vergini feguace . ■ . 

5 * 

Il dar ampia mercede ad un Poèta ì ; 

•Come fece un gran Rei coila fperanza 
€h’ ei tenga in avvenir la lingua cheta, 

A me : par certo una cattiva filai, za: 

11 dargli, torno a dir, qualche moneta. 

Egli è proprio un grattar per ignorunssa 
Nel -tempo, in cui p^O caldo il fuolo efala/ 

Per far, che taccia, i! corpo alla cicala . 

52 * 

Bifogna fare il fornrcon da foibe, 

Per far , che taccia un Cantor manigoldo : 

Che fe al fuo canto uguale a quel del corbo 
i D.fTi uno feudo, o due, come a Be toldo; 

Egli ahora fuol far come quell’orbo, 

Ch’ a farlo cominciar badava ud foldo , 

E per fargli troucar le infume lue 
Cantilene, volevate almen due. 

• 4 - • • * £ 
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E perchè tra coftor non fon mancati 
Alcuni , che hanno fpefo affai parole 
A favor del mio libro, ed han lodati 
Co* Jor verfi i miei canti ; ragion vuole , 
Ch’a loro encomi fini, e delicati 
Grazie infinite io renda; e fol mi duole , 
Che far non pcffo, mentre li ringrazio. 
Quel, che fe’ con Augufto il dotto Orazio 

54 . 

Orazio Fiacco fpirito fublime 
Avea lodato Augufto in piu d* un* ode,l 
Attribuendo a lui le glorie prime 
Di dotto, e di Sovrano illuftre, e prode: 
Augufto gli rifpofe per le rime, • 
Dandogli anch* ei pel capo molta lode* 

Poi confegnò la carta al Venofino 
Scritta in reale, ed ottimo latino. 

55 ’ 

Con fomma riverenza il regio foglio 
Orazio prefe , e in effo il ciglio affifle , 
Lodollo, e poi con generofo orgoglio 
Cavò di tafca un mezzo feudo, e diffe: 
Senza qualche mercè lafciar non voglio 
Chi le mie lodi in sì bei verfi fcrille; 
Prendete, e non guardate al picciol dono. 
Che quanto poffo dar, tutto vi dono. 

• Só 

L* accorto Augufto quella, ragia ìntefe, 

E diede al Venofino altro che frutta, 

Gli affegrò dalla caffa un tanto al mefe, 

E mai piti non lafciollo a bocca afeiutta; 

E con tant* agio a poetar attele 
Orazio poi . che fa Tofcana tutta 
In verfi fuperò, come alcun dice, 

E una vita menò lieta, e felice. 


Mi 
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Mi difpiace , eh* anch’ io non pollò dare , 
Come Orazio , tre lire a tutti quei , 

Che fi fono voluti incomodare 
Di lodar co’ lor verfi i verfi miei: 

E certo fe tre lire da sborfare 
Avelli a tutti lor, fo, che farei 
Fallito in breve; tanti fon coloro. 

Che m* hanno oppreffo cogli encomi loro . 

58 

E fe creder degg* io, come b ? fogna , 

Ch* io creda , perchè alcun tacciar non deggio 
Nè d’adulazion, nè di menzogna, 

A quello, che da Modona, e da Reggio, 

Da Pavia , da Piacenza , e da Bologna 
M’hanno ferino, dove ho qualche carteggio j 
Io mi ritrovo a un tratto: e non men era 
Accorto, un Rimator di prima sfera,; 

5f 

M* han mandati capitoli , fe fonetti 
Da Verona, da Bergamo , 'da Lodi , 

Che meritano certo d* efler letti , 

Sendo parti d* ingegni iliuftri , e prodi : 

Altri hanno efprelfi in profa i lor concetti, 

E caricato m* han di tante lodi , 

Ch’ a ruticarmi fotto sì gran pefo 
Io Remo, e temo di recarne offefo. 

60 

Leggete quel f che del mio Cicerone 
E* fcritto nel Giornale Modanefe, V { 

E in quell* altro, che Rampali in Buglione: U 
Italiano è l*un, 1 * altro è Francefef* 

E dite poi , Signori , fe ho ragione I 

Di ringraziar chi mi fu si cortefe 
Di lode, e fe fon degno di perdono, 

Quando mi Rimo altr’uom dà quel, eh* 10 fono-, 

Leg- 
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Leggete que’ paragrafi .amtndue. 

L’un ne favella io forma aitai concifa , 

L’altro v’impiega una facciata, o due, „ | 

Ma J’ uuo , e i’a’tro Io commenda in guifa, 

Che fe altre volte mi Rimava un bue , 

Benché non re porta/fi la d'vifa. 

Ora che ho letto l’uno, e l’altro Tomo, 

Quafi quafi mi par d’effere un uomo. 

, ^ .62 

s Sicn dunque ringraziati, e benedetti 
“Mot stì RouiTeau col Padre Zaccaria , 

Che hanno fatto, occuhaodone i difetti,' 

Sul libro mio si bella diceria: 

Sia con lor ringraziato anche il Bareni, 

Che favellando ei pur dell’opra mia, 

Come a un amico appunto fi convieni?, 

Ne ha detto poco male, e molte beat. 

63 

Sien ringraziali Je il ciel li tenga £ani> 

Se non loti coorti, tanti uomini dotti*} 

Un Conte Montanari , ed un Balfani , 

Uno Scarfelli, un Luzi , un Galeotti, 

Un Ritnrn 5 , un Corvefi , un G uliéni 
Io fon fu! comincia* e , e v’ ho già rotti 
Gu orecchi; onde tacer vo’ di altri cenro , 

Che m’ han gonfiato d’ aur*a , o fia di vento , 

64 

Mi che occorre cercar fuor di paefe 
J telhmorj del mio Cicerone, 

E le Indi non compre, e non atrefe ? 

Se in M lano ci fon molte perfone. 

Che m* han la lbma lor fatta palefe, 

Col dir , che non m’ han più per quel minchione, 

Per quel baggeo , che mi renevan prima 
Ch’aveller letto il mio volume in rima. 

QueOc 
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Quefie fon Iodi delicate , e fine , » 

Neiie quali fi lcorge un cor lineerò : 

Io. li ringrazio dunque fenza fine 4 « 

Del concetto preferite, e del primiero: 
Ringrazio ognuno ancor , che con buon fine 
Gcrcaffc fcreditar troppo fevero 
Il mio poema } e mallime fe un poco 
D’ invidia in quelli tali avelie loco . 

. 66 • 

Ma quella efler non può, fe pur fi trova. 
Che gente bafla, per non dir maligna 
Come fon tutti quegli , ov’ ella cova , 

E ove trova terren da piantar vigna : 

Un generofo cor iivor non prova , 

In gentil petto invidia non allignai 
E fi Tuoi dir , che chi ne’ pregi fui 
Confida, non invidia i pregi altrui. 

*7 

Giacché varie perfone quella fera 
A ringraziar di gana io mi fon melTo , 
Ringrazio aicuni Amici a buona cera, 

Che prima, che ’J mio libro fofle imprelTo,’ 
Volevano per me fpiegar bandiera, , 

E con franco parlar m’avean promclTo, 

Che farebbon per me moneta fa! fa; 

Sebben I’ opra Ior nulla m’ é valfa . 

66 

^ falfa è fiata in ver la for moneta; 

Perchè fpeuderla poi non ho potuto : 

Ma in lor difetto gente piti diferera 
Ho trovato , la qua! m’ ha dato aiuto: 
L’aiuto, che può darli ad un Poeta, 

Poffo dir, che da lei l'ho ricevuto: 

E men ricorderò perfin eh’ io campo , 

Che i benefici in mente io poi gli fìampo. 

• * ' “ Pr«- 
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69 * 

Provifi un poco il Cardinal Datario, 
Ciacche ne ha tanti, a darmi un benefìzio. 
Che mi farebbe quali neceffario, 

O per le meno mi faria fervizio; 

E tutti i dì , che nota il Calendario » 

10 men ricorderò nel dir l’offizio; 

11 che forfè non fa talun di loro, 

Che di San Pietro mangiano il tefoio, 

70 ' 
Me ne ricorderò per fin nel fare 

De’ verfi, i quali fcorreran più pronti; 

Che eoa piti d* agio ajlor potrò cantare » 

E chiaro andrò per fio di là de" monti : 

Ma tronco un tal dimorfo irregolare , 

E torno a quegli amici illuttri , e conti , 

Che fono quello, oppur fott’altro cielo 
Han per me fegnalaco il loro zelo, 

71 

Iffi per verità m’han favorito 
Con una cortcfia , che non ha pari : 

Elfi hanno fatto, ch’io non fon fallito , 

Elfi i miei verfi ban refi illuttri , e chiari : 
Vada per que’ , che m’han quali febernito , 

E prometto m’aveao e monti, e mari: 

E così fe copre piò vero fi trova , 

Che gli amici conofconfi alla prova. 

72 

Ringrazio tutti que*, che in lor linguaggid* 
A feguitar la imprefa incominciata 
M* han fatto, e tuttavia mi fan coraggio, 

Col dir, che pufc recar alla brigata, 

Ed a me fieffo ancor qualche vantaggio 
Vda volta, ch’io 1’ abbia terminata : 

E dicoa , che mi fpaccl , e faccia pretto 
Il terzo Tomo, fl quarto, il quinto, il fette. 


SECONDO, s 47 

73 

Cosi dicendo van parecchi, i quali # 
Credono , perchè paiono i miei veri! 

Piani, facili, andanti, e naturali. 

Che dalia profa lìen poco divertì ; 

E beuché fien talor d’onefli tali , 

Se non conditi affatto, almeno afperfi, , 
Credon, che da fe fteflì in Tulle carte 
Ad annicchiar fi vengano fenz’ arte . 

74 

Credono molti , e molti ingegni erranti , 
6he dell'arte Febea s’ intendon poco , 

Che alle uova fieno fimi li i miei Canti, 

Che fon già cotte appena porte al foco; 
Credon , eh’ ai fichi fieno fomiglianti , 

Che , come avrete vifto in piò d’un loco j 
Quando matura l’uno, e l’altro fpunta, 

£ ’J rerzo,e ’i quarto,e il quinto ancor per giunca. 

73 . . 

Da quefta falfa fuppofizione 
Ne nafee quell’onor, ch’erti mi fanno: 
M’onoran del bel nome di poltrone, 

E fimil» altri titoli mi danno: 

Io li ringrazio deU’opioione , 

Ch’erti han del mio comp'orre; ma non fanno , 
Che quel, che par pjd facile, all’autore. 

E’ quei , che corta fpertò piQ fudore. 

76 

Non fanno pili di nove, e più di dieci, 

Che i Canti miei , eh* affomigliargli afcolto 
Alle uova, fon più torto come i ceci, 

Ch’a cuocerli ci vuol del tempo molto: 

Son come P ananàs , che ignoto a’ Greci j 
Ed a* Latini ancor, dall’ India tolto 
Oggi alligna d’Europa in qualche parte , « 

Ma a farlo maturar ci vuol gran arte. 

^ Vtà 
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77 

Voi fapete, che Ciambartolommeo , 

«h’è. la mia guida, ideft il mio.Turpino, 

Di Pàtria, e di linguaggio era Caldeo , 

E che non fu nè greco, nè latino; 

E che ignoto al Latino, e ai dotto Achco 
Scoperfe un nuevo incognito cammino, . .• j 

Pel qùaie, efTendo alpefìre, ed afpro , c rotto , 
Imponìbile m’ è l’andar dì trotto. 

"Erger non puofiì in breve alto palagio. 

Per quanto ne fia feinplice il difegno: 

E fon da compatir , fe vado adagio 
In quefta nuova fabbrica di legno : 

Chi falla in fretta, penrefi a beli’ agio; 

E bifogna nelle opere d’ingegno, 

Per non avere a far rode le gote , 

Guardarli dal fallar piti che fi puote . 

...» •' ' 79 

Reciterete, fratelli, e gente pia» . 

I fette Salmi penitenziali ,> j 

Con minori fpropofiti , che fi a . .. 1 

PofTìbiie, diceva un tal de’ tali. 

Ch’era Priore d' una Compagnia; 

E intanto colle rifa univerlali 
Ne reminifeelaris tendo, e chiaro 
Intonò quel baggeo , quel pio fomaro. 

8° iV 

Lo fletto dico anch’io, Signori miei; 

Con minori fpropofiti , che polio , » 

Voglio far quelli Canti; e come fei 
Negli altri , non vo’ bevere si grotto? 

Come dilli di fopra , io no.n vorrei. 

Che m* avellerò a far diventar rollò 
I verfi miei ; però d’andar pian piano , 
Propello io m’ ho , che chi va pian , va fano . 

' " ' lo 

• " . 
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Io verrò forfè a far , come colui : 

Che faJtè me’ col faio , che in farfetto : : 
Prenderò pitì d’ ud granchio, e pili di dui; 
Ed anche più di fai, già me 1’ afpetto : 

Ma poi m’ accorderete ancora vui , : , 

Che fc il debito Audio non ci metro, ' 

E la fatica, e *1 tempo, che ci vuole , 

Gli errori faran più, che le parole. 

8» 

Una povera femmina , la quale , 

Come fuccede fpeflò in più d’an lito , , 

Nel p-mo fuo primier la pafsò male, 
Avendo innanzi tempo partorito , 

Pon freno al defidcrio naturale, 

£ fentcndolì l’animo fmarrito, ... 

Memore del preterito periglio, ‘ ” 

Adagio vi nel fare un altro figlio. 

, - 83 

Tal io, che del pericolo ancor /erbe. 
Memoria, in cui nel parrò antecedente, * 
Poco felice in vero, e ancor acerbo 
Mi trovai , con ragion vado a niente 
Nell’ impregnar , nbfit invidi « verbo , 

Di nuove idee poetiche la mente ; 

Temendo non vi debban pid «he mai. 

Nella feconda prova effer de’ guai* 

. . 84 1 

Richiede molto tempo, e gran fatieft 
V iflorii , che mi fa diventar giallo : 

£ bi fogna , eh* a pa/fr di formica 
Io vada per non porr* il piede in fallo: 

I fe volete lofio, ch’io ve la dica, *•' * 
Se avelli ancor da entrare rn quello ballo. 
Non v* entrerei per quaifivoe-jia tuono ; 

Ma bifogna ballar, giacché ci fono. 

Tomo IU. « ^ 
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- Ed ecco un paragon, ch’é fatto a pofta, 
ferchè di Tullio feguiti la vita; 

Il villanel , che mai non fi dà folla 
Dal lavorar quando una paglia è trita r 
£ che la fua Temenza è già riporta, ' 1 ? 

A batter 1" altra dolce amor l’ invita ; 

E ’J diro coreggiato in man riprefo» 1 
Nuovi cólpi egli dà, che fon di pelo, ! ' 

86 

Ed il Nocchier, ch’andò della perfona 
A rifchio , e che perdette ogni fodanza-, 

A tentar miglior forte ancor Io fprona 
La non «(tinta in lui dolce fperanza, a 
E al dubbio mar di' nuovo s’abbandona,* 
Tanto è *1 poter d’una preferita ufanza; 

E del Villano, miei Signori, io fpero, 

Che non farò da men, nè del Nocchiero , 

§ 7 , 

Andrò , come il villano fioreggiando 
Alcune ufanze ree delle perfone ; 

E qual vecchio Nocchier andrò (olcando 
II mar delle virtù di Cicerone ; ' . , . ' 

Ed una grazia fola io vi domando 
Della mia gran fatica in guiderdone; 

E per anime io v’ ho cosi diferete. 

Che vo‘ fperar , che mel’ accorderete . 

•88 . * 

Là*grazia, ch’io domando, farà querta. 
Che fe tardo ad entrar nell’argomento. 

Voi non mi diate a rompere la teda, 

E corapor mi lafciate a mio talento : 

La dimanda mi par dimanda oneda , 

Se l’ottengo da voi , farò contento ; 
Altrimenti farò* come Terenzio, 

Quando intimava al popolo n filenzio • 

A %*• 
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89 ' 

Terenzio, quando in Roma recitava, 

Q facea recitar una Commedia, 

Se lo intrecccio , ed il fil ne criticava , 

Lo fpettator da un palco, o da una fedia, 
Ad afta voce il fin di quell* ottava 
Semivafi intonar : fe alcun fi tedia 
Della prelènte recita, la ftrada 
Si metta tra le gambe, e le ne vada. 

* - ' 9 ° ' ‘ " 

, Ei non volea , che la chitarra , 0 ’i flauto 
Gli rompeffer da’ palchi, o dalle panche: 

E fe Terenzio vi par poco cauto, 

Perch’ era ricco , e avea le fpalie franche 
L’ efempio aggiungerovvi ancor di Plauto , 
Ch’era, come me, povero, e fors’ anche 
Un poco piti , nè avea per partigiani , 

Come Terenzio, i Lei), e gli Affricani . 

9i 

Si fanno r'fpetrar certi can gr rdì , 

Da’ Critici infoienti col badare , 

Che neduno fi vuol far romper gli odi , 

E fi rifpetra il cane pel padrone : . 

E rilpettato anch’ io farei , fe foffi 
Protetto io pur da qualche Scipione ; 

Oppnr *fe fodì anch’io ricco a bizzeffe. 

De’ Critici baggei mi farei beffe . 

' 9 * 

Direi hberamenre il tatto mio , 

E faprei ben levarmeli d* intorno, 

Come Terenzio i Criticanti anch’io» 

Saprei mandargli a criticar al. forno : 

Ma di ciè parlerem, fe piace a Dio, 

Un’ a, tra volta: a Plauto or fo ritorno,' ^ 
Ch’era, come me, povero, e protetto 
Non era da neffun , come ho g’à detto , 

€ » Se 

'N .* 
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Se col lavoro il pane io mi guadagno , 
Plauto ficea, per vivere, il mugnaio, 

E in fin dell’ anno quello mio compagno 
Aveva appena con che farfi un laìo: 

Ma* non ottante il poco fuo guadagno , 

Era per 1* ordinario allegro, e gaio; 

Era Plauto di me molto pù dotto , 

E più faceto del Piovano Arlotto. 

94 -, ' • 

E fe ad Orazio parver poco urbani 
Di Plauto i motti , o i Tali , com’ ei dice , 

E trattò gli Avi Tuoi da groflolam,' 

Un giudizio égli diè poco felice; - 
Ma l* invidia , che regna anche fra cani t 
Se d’ interporre il Ir, i° P arer m i 'i ce * 

Forfè avea reio ottufo il fuo palato, 

Ch’era per altro fino, e delicato. 

95 . • 

In genere di motti , Orazio Fiacco 
Non era a Plauto , a mio parer , uguale , 
Sebben pei pellicini avelie il facce 
Prefo , e ne avelfe feoflò tutto il fale t 
Ed ebbe veramente un po’ del fiacco. 
Quando ardì d’ attaccare il fuo Rivale 
In quelto appunto, ebbro d’invidia, in cui 
Era piumone ; e affai miglior di lui. 

96 / 

^Éran più naturali, 'e più frizzanti 
Di Plauto i fall , che non eran quei 
Del luo competitor , /ebben fra tanti 
Ve ne foffero alcuni un po’ plebei ; 

E fe fpruzzar pcteffine i miei Canti, 
Ciedo , 4 <che fmafcelJare io vi farci 
Delle rila: or veniam quei, che facea 
punto, quando talun lo correggca. 

Quali* 
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Quando indugiava alquanto a comparir» 

In lu le (cene il principal fcggetto, 

Se qualche gocciolone aveva ardire 
Di criticare in lui quello difetto ; 

Con pazienza ei lo lafciava dire , > - 

Senza giammai recarfelo a difpetto ; 

Ma poi gli dava quella retta appunto. 

Che dà *1 Papa a chi m’ode in quello punto. 

98 ' 

* O talvolta recatoli fui fodo 
Diceva, Che a’ Poeti , ed a’ Pittori 
E’ lecito di fare a loro modo , 

In fomma ei non volea tanti dottorii 
In quanto a me lo feufo , anzi lo lodo. 

Che fpiacciono a me pure i Precettori ; 

E vogijo fais fe m’è permefTo, anch’io. 
Come faceva Plauto , a modo mio • v 

Vorrei fare, come (Ovidio, che quand’uiìQ- 
Gli diceva : tu fe’ troppo diffufo , 

Non la fai mai finire, ed importuno 
Tu rieici al Lettor fuori deh’ ufo: 

Ei rifpondea fecza roflor alcuno : 

Io concfco il mio fallo , e non Io feufo; 

Ma il fare a modo mio troppo mi piace • 

Lo Hello dico anch’io con tutta pace* 

100 

Se faccio a modo d* altri in tutto il rello , 
A modo mio, come diceva Ovidio, 

Deh lafciatemi far almeno in quello. 

Che non c’è nè adulterio , nè omicidio: 

Che parli un pò* pili tardi ,0 un po’ più prelìt) 
Di Cicerone, non vi dia fa (lidio : 

Nè v' increfca , s* io fon fecondo il gullo 
Caldeo , prolilfo un poco più del giulio . 

• ’ * C 3 ‘ Voi 
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i°i 

Voi , che fiete forniti d’ un buon tufo ; 
Sapete, c inutile è, eh* io Io foggiunga , 

Che per diverfa via va/fi in Parnafo ; 

A chi piace fa corta , a chi la funga : 

La prima io fregherei, ma non c’è cafo , 

Per quanto lo sbarbazzi , e sferzi , e punga , 
Che voglia abbandonai-, tanto è bizzarro. 

Il mio vecchio ronzon la via del carro. 

102 . . 

Al Corridor, che in fua balia ancona. 
Inutile è , ch'io dica, che la via, 

O la linea più retta è la più corta. 

Che non s’ intende di geometrìa : 

Non bada alla via dritta , nè alla torta ; 

Ma folarneme fuo! badate qual fia 

La pù larga, e i’attien da buon Gramarico 

A quella, della qual etto è più pratico. 

IO * 

Chi Iafcia la via vecchia per la nuova. 

Dice un proverbio antico , e *1 dico anch* io, 
Ingannato fovente fi ritrova ; 

E quello è veramente il cafo mio : 

Per non errare , battere mi giova , 

Così me lo confetta il biondo Dio,* 

Batter mi giova quel Tennero fletto. 

Che battuto ho finnr , con buon faccetto . 

*04 ' 

To cercherò di dir le cofe chiare, 

Ch’ ognun le inrenderà per 1* ordinario! 

In olrre cercherò di non fallare 
l#verfi, e quefto è un punto accettarlo: 

E finalmente poi , fe giungo a fare , 

Co! ricorrere fpeflo a un buon rimario. 

Che fian giufie le rime , ett.er contenti 
Voi dovete de* miei ci caia menti.- • " ‘ 

. * ’ ' \ '* * Anzi, 

* * ♦ * * . < 
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Anzi m'obbligo a far, gran cofa è queflaj 
Tutte ìe ottave d’ una egual mifura: 

Il che balìa per rompere Ja tefia 
A un poveruom, aocor che l’abbia dura: 

Ciò non oliarne, io fon perfona onelìa , 

Se fentire una ltanza per ventura 

La, qual contenga meno, 0 più degli otto 

Verfi , fate men pure alto rimbrotto. 

' 106.. 1 * : . 

Se vi piace d’ udir con quello patto , 
.Signori miei, qualch’ altro Canterello, 

Canto breve cioè , quando fia fatto , 

Ne farete avvilati dal bidello, 

Ma fe fentir io deggio tratto tratto 
Criticarmi da qualche altro baccello , 

Senza venire a rompermi Ja torta , 

A cafa fiate pur, che non importa, 

*07 1 

A me dicea Platon, balìa fol uno . 
Degli fcolari miei, che vai per cento: 

Ed io dirò: febbene anche nell'uno 
Mi viene ad afcoltar , non mi fgomento j 
Tanto coraggio nel mio petto aduno , 

Che fol di me medefimo contento 

Con nuovo ftrattagemma, e con mf&v’arte 

D* attore , e d’ uditor farò la parte . ’ « : « 

108 

A me balìa il Padrone , e la Padrona • 

Di cafa, che m’ afcoltan con diletto: 

E dorma Marianna, eh’ è sì buona, .• 

E che unifee un bel core a un vago afpettoj 
E la Giulia , che pare . una matrona 
Al maturo fuo lenno ed in difetto . 

Di quelli , o d’ altri fpiriti leggiadri 
Reciterò i miei verfi a quelli quadri, 

. . .C 4 Ora * 

% . 
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Ora che queAo prologo ho premeffb; 

Dico, che Tullio effendo addottorato. 

Contro io Aile, che fi tiene adeffo. 

Dello Audio non s’ è dimenticato : 

Xo Audio altrui, fe in paragone è meffo 
Del Tuo, vinto rimane, e (vergognato ; 
Appetto a quel di Tullio, é un picciol rio. 
Appetto al mare, il voAro Audio, e *1 mio. 

no 

Weffuno Aiami coll* Iroe latino 
A pareggiar Pittagora; eh’ al defeo 
Confumò già più d’oiio, che di vinti , 

Ch’è un pone il caldo a paragon del frefeo i 
Cicerone refiAe al tavolino, i 

Più eh* un Inglcfe , e più eh’ un buon Tedefco , 
Vi refiAe con gioia, e con piacere: 

£ faffi un bell* onor, ma non col bere. 

. *** 

Qnì potrei dirvi della roba molta; 1 
Ma vo’ ferbarla in cor, che fon vicine 
Le ventiquattro ; e tal , che qui ni’ afcolta ,, 
Del Canto attende impaziente il fine : 

Effendo queAa la feconda volta , 

Ch’ io v’i^tertengo, il folito confine 
Prefcritto jP C anti oltrepaffar non deggio , 

Per non farvi temer forfè di peggio, 

in f ' 

Dunque venite pur allegramente ; 

Nè la proliflìtà vi faccia alcuna 
Paura; che faran generalmente 
Affai lievi i miei Canti ; e faran <P una 
Mi fura da Aancare e chi li fenre , 

E chi li legge ; il qual fa per fortuna. 

Che 1’ effer btevc è una gran bella dote 
la un Poeta, cd in un Sacerdote. 


Di 
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lI far due Canti avendovi promelTo 

- Senza /a fcorta, o fia fenza l’aiuto 

Dell’ autor, eh* a tradurre io mi foa naeffo, 
E la parola avendovi attenuto. 

Ora tutto contento di me itelfo 
Di ripigliar i’iltoria ho rifoluto, 

Gh’ ornai, signori miei, mi fenco {tracco 
Di cavar tanta roba dai mio facce. 

. k ' % 

lo v’ aflìcuro, che mi fon coltati. 

Checché in contrario alcun fe ne borbotti, 
Pid fatica i due Canti già prefati, * 

Che cinque, o fei degli altri , che ho tradotti. 
Parlo con voi, che flètè letterati, 

E eh’ elfendo di me forfè piti dotti , % 

Sapete quel, che colta alle perfone .. s 
Il comporre di propria invenzione. 

PalTa ficuramente un bel divario 
Tra ’1 tradurre, e iJ compor di proprio fonder 
L’una è cofa di fpirito ordinario, ' 

Però di Traduttori è pieno il mondo: 

A un Traduttore non è iiecefiario 
Nè gran lettura, nè un faper profondo j 
E per tradur, qualunque fiJaltrocca , 

Baita fokanto aver più lingue in bocca, 

' * j . • ' 1 —• 

®alta faper la lingua , della quale 
Sì fervi lo fcrittqr , che fi traduce , 

E quella, in cui fi fcrive: oh manco male, 
Che non le fappia chi a tradur s’ induce 1. V ] 
E tenendo così l’originale ' ‘ ' r 

Sort* occhi, in altra lingua fi riduce: 

Quello è quel , che fi pratica da tanti , 

Che nel refto taior fono ignoranti . 

G 5 Anzi 
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Anzi taluno a traslatar fi mette , 

Senza faper la lingua, in cui traslata, 

E' tratto tratto qualcb’ error cnmmete 
In quella lingua , che non ha ftudiata : 
Talua più di fei volte, e più di fette 
Fa veder chiaramente alla brigata, 

Che ignora anche la 1 ngua del? autore 
Ch'egli traduce, e li fa poco onore, 

. 6 • , 

E fan molti di loro un certo ordito ! 
Tra /^favellar tofcano , ed il fiancete, 
ChMo me’efmo ne refio sbalordito, 

E rido qualche volta a loro fpefei 
partirne poi , che fe non va fallito 
Il iÉio difeg-o: il leggitor cortefe 
Credo, che ne farà di tanto in tanto. 
Leggendo i veifi miei, forfè altrettanto. 

7 ' , 

No, che non porto contener le rifa. 

Nel leggere certe opere tradotte , 

Anzi tr?d re , per dir meglio, in guifa. 
Che pierà fanno alle perfoné dotte? 

L’ \utor fe fletto in lór pd non ravvila. 
Vede si mal efprette , anzi corrotte 
le (entenzè , e le nobili idee tee. 

Che foTrza egli è. che partì per un bue» 

8 _ > • ... 

Ridere poi mi fanno a quattro doppi 

Certe prefazìon de* Traduttori , 

Che , quali fortini noti Preti Pioopi , 

Ci v’ogiinn fir addotto i Precettori : 

V- manca p~co allor , cH* io non ifcopplj 
Quando «do mìlantarct i lor lavori ; 

È par beo , eh* a tradur talvolia poche 
Pagine, abbiano avuto a ferrar te oche. 

* Par, 
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Par, ch’abbian fatto più, che Carlo in Francia; 
E tutti que’ che Traduttor non fono, 

Par, che fiiano a grattarfi ogrcr la pancia» 
Nè fatto abbiano mai nulla «li buono; 

Par , eh’ eflì foli meritin la mancia ; 

Quefte milanterie non le perdono ■ 

A nefTun ; eh » il tradurre un idioma 
Nell’altro, io l’ebbi ©gnor per lieve fornai > 

10 .] 

I CiA non oliente io non vi piego mica. 

Che non venga a coftar un qualche Remo 

II far d* una fcrittura aftrufa, antica y 
Un ben inrefo volgarizzamento : 

Sebbene allevi affai quefìa. fatica 

Un buon vocabolario , c un buon comento j 
Kd un^ # ed aimn", a mio giudico, 

C*n rtotis varierum fa fervizio . 

11 < 

Giova anche molto avere il libro fteflo 
Tradotto in altra lingua, dalla quale 
Traduzione o bene * o nr*le fpeffb 
Cava oggidì la fua più cTun cotale ; 

E dando addoffo noi con buon fucceffo 
Al Traduttore, ed all'originale. 

Giunge a falir talvolta io qualche grido» 

E vola il nomo fuo di lido , in lido • 

in 

Vaglia il vero peA , troppo è diverfo 
Il far di Pianta nn libro dal tradurlo : 

Il trattar io I* ho per tempo perfo 
Per.rifpetto al comporre, e non vi burlo: 

A chi traduce in fermon fcibfto, o in ver foj- 
Manca il bel prègio, ciò vedrebbe un chiurlo» 
Dell* inventar , oh’ è quel, che più fi fliora 
In chi compone in profa, ovvero in rima. 

€ é «a* 


Digitized by Google 


I* CANTO 

*5 

Catella verità pii) d* una volta 
M* ha fatto fu me Hello andar penfofo; 

Perocché a traslatar avendo tolta 
L’opra di Giamfonolonimeo Gmofo; 

Di quella imprela molta gloria , e malta 
Fama fperar da’ poderi pon ofo ; 1 * 

Che fcarfo è quell* onore , e quella gloria; 

Che dalli a un Traduttor di qualche ìftoria. ,• ’ 

* i *4 

Anzi prevedo, che mi fia negato - 
D’ilìorico il bei nome dalla gente; 

Che non compongo illorie , ma traslato 
Un* illoria , come è chiaro , evidente . 

E di Poeta il titolo accordato 
Forfè non mi farà sì facilmente; 

Perchè , come Lucano, ferivo cole * 

Moriche, non finte, o favolofe,\- 

M 

Quindi è^cheper fupplire a untai difettò» 
Io,' che di Traduttor .fervile ho in odio ' 

Il nome , e il nome di Poeta inetto , 

In cerca vo di pii) d* un epilodio ; . y 

£ alla meglio, che poffo li connetto 
Alla vita di lui, che fu di Clodio 
Sì gran nimico; e d’ inventor liccome 
Io polfo y afpiro al gloriofo nome. 

16 

E perchè poi non crefca a difmifura 
La mia leggenda , confettar io devo , 

Ettendo uomo lineerò , eh’ a mifura , 

Ch’ aggiungo roba al tetto , anche ne levo S I 
Certe cofe, che fon nella fcrittura 
Di Giambartolommeo , non le ricevo. 

Cioè* non le traduco: e così vegno 
Le fonie a pareggiar con buon dileguo 

IP 
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E avendo già del mio fatto due Canti , 

Bifognerà per la radice quadra, 

Che da tradurre lafcine altrettanti , 

Cofa, che m’è affai comoda, e mi quadrar 
Perocché a me non men eh’ agli 'ignorami, _v 
De’ quali ìnnumerabile è la fqu.idra, 

A far verrò non picciolo fervizio, 

Senza recar agli altri pregiudizio. 

iS 

Perchè i’efatto Giambartolommco 
S’è meffo a favellar fecondo l’ufo 
Degli ftudj di Tullio in fuo caldeo. 

In modo sì proliffo, e sì diffufo, 

Ch’ io già prevedo , che più d’ un bigge# 

Tratto tratto alzerebbe al cielo il mufo, 

E gli farei venir forfè la bile t 
S’cffer voleffi Tradutior fervile. . 

19 

Non fai difgufterei più d’un baccello. 

Che quefta è cofa in fin, che poco importa; 

Ma febben mi cavaffi anche il mantello, 

• Se mi metterti bene in verte corta, . 

Solo a contarvi la metà ai quello. 

Che fu quefto proportto rapporta 
Il dotto antico Autor, diverrei roco , 

E da fudare avrei certo non poco. 

ao 

Avrei da fudar certo più di due 
Camice , e più di quattro; e pù fors’ anche 
Che non fuda il pefantc annoio bue , 

Cbe appena muover può le gambe ftaoche , 

E allunga il collo a guifa d’ una grue. 

Quando gli va ben ben frugando le anche » . 

E gli omeri col pungolo il bifolco. 

Che Imperfetto non vuoi iafciare il folco . 
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Senza filmar , I* aTmo non mi balla 
Di raccontar di qp**!, che Tullio impara^ 

La quanta parte : c col fndar fi quarta 
la fanità « fa qual m’è rroppo cara: 
fudando , dee il Dooor Palla, 

Che nelle vene, e non è cofa rara, 

II l'angue fi coagula , e enftipa, 

E fi va <F Acheronte all’ altra ripa. 

2t 

E vi potrai portar parecchi efempi j 
Di perfooe, le quali fono morte 
Sol per avpr furiato in auefti tempi* 

Id cui fofflano i venti afnri del tforte r 
E vhi non fine già fi crudi, ed empi,* 

Che vogliate il mio male, o la mia meste 
Malfime che in tal cafo io non potrei 
Intertenervi più co* verfi miei*. 

Io credo , che ciafcun , che qui m* afcolta. 
Sia dì tal carità fornire almeno , 

Che fe la vita mi venifTe tolta. 

Quache pietà ne finirebbe in feno: 

Sebbene v’é genre fi crudele, e ftolra. 

Cui *a morte »a*or rinorefee meno 

D*un poveruomo, ohe quella <f*una beftia» 

li che in vero mi dà qualche moleft<a. . _ 

*4 

Mi dà molestia, e mi par grave fallo. 

Che fi dia geme tanto feimunira , 

Che p ez*ì pd d’un cane, o d’ un cavtlto , 
Corri’ io dice* , che l* un buon non» la vira t 
Ma entrar non vo* per ora in quello ballo » 

E I* amor proprio a confervar m’ invita 
La pelle, che il campar a furti è caro , 

E xincrefcc il morire anche a un fomaro. 

Afe 
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' Rinerefce a tutti , perché fa d* agretto 
II morir, anzi fa peggio che d'aglio; 

Odori, che io gli abbomino , e derelto; 

E pei; non por la vita a repentaglio , « 

Delle virtd di Marco Tullio in quefto 
Canto noti fon per darvi un gran ragguaglio! 
Par^eronne di fuga, e a canifafcio, 

E voi fupplir faprete a quel , eh* io lafcio • 

16 

Ma fetito , che mi d ce uno di voi ! 

“Se tu ti metti a favellar in, metro 
Di Cicerone, e degli Audi fuoi , 

II tuo canto farà noiofo , e tetro ; 

Tieni lo fletto Ad . Tieni , fe vuoi , 

Che già renefli ne* due Canti addietro! 

E dinne dello Audio in generale 

Quattro parole, che farà men male, u - 

* 7 

‘Cosi mi ^ice un mio compagno? or via 
Qu fla volta farò forfè un bel tratto s 
Giacché cosi gli pare, cosi ira, 

Ch*io f.>'ò quefta fe a a ron* d’ un matto; ! 
E fenza far p : d lunga diceria , 

Ti flo verrò dalle parole al fatto.* ’ 

E per chiuder molt* acqua in piccini golfo; 
Parli il Petrarca con Getter Gandolfo r 

zS 

Credete voi, che Cefare, o Marcelh* 

O Paolo od Afiiran folfln cotali 
Per incude giammai, nè per martello ? 
Prodotto m ; o quefle opere fon frali : 

Il noAro Audio r egli ripiglia, è quello 
Che fa Der fama gli uomini immortali : 

Ecco dunque , Signori , che gli Audi 
Poffon piti, che i marteiii, e che ie incuci?. 
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La incudine non foio, ed il martello 
Vince lo Audio, e le più fine lime , 

Ma giunge a fuperar ogni fcarpello ‘ * 

In man di prode artefice fublime : 

Perchè tante figure nel cervello , 

E tante belle immagini v’imprime. 

Che tante certo non ne contenea 
Lo feudo, che diè Venere ad Enea. 

E più d’uno di voi, che ha tante cofa 
In mente . fenza Audio faria tamqna.ni 
Tabula rafa, e tinti verA, e profe 
Non potrebbe compor, nè fare il quamquam t 
E Tullio, che taote opere compofe 
Non avria pur faputo fenver quamquam 
Te Marce fili , e quel , che viene appreflo , 

Se a Audiar non A folle anch’ egli mclfo . 

3 l ^ 

Senza Io Audio non faprebber come 

Efporre in carta i loro bei penfìeri 
Parecchi, che d’alloro ornan le chiome % 

E che del lor fapere van tanto alteri: 

Senza 16 Audio , feri vere il loro nome 
Non faprebbero molti Cavalieri; 

Anzi più d’uno ad altre cure intento 
Lo fa fcrivere appena, e a grande Aento, 

Senza lo Audio un Solco di baccano 
Sarebbe il mondo , e tale efier fi vede 
Viù d* un paefe affai da noi lontano , - 
U* lo Aud ; o non ha prefo ancor piede: ' 

Senza lo Audio il barbaro Ottomano * 

Voi già fapete come Aa di fede: 

Senza lo Audio troppo gran divario 

Non v’ è tra f uomo , e ’i bue per l’ordinario. 

Lo 
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Lo Audio , come é fcritto in mille verfi , 

Ci tien ne 1 cafi profperr la briglia ; 

Ci folce , ci foftieti ne’ cali avverò ; 

Ne illumina ne'dubb/, e ne confìglia : 

E il notfro Dante a’ Fraticei converfì 
Que*, che non fan di lettere, attornigli* , 

E i dotti gli aflomiglia a’ Padri Abbati , 

Gloria , e fplendor de’ Monaci , e de’ Frati • 

34 

Lo Audio è di piacer . fonte perenne , 

I tumulti del cor Io Audio «ccheta: 

Lo Audio al dorfo fa fpuntar le penne ; 

K innalza 1’ uom (opra il Maggior pianeta: 
Senza io Audio in fama unqua non venne 
Filofofo , Oratore» nè poeta : „ . > 

Tullio fa tutto ciò meglio di nuij 
E Audia tanto * che; beato lui . 

■ ' 3 $ . 

Quello , che non è Audio , odia • e difprei» 
Cicerone; e fe a lui talun ricorda. 

Che s’ è troppo tirata alfin fi -fpezza , 

Per forte eh’ ella fia , qualunque corda: 

E che lo Audio, ch’egli tauto apprezza. 

Per fa faiute è una gran lima forda, * 

Seguendo la magnanima fua iinprefa, . 

Non bada a lima forda, o a corda tefa. 

‘ . . 3* ■ , 

Tullio conofce un po’ meglio di nup ^ 

Delle lettere il pregio, ed il valore: 

Non porta invidia alia ricchezza altrui. 

Solo invidia il fapcr , che mai non muore; 

In imparar quello, che fa per lui , 

E tutto fa per lui, difpenfa le ore; 

L’ore, che molti partano con poco 
Onore nella cupola, o nel gioco, 

Maj^ 
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Maggior economia» che del danaro». 

Ei fa del tempo, e fe un fol giorno, ei palla* 
Senza Audiar , cafo per altro raro, 

Porta il giov ne Eroe la tefta haffat 
La notte Audia, e Audia al giorno chiaro»- 
E nello Audio gongola , e s’ in graffa; 

E noi remiamo intenti a follazzarci» _ > » 1 

Che ne faccia i polmon diventar marci • w 

Lo Audio , eh* a più d’uno, che idolatra : t 
li Tonno, e l’ozio, par cofa sì tetra, 

A lui par dolce : anzi a lui move r altra 
B.Ie chiunque in fuo camrain l’arretra: 

Lafcia latrare ii noAro Eroe chi latra, 

E del faper nel centro orna» penetra: 

E invano fpero di tenergli^ dietro 
Io che ho le gambe Irag ii qual vetro » . 

39., , 

• Qui faria veramente il luogo acconcio : 

A entrar ne’ fuoi gran meriti <di lancio ; 

E alcun di voi mi par , che pigli il broncio 
In udir come io ne cinguetto, e ciancio:. . 

Ma a raccontar di lui , che in verfi feonao 
I gravi Audi, e a mettergli in bilancio, ; 
C* vorrebbe il Cantor nato fui M ncio ; 

Ed io già Tento, eh’ a-fudar comincio , 

4 O 

‘ E quando quell* umor mi fc tuga addoffo*' 

Mi vengo ad infreddar ,* così non forte. 

Talché foven.e poi parlar non poffo , 

E già mi femo far le guance ruffe : 

E fare*, veramente uom troppo grnffo , 

Se brucar mi volerti una gran torte , 

Che potr b e pò: tarmi entro la forti». 

Per lar quello, che vìnce. ogni mia porta. 

1 * No 
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No, tener dietro, a Tallio, che’Mndefeflo 
Mi vola innanzi , ió non potrei fe avelli 
Pili lena, che non ho: conofco addeffo. 

Che davvero a fludiar mai ron mi melfi : *• 
Troppo ignorante io fon , ve lo confeffo , 

Per parlarvi di rtudj ; e fe volelfi 

Contar fol quel, ch’égli già ferine , e teffe’, 

Direrte ; eh* io non fo mezie Je raeffe , 

. . . 41 - 

r Galoppi Tullio purj.jch’io foia già la Ho, 

N è portò pareggiare i fuei gran palli : 

Già mi par di effer greve, come un falli», 

G à di vigor’ nai fento i membri caffi r ••• ' ' - 
Correr non pollo, che fon troppo graffo, 

¥ farà meglio affai , eh* io me la palli 
Col dir, che Tullio i miei penfìer trapaffa, 

£ me sbattuto, e fianco addietro Uffa. • 

41 * *. 

Or da quello ne cavo un argomento , 

E dico: fe a contarvi il quarto, il quinto \ 
Degli Audi di Tullio non m’attento 
In modo alcuno , anzi mi do per vinto; 

Se fudato il giubbon già già mi Tento , 

Solo perchè a parlarne io m* era accinto; 

S iuanto ftidar avrà dovuto, e quanto , 
icerone, che giunfe a faper tanto? - •' * 

„ 44 

iie a cafo voi naai forte innamorati ’ 

I)i vaga, fcaltra, amabile Donzella, 

Come ctcd* io , che lo farete flati , 

Saprete ancor, che vita è Hata quella; 

E quanti (lenti avrete tollerati , 

Per dar nel genio a Ir , ch’era sì bella;] 

E avrete avuto ogni inartir per nulla. 

Per meritar 1’ amor d’ una fanciulla . i 

. Ora 

s « » 
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Ora penfate , ferma eh’ io Io feriva , 

Quale ftata di lui farà la tota; 

Quanti difagi al gelo, e all’aura eftiva 
Sofferti avrà nell’età fua fiorita! 

Se della pid pudica illuftre Diva , 

Che i Tuoi feguaci a trionfar invita 
Del tempo, e dell’obblio; fu fempre amante 
’Pni che della fua Bice il Padre Dante, 

4 6 

E fe dell* amor fuo per lo pii* coglie 
Un Amante tirato dalla gola , 

Ami dagli occhi, or frutti, or fiori, or foglie, 
Ideft un rifo , un guardo, una parola: 
Tullio, che tanto foco in feno accoglie, 

E che a lei , che gli pare unica , e fola , 

Ha tutti i fuoi penfier fempre rivolti, 

Quai ipri , ami quai frutti avrà già coitU 

> Non penfate perb » che ,q*ì favelli , . 

Di que’ frutti, che Venere difpcnfa 
A’ fuoi feguaci, io parlo fol di quelli. 

Onde imbandifee Pallade la raenfa: 

I primi fon velenofi , e felli , 

Nè fi ponno guftar fenza difpenfa : 

Pajon gran cofa , c poi vanno a finire 
D’amore i frutti in non fo che mi dire. 

4 « v. 

Le frutta per l’oppofito , che dona 

A* fuoi feguaci Pallade, fon tali 
Che fopra le altre portano corona, 

£ non faprei dove trovar le uguali ; 

A riporli andar può- la Dea Pomona, 

Sì cara un tempo a* miferi mortali 
Può riporli con effa anche Vertunno, 

£ ccu tutti i fuoi fruiti il Baite autunno. 

D» 
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DPatnor i frutti, ecco che bel divario. 
Hanno dolce principio non di raro , 

E amari fon nel fin per l’ordinario, • , 
Siccome fan color , che li guftaro : 

De’ frutti di Minerva pel contrario 
Riefce il primo faggio aiquanto amaro; 

E per fentirne la dolcezza , è forza. 

Penetrar oltre il mallo, oltre la fcorza. 

. . jo 

Quindi è, che molti (ciocchi appena dami* 
Ai frutti di Minerva ancor acerbi 
li primo morfo , innanzi piti non vanno » 

E dicono alla Dea, ch’altrui li ferbit 
D’amor feguaci i miferi fi fanno, t - 
E del nuovo Signor vanno fuperbi r* 

Ma un tardo repentir fo che gii afpetta, 

E Paliade vedrà Ja fua vendetta, 

5 » 

Amor è cieco , c chi va dietro a lui 
Seguita una fallace infida feorta: 

Amore è un trifto, e ne’ feguaci fui 
Regnano i fenfi, e Ja ragione é morta. 
Amor è un’erba, che le piaghe aJtrui 
©uflando affligge pili, che non conforta: 

Così fermo laiciò Metter Francefco, 

Che in genere d’ amore flava frefeo . 

Ma (enea citar qui verfi , nè profe , 

Parlino tutti que’, che fan per prova 
Che cofa è amor, thè lo imparar le cofe 
Da chi già le provò, diletta, e giova: 

E vi diran mille anime idegnofe. 

Che fe in amor dolcezza pur fi trova. 

In un amaro fubito fi muta 
Deli' aflenzio peggiore, e delia ruta. 

Que* 
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Quefti que’ frutti fon , eh’ a larga mano 
Tutto dì coglie qualche feimunito . 

E v* ha chi cerca , e piaccia a Dio , che invano, 
Di dettarne negli altri 1* appetito ? 

V’ha chi a guidarli con ardir infano 
Conforta gli altri , e v’ha chi ticn 1* inviro ? 
^"V’ha chi propone Venere a Minerva, 

E lafcia la Padrona per la Servai 

54 , 

* Già.Pallade (prezzando , ha dato a Venere 
L’ inefperto Pafìor il fatai pomo : 

Già da Elena riceve le piò tenere 
Prove d’ amor, che bramar poflfa un uomo:] 
Ma la gran Troja ecco ridotta in cenere , 
Ecco de* Teucri il regno fpento , e domo : 

Del tuo giudizio, anzi de’ furti tuoi 
Or va fupeibo, Paride, fc puoi 4 

O Giovinetti , che prendete a cafo 
In mano il libro mio , voi che folete 
Agli amorofi verfi dar dì nafo, 

Quelle ottave con comodo leggete. 

Non per cercar i fiori di Partilo, 

Che fo ben io, che non li troverete; 

Ma per approfittar de* detti miei ; 

Che giovano talvolta anche i baggei* 

56 

Se cogli ameni lor leggiadri Canti, 

Dolci pivi della fapa , e pivi del mele, 

Han dettato ì Poeti in tanti , e tanti 
Amore del piacer, eh’ all’ aima è fiele : 

Onde contro di lor da’ pid zelanti 
' Si fanno turto di di gran querele. 

Piaccia a colui , che pub quello , che vuole , 
Che giovino a qualcun le mie parole, 

, • Al» * 
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• AIrro fine io non ho, che l’altrui bene 
Mentre cerco dettar nel loro core . . 

Per le lettere gravi , e per le 'amene 

' Un vero defi derio, un vero amore; 

F perche que’ che- prefi amor ritiene 
NeMadua rete, fi fan poco onore» 

Da quefta rete io cerco allontanare 1 ; 
Coloro, che hanno voglia d’imparare. 

5 8 

M* inefefeerebbe troppo di vederli 
Nelle ragne, ch’-mor tien Tempre cele,' 
Involti , come tordi, o come merli 
Coloro , che fon nati a grandi imprefe , 

E si , eh* adopra ogni arte per averli , ■* 
t ne prende infiniti , e già ne prefe 
Di quei che avean piti fenno ancor d* Uljflc : 
Udite quel, ch’uno di Joc ne fcritte . 

ff 

D’oro, e di perle entro leggiadra rete , 
Dell’ .rbor Tempre verde, ch’io tant’ amo , 
Benché n’abbia ombre più trifte che liete. 
Amor mi prefè un giorno Torto un ramo : 
L’efca fu il Teme, ch'egli fparge, c miete, 
Dolce, ed acerbo, ch’io pavento , e bramo, 
Cosi caddi alla rete ; e qui m’ han colto 
Angelche parole# ed uo bel volto, ^ 

60 * *• 

* Queft’ ottava mi par , che fia sì chiara , 

Che noa abbia bifogno di coment! ; 

E retta fol, eh’ a profittarne a gara 
Faccian que*, eh’ a’ orci verfi ttanno attenti; 
E una cola faran, eh’ a me fia cara, 

E della quale etti faran contenti , f * 

Se de’ mìei verfi, e de’ miei fcaraboccb; 

Si fapranno giovar molti capocchi : - 
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Io voglio far per 1‘ allegria un falto » 

Se mentre in rime piane io vi favello 
Di lui, che Col Caper giunfe tani’ alto, 
fo sì, eh’ alcun lo prenda per modello; 

E Ce mentre lo Audio iu verfi efalto, 

Benché conofca , eh' io fon un bacelio,- 
Pur giungo a far con voi colle mie note 
Quel ,, che col duro acciaio fa la cote . 

* 61 

C b preCbppofio a favellar io torno 
Di cj.ue’ flutti, de’ quali , a mente io ferho < . 
D’ avervi detto, e non è ancora un giorno, 
Ch’è dr.Jce il fine, ed il principio acerbo: 

Il che dee fare ad ogni Cpirto adorno 
Un gran coraggio* onde di me iuperbo 
L’ argomento così rinfranco , c incalzo , 

E CalteJlando vo di monte in balzo. 

65 

Se frovafìe una ftrada nell* inizio , 

Nel principio cioè, ridente, amena; /, i 
Ma che fapefle poi, eh’ aJ precipizio, 

Aczi a rifehio certifiimo vi mena; 

Avrefte voi così poco giudizio, 

Sarefte voi sì pazzi da catena. 

Da entrarvi? io non vi credo cosi buoi 
Per poca opinion , eh’ abbia di voi • 

» ^4 

W* immagino, che voi, badando al fine, 
Subito , che fapefte ». che quel calle , 

Ch’ ali’ ingreffo oon ha bronchi, nè fpin», , 
Yi mena in un deferto, o in una vaile, 

Che fatto ha già molte anime tapine, 

Gii volgerete fubito le fpaile; . 

Per quanto vi parefle «mero, e frefeo. 
Direbbe fgnun di voi; di quà racnefco. 
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F. per poco che fotte efperti al ccrfo, • .1 

Darefte torto indietro a gambe alzate, 

E vi parrebbe di fentirvi al darlo 
Colle fauci crudeli (palancate 
* © tigre per efempio, o lupo, od orfo , 

O altre fiere confimili affamate - 

Per farvi a brani , e fo, che tremerefte i 

Penfaodo al mal, che, incorrere potrefte * * 

66 

Se %’ abbattette in vece in Un cammino J 
Che fnftc fui principio alpeftre, ed erto; 

Ma che poi vi feorgefle in un giardino r 
Di dolci frutti , e di bei fior coperto , 

Benché d’accorgimento fopraffino 
Non fiate; tuttavia tengo per certo, 

Ch* a quella via v’ appiglierefte ad ambe^ 

£ fui qua fi per dir a quattro gambe. 

5 *7 

E fe trovarte a cafj o bronchi , o (affi , * 

Credo , che voi vi baderefte appena ; 

Maftnne poi, che fatti alcuni patti. 

Vi fentirefle crcfcere la lena; . 

E ritrovando , che la rtrada fatti 
Sempre piti piana , agevole, ed amena, 

A chi gridaflc: torna indietro, afpetta, - ‘ : 

Proba biknentfr non darefte retta, . ' 

61 s 

Or fate conto, che fa prima via 
Sia quella, perja quale Amor conduce * ’* 

I.fuoi fegnaci: c che quert* altra fia H 

Queila, che &ien chi Paliade ha per Duce: ^ 

Ecco refa così l’allegoria •' i 

Chiara, Signori miei, come h luce, ' .;J 
Della qual quafi privo ornai mi trovo: . * * 

Anzi p,d chiara d’una chiara d’uovo. ■ "J. 

Tèm, 11A Sf jg^ 
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Ed ceco , eh* io v’ ho fatto in quefto Canto . 
Sebben pili d’un di voi di me fi ride. 

Un bcli’onor, credendovi da tanto 
Da imitare il fa molo , il prode Alcide; 

Il qual. dopo d’aver penfaio alquanto 
Porto nel bivio ancipite, fi vide 
Tene? la ftrada , ch’io di- lodi afpergo. 

Al fiorito fender volgendo il' tergo. 

70 . , 

I per non vi tener tutt’oggi a bada. 
Dirò, che Tullio anch’ ei ; franco, ed ardito 
S* incamminò per la fcc fcefa ftrada , 

E lafciò '1 calle agevole, e fiorito * 

E giunte per la inofpita cotitrada 
Spronato -dalla gloria , invigorito 
Dalla, fperania , eh* egli avea per guida , 

In un gtardin piò bel di quel d* Armida. 

7« ....... 

Qual forte già d’Artmda il bel giardino. 

Il Taflò,. che lo vide, ce Io dice, 

E lo lafciò fcritto in fuo latino; ' . 

Ma il paragon non è troppo felice: 

Che il giardio, dove g : unfe il Paladino ,2 
Era la rtanza d’ una Meretrice : 

E per darvi dell’altro alcuna idea, 

Bafta dir, eh’ è *1 giardino d’ una Dea. 

7 1 ‘ 

Quivi albergar non pub nulla d’ofccno. 
Che fagro è il luogo alla gentil Minerva! 

E’ Tempre verde il Aiolo , e il eie! fereno , 
Ma nc quefto, nè quel l’animo fnerva: 

Di chi vi giuDge nel beato feno 
Un bel defio d’onor forxa è, che ferva: 

Cib , che quivi s’ afcòlta , ivi fi mira. 

Va dolce amor per la virtute infpira . 

Or 
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Or che Tallio v' é giunto altero, e baldo 
A coglier de’ fuoi frutti è tutto intento ,* 

» • Non già di' que’, che co Ife un di Rinaldo, 

A’ quali tenne dietro il pentimento; 

Ma coglie fru ti di fapor piti faldo* 

E da preporli all’oro, ed all’argento 
Sono que’ rari frutti, onde lì pafce 
L’ illultre Cicerone a due gaiafcc. 

74 

E quando ai frutti prelibati io penfo , 
Frutti di fapienza , e di dottrina, 

Che Tullio or coglie con piacere immenfo. 
Correr mi lento in bocca 1* acquolina : 

£ in cor ini nafee un delìderio intenlo 
Dì levarmi per tempo una mattina; \ 

Per veder , fe gufiar poteffì alcuno 
Di que’ frutti, onde fon ancor digiuno. 

* * . •" - 7 ? 

Ma troppo tardi in mente m’ è venuto 
Sì bei penfiero; e più non fi racquifta 
Il tempo, eh’ una volta s’é perduto. 

Lo dico fofpirandqt, e afflitto in villa : 

Se più per tempo avelli conofciuto 
Una tal verità, ch’or mi medila , 

Forfè di rime udrefie un altro fueno, 

E forfè altr’ucmo farcì da quel, eh’ io fono; 

76 

Per tempo mi farei melTo in viaggio 
Lafciando i’oxio, il letto, i! gioco, il defeo; 
Avrei prefo il cammino afpro, e fèlvaggìc , 
Lafciando iJ calle oppefìo, ameno, e ficfco: 
E p'ù dotto farei , farei più faggio , 

Nè a me rincrefcerei, come rincrefeo , 

Che a quefl’ora farei forfè vicino 
Aljirefato amenilfìmo giardino. '***' " 

^2 v For» 
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Forfè a quell’ora andrei fra le perfone.. 
Altero, e baldo, e carico di gloria; 

E non farei vergogna a Cicerone , 

Sfigurando la fua leggiadra illcria; 

O farei , come fono , un bel minchione f 
Che di fludiar, per quanto la memoria 
Mi ferve, mai gran comodo non ebbi , 

Ed in mezzo a’difagi io nacqui, e crebbi, 

78 

Non fi giunge a compcr con un po* (Parte 
Senza uno Audio intenfo , e Angolare , 

E quello è quel, che m’ è mancato in parte. 
Che non ebbi tropp’ agio d’imparare: 

Se di veifi feipiti empio le carte, 

Se fo poco latino, e men volgare; 

Se ferivo alla carlona, ed a caiacco, 

Non è poco, che faccia quel, ch’io faccio. 

79 ‘ 

Chi detto avefle a Meflcr Lodovico, 

Che fu mio Padre , eh 1 io farei capace . 

Di tradur un autor cotanto antico , 

E che in veifi farei così loquace; 

Che le minchionerie dirci, ch’io dico, - 
Rifpoflo egli gli avrebbe: andate in pace t 
E appena crederla, fc folle vivo, 

Che folli buono a fcriver quel , eh’ io ferivo, 

80 

Egli non m’ebbe mai per troppo dotto 
c a lui parve, ed anche altrui, 

Che tratto avelli in verità diciatto , 
Quand’ordinato Sacerdote io fui : 

Non fu sì lieto del Piovano Arlotto 
II Padre, come il mio, nel giorno , in cui 
La maraviglia avendo in volto imprefla, 
Ciucfe pure a fedir la prima mclfa. 

Gnu 
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Grazie al cieT mi ricordo tuttavia , 

E le parole Amor nel cor mi fcriffe» 

Che il giorno memorando, in cui la mia 
Prima metta fenti, tenendo fitte 
In me le luci per fua cortefia. 

L’amato Genitor così mi ditte, 
'Mifchiaodtì infieme le parole, e ’l piantò : 
Tiglio , ia te non m’ afpettai mai tanto . 

Egli fapea , eh’ io mai non ebbi fpazio 
Di farmi dotto; e che non m* avea dato 
Un’ educazion quale ad Orazio 
La diede il Padre, ancorché in baffo flato: 
Ma di quello, eh’ ei fece, io lo ringrazio, 

E quello, che non fè , lo aferivo al fato. 
Che nafeer fernmi in luogo, ove affai rari 
Sono i maeftri , ed anche gli Scolari , 

«3 « 

Dov’è, direte voi, quello bel loco, 

In coi gli ftudj fon cotanto in fiore? 

Per or lo tacerò , ma a tempo , e loco 
Ve lo farò fentire a grand’onore; 

E cofs altre parecchie a poco a paco 
Dirò di quello voftro fervitore ; 

Così due vite avrete in vece d’una. 

Se mi farà benigna la fortuna. 

8 + 

Degli anni male fpelì ora m* attriflo, 

E fora flato ben , che un po’ pi ù torto 
Averte il Padre a’ fatti miei piowirto. 

Or lo vedo, e lo provo a mio mal cotto: 
Ma fe di lui mi fomentarti , un trillo 
Sarei, che forfè in cielo era difpolto ,. 

Che di troppo faper con m«o difgufto 
Io non doverti aver l’animo onufto. 

D j Se • 
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Se de*fu#i doni fofle flato meco 
Pid largo il cielo * io non farei si ciuco ; 
Non farei nel faper forfè si cieco; 

Nè guafterei l’iftoria, ch’io traduco: 

Se avefli anch’io bevuto un po’ di greco, 
Sarieno i verfi miei pieni di fuco; 

Ma l’aver molti figli è un brutto intrico , 
Come dicca mio Padre Lodovico. 

86 

L’aver a mantener, ficcome è fiile, 

D ;eci figliuoli tutti vivi, e fani , 

Cofa è da far talor venir la bile, 

Penfapdo fol al numero de’ pani : 

Maffìme fotto un clima affai Tortile , 

Dove foffiano venti così ftrani , 

Che un appetito mettono, e una fame 
Da far rodere il peltro, il ferro, il rame,* 

87 

Ma fe non diemmi comodo di farmi 
Dotto , tenuto al genitore io fono 
Del defiderio , che ho d’ immortalarmi 
De’ verfl mici col non durevol Tuono ; 

In mente mi deftò 1* idea de* carmi , 

Avendo egli medefimo avuto in dono 
Un capitai dalla natura amica 
Di far dei verfi fenza gran fatica. , 

88 

E mi fovvien , che fpeflb, cfTendo a tavola, 
Facea qmfi Scoppiare in nuova guifa 
Co’ Tuoi figliuoli anche la Madre, e ; J* Avola 
Non del troppo mangiar , ma delle rifa: 
Sapea mifchiar 1* iftoria colla favola , : 

Ed in forma laconica , e corìcifa . - 
Facca brindili in rima, o mamma mia. 

Da render lieta la malinconia . 
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In verdeggiar Della natia favella 
Mio padre non avea forfè I* uguale : 

Se raccontava in veifi una novella , 

Facile era la rima * e naturale : 

La rima egli T avea nella fcarfeila, 

E la faceva entrar fin nel molate ; 

E in verfi fatti proprio all’ improvvifo 
Mi dava il Genitor più d’un avvifo. 

90 

, Giancarlo , mi dicea , non valts gaire , 

La rajola ti plas , ti plas lo veire : 
jiuras togior , e tu men has ben l'aire , 

Della mainao plus che non has del prtire : 

Mai non far as , e te lo di ton Paire , ^ • 

' Jroo d onor ni a San Carlo , ni a San Peire *. 

E altre cofe dicea con facil metro. 

Ed una .rima all’altra tenea dietro., 

v f* 

E quefta facilità , queft* eftro 
In me credo che il Padre abbia trafmeffo; • ' 

' E m’ha tenuto luogo di maettro, 

E a poetar con quello io mi fon melTo : • < 

NelTuno il calle ripido, ed alpefìro „ . v • 

Hammi fpianato del volgar permeffo : ‘ 

E giunto fon, quafi dormendo, ,e a cafo .i 
Qual novello Epimenide, in Parnafo . » 

A fvilupparfi tardò 1’ eftro alquanto , 

E afìunmaeftro mio noq n’ebbe indizio; 

Neflun di lor mi credè mai da tanto 
Da rendermi di Cirra il Dio propizio : 

> Pur molti luftri fono già , eh’ io canto , 

E ferivo rime a furia, e a precipizio. 

Poco gentili in ver, poco leggiadre, 

Macon facilità', come mio Padre. 

D 4 - Quell* 
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Qaell’albor fon, che non e (Tendo inferi#, 
Fa tanti frutti , che per quanto i Torci 
N-* mangano, ne refta il Tuoi esperio, 

I ve ne avanza ancora da dare a* porci : 

Di verfi io fo gran quantità per ceno; 

Ma i] paragon fia bene, eh* io raccorci. 
Acciò non venga inavvedutamente 
A dar dei porco in faccia a chi mi fente. 

94 

A veleggiare in forama, e qualche provar 
Cià ve ne ho dato , io certo non fon tardo. 
Ed il genio paterno in me fi trova; 

Dal che m* accorgo , che non fon biliardo : 

E quefta opinion me la comprova 
Anche il proverbio; che fc dritto io guardo» 
in ogni mia faccenda , in ogni impreTa 
5on fortunato, come i cani in chiefa, 

95 

Ma piò me ne aificurano i Teveri , 

E rigidi coftumi di mia Madre, 

Del converTar nemica , e de’ piaceri , 

E di certe moderne uTanze ladre; 

Àvea per Tua bmtà volti i perfieri 
A farli voler bene da mio Padre, 

E a rilevare i docili fnoi figli 

Cogli efempj non mea» che coi configli, 

96 

Che fe macchiato io fon di qualche pece, 
Si- fa , che non è fana ogni caftagna ; 

Anche tra’bianchi nafee un qualche cece 
D’altro colore in una gran campagna; 

E non nuoce alla pianta, fe tra diece 
Mele , una fola ha in fe qualche magagna: 

E a Madonna Francefca pregiudizio 
Non reca , Te Giancarlo ha qualche vizio . 

Tal# 
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Tale era appunto di mia madre il nomei 

Alia qual cred‘ io , che non difpiaccia, 

Per quell’ amor , che mi portò , che come 
Mio Padre , io verfi qualche onor mi faccia* 

E fe cinte d’ alior non ho Je chiome t 
Se que^u mio Poema è una cofaccia , 

' Forte fe neilo lludio mi rifcaldo 
Qualche cofa farò di men ribaldo. 

98 

Io dico dunque, che dal mio letargo 
Voglio defìarmi , e voglio far gran cofe; 

Cent’ occhi in tefta aver vorrei, come Argo, 
Per legger dotti verfi, e dotte prole; 

D’ Ippocrene corrò fui verde margo 
Forfè co! tempo anch’ io viole , e rofe.; 

Voglio liudiar, e voglio far per dieci 
Io avvenir quel , che finor non feci . 

* * „ . 99 

La contemplazion di quel bel loco, , 

r 0ve ho lafctato a luo beli’ agio il mio 

Famofo Eroe , m? ha tneflò io corpo il foco , 

E di ftudiar mi fento un gran dello: 

Voglio lafciar le veglie, i trebbj, i! gioco, 
Voglio veder , fe pollo entrar anch’ io 
NelPameno giardino; e vi prometto. 

Che ne vedrete in breve un qualche effetto . 

100 

Prima , che paflì quella fettimana 
Voglio farvi fentir un nu- vo Canto, 

, Se mi conferva il ciel la tnenie fana: 

.Anzi afpetrar non voglio ne men tanto: 

Udite co fa, che parrà v vi (Iran a , 

Ritornite domani v e mi do vanto *' ' . 

Di porvi, come fotte un argonfiento, 
la corpo ua nuovo mio esalamento . 

D 5 . * * Se 
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'E intanto che alla Truppa il Capitano 
Fa coraggio ad entrar nell’ardua raifchr 
)ila tremola voce, o colia mano, 

A far un palio innanzi ei non s’arrifchia; 

E sbigottito, e fmorto Ha lontano 
Dalla nemica artiglieria , che fifehia , 

In vece d’ inoltrarli , l’ avvilirà 

Truppa non penfa che a falvar la vita* , • '.<■ 

a ' 7 

E promette * e minacce invano alterna 
Co’ retrogradi militi il codardo; 

Ch’ elfi non odon piti chi li governa * 

Non badan più nè a trombe , ^nè a ftendardot ; 
E le va il Genitore alia taverna. 

Io defidero d’ eflere bugiardo ; * 

Ma dico, che v’andranno anche i fuoi figli, 
Bench’ ci li battalo gridi, o gli (capigli. 

E fe in chicfa di rado va il padrone , 

E quali non fi fa , fe fia criftìano , 

O miferedente , la devozione * 

A* fervitori raccomarda invano: 

E fe 1 Pedante, o 1’ Aio gocciolone 
Ha tutto il di le carte, o i dadi ih mano. 
Contro il vizio del gioco, che lo inf oia, 

Quell’ Aio , e quei Pedante invan declama . 

, ■ 4 

E colui , che recatoli fui fodo 
Predica P attinenza , fe poi fuole 
Mangiar per qiattro, ei non fa , quando io Podo, 
In me’gran breccia cnl'e fue parole: 

E quella Madre', ch’opera in un modo, 

E predica in no altro , inv^n fi duole , 

Se le figiie (correte badan poi 
Agli efempt affai più, eh’ a’ detti fùoi. 
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La (trada degli efetnpi è piti ficura , 

Per giovare al Tuo proiTìmo ; e colui , 

Che per proprio dover fi prende cura, 

O per elezion del bene alrrui: 

Se con validi efempi non proccura 
Di rinforzar i faggi detti fui , 

Butta via d’ordinario i Tuoi ricordi, 

E predica foventc a* porri, e a* Tordi. 

6 

Predica, a’ Tordi, c dovea dire a’ Torci; 

Che non lafciano il cacio, onde io fon vago: 
Predico a’ porri , e fui per dire a’ porci , 

Che non vogliono u Tei r fuori del brago; 

Così cid’ vizj noi non vogliam torci , 

Bench* altri Tpanda di morale un Ugo, 

E chi ruffa, e chi chiacchiera, e chi dorme, 
Se a’ detti non è l’opera conforme. 

7 

Or io, che Tono un uom, che ha dell’ antico. 
Per predicare agli altri con profitto. 

Sapendo, che ’l parlar non vai un fico, 
Difgiumo dall’ oprar ocello, c dritto, 

Non dico loro: fate quel, ch’io dico. 

Che quello è prello detto, c pretto fcritto; 
Ma dico : fate quel , che fcWtio ' aneli’ io : 
Quello è ’l predicar vero al parer mio. , 

8 

Se per efempio a tavola mi trovo. 

Al compagno a mangiar non fo coraggio 
Di cibo alcun, fe prima io non lo provo, 
.Cioè fe prima io non ne prendo il faggio: r 
Se folte bene, fio per dire, un uovo, » . 

Nnn vog'io, che gli altri abbia o vantaggio : 

E fe talvolta invito gli altri a je.v, 

Sono ii pi imo a votar Tempre il bicchiere . 

D 6 *' lo 
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Io non fo come alcuno, il qual conforta. 
Stando agiato nel piano, i cani all* erta j 
Onde fi Sente dalla gerte^ accorta “ 

Cuculiar giuitameme , e dar la berta : 

La ftrada degli eSempi è la piti corta, 

Quella delle parole è dubbia , e incerta: 
Chiara colPopre già fi relc Sparta, 

Won per parlar, o metter bene in carta* 

10 

E avendo prefo io Cantor poco efperto 
A confortar ogni leggiadro fpirto 
’ A batter di ParnaSo il duro, ed erto 
Calle , per corre un giorno , o lauro , o mirto} 
Similmente poi mi fon proff'erto , 

Brrcòè avelli g : à ’1 crin fudato, ed irto. 

Mi fon profterto a far un nuovo aborto , 

Cd nuovo Canto m termine ben corto* 

11 

Dalla prometta fon pattato all’atto 
Ghe così foglio far, quando prometto: 
ìiè importa g à , 'che ci fia più d’ un tratto . 
Ch’abbia biSogno d’ effe re corretto: 
i Baila che *1 Canto » o bene, o male, è fatto, 
E come v‘ ho propello » io ve lo metto 
In corpo i ed una™redica ex abrutto 

10 vi farò forfè con qualche frutto * 

$’ io , che non ho di ftudiar troppo il vizioj 
E che a’ comandi miei non ho tropo’ ozio , 

E (Tendo al voitro , arsi all* altrui Servizio, 
Col grave pefo ancor del Sacerdozio , 

Che m’obbliga ogni giorno a dir l’offizto, 

11 qual pefo non ha più d’ un mio fo»jo , 

Ho farto un Canto in cosi breve Spazio 

■Stant ptdt in imo, come dice Orazio; 

• / Ch* 
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Che non farebbe più d’ un mio compagno» 
Ch’ebbe a’ luoi voti facile, e benigno 
li digitino , e la forte , ond’ io mi lagno . 

Perché guardommi ognor con vìfo arcigno? 

Quai non faria di gloria ampio guadagno 
P.ù d’un di voi, che canta come un Cigno, 

E che ha de! mio più pronto , e caldo ingegno, 

Se voìgeffe i penfier lotti ad un fegno? 

M 

Se taluno di voi, che mi rampogna, 

E che m’ appone più d’ una magagna , 

Deffe allo lludio il tempo, che bilogna» 

E non penfaffe Tempre a far cuccagna , 

Ali’ Aìiofto egli faria vergogna, 

E a chi cantò del Conte di Culagna; 

Anzi col Beroi , eh’ a cantar m’ infegna , 

Oppur col Tallo andria fotto una infegna. 

Oltre un ingegno affai miglior del mio, •* , 
Non avere di tempo careltia; 

Ne fate in cofe vane un gran feiupio » 

E ve ne avanza ancor da buttar via : 

Siere in più frefea età , che non fon io , • 

* Avete in cala buona libreria; 

Avere mille modi , e mille vie 
Da diventar tante Enciclopedie. 

1 6 

Potete in mille guife immortalarvi. 

Balla fol , che vogliate convertirvi ; 

Bàlia fol , eh’ a ftudiar vogliate darvi , 

E non pentiate tanto a divertirvi; 

Se lo lludio v’ increfce , andate a farvi 
Dar dell* alino , eh* io non fo che dirvi. 

Se non che ’l vi! piacer pud ben fedurvi , 

Ala a eterna fama non prò mai condurvi.. 

Co# * 
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Con ragion vi potrei lavar la tetta. 

Siccome v’ho pomello, in modo.onefto; 

Ma fofpeado per ora la tempeda , 

Ch’a chi tu’ afcolta effer nòo vo’ molefto : 

Il frutto j che lì dee cavar da quella 
Predica, si è che l’ozio , ch’io deteffo, 

E che la gioventù corrompe , e guada , 
Difcacciate da voi : queito mi bada. 

i »' / 

Ozio, vii ozio, partiti di Italia, ,, v — 

Che d’ingegni, che fecer mirabilia. 

Fu pel pattato genitrice, e balia j 
Va nelle Perda , va nella Panfilia ; 

È reco porta Amor, che i con ammalia, 

I forti fnerva j e i fuperbi umiliai . 

E più .mortali trappola, e cuculia. 

Ch’animali non foo nella Getulia. 

*9 

Vada Amore a! bordello , e P ozio infame, 
Che tanta gente fe’ già viver grama : 

Tornio le Mufe , ognun le <nv chi , e chiame, 
E faliremo un giorno in quache fama, 

O moriremo forfè un dì di fame , 

Che l’ Iraiia le Mufe oggi non ama ; 

Ma fe la tela » eh’ ora .erdifeo , e tramo 
Polio condurre a fin, di pai non bramo. 

20 

E qui di farvi udir in breve un nuovo 
Canto mio di promettervi mi giovi: 

Giacché c*i detti miei poco vi movo, 

Del'' /Tempio ‘a via vo* che fi provi : 

E mi terrò da molto p ù di Bovo 
D’ “intona, anzi da piò di cento Bovi 
Se slj fluitar inducovi le nuove 
Figlie di Menemofioe, e di Giove* . 

'■:v /, Ma 
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Ma perchè fo , che poca iràpreflìone , 
Mentre gli aìtri a lludiar conforto, e fprono. 
Può far i’efempio mio nelle perfoncj 
Che troppo ben conofco quel, ch’io fono; 

L’ cfenapio porterò di Cicerone ,. 

Di cui si volentier con voi ragiono. 

Perchè si chiaro il nome fuo tiluona 
Mei tempio della Gloria, c in Elicona • 

22 ; 

Il nome dell’ Eroe , per cui mi limo ‘ 
Il cervello rifoona in ogni clima; 

£ a lui ceduto viene il luogo primo 
Tra que’, che letterati il mondo (lima : 
Sebbeo egli era dello fleflo limo, - .» 

Di cui riamo noi pur, giunfe alla cima, : 9 

*In frefca età ; del monte erto , e fublime 
Su cui velìigio uman raro s’ imprime . 

* 23 

Non vi giunfe col fare il damerino. 

Collo ftar tardi a letto ogni mattina, - j 
Gol confumar poc’ olio , e molto vino , ! •' 5 
Colio fcerrere ognor la cavallina, 

O coll’ sudar col'popolo latino y • 

Al teatro Ariben»; o di Argentina, i 
Kè coll’ ornar di rofe damafchine, 

0 d’ amorofo mirto il biondo crine . 

*4 

li-biondo crine ebbe bensr foventé ’ 

Di fudor molle, e non di qualche unguento ; 
Ma nè fudor , nè affanno , nè : niènte 1 1 
Reca a!!’ afidar di Tullio impediménto: - 

Cicerone non cura; oppur non 1 ferite 

1 triboli, ch’io pur ranco pavento; 

Nè i bronchi i palli fwoi dubbili, o lenti 
Refer , per quaato foffero pungenti , i - - 

• : - 

, % 
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Per quanto folle faticofo, ed erto, 

E< ripido il fentiero , e ofcuro , e tetro , 

E di rade orme impreffo, e obbiiquo , e incerto. 
Mai ncn fi voife Cicerone addietro: 

Quello, eh’ agli altri è chiufo , a Tullio è aperto, 
E va con piè veloce ov’ io m’arretro: 

Nè v’è pantera, o tigre, o lupo, od orfo 
Valevole a fermar di Tullio il corfo*. 

26 

Il corfo fuo non fu per certo un trotto 
D’ afìno, come il mio, ma fu un galoppo 
Non alleviato mai , non interrotto 
D 1 un defirier, che non ha pmto del zoppo: 
Che ha quattro gambe,. e vagliono per otto. 
Che pien di foco fupera ogni intoppo; 

E in mezzo a’ rifehi intrepido fi lancia , 

Nè fpron giammai gl* inlanguinò la paocia • 
j 27 

Tal età, fate conto, o poco meno. 

Il nofiro Eroe, cui nella lunga Ar*da 
Un bel defio di gloria fcalda il feno , 

Che in lui può piti , che in un corfier Ja biada : 
Intento Tempre ad acquhAar terreno, 

S’ apre il (enfierò non già colla fpada, 

Come il guì-rrier tra la nemica gente. 

Ma cofio Audio , e colla fua gran mente. 

28 

Col lungo Audio, c col fuo raro ingegno 
Tullio fi fa far laigo tra la folta; 

E di fe crede ogni ripolo indegno : 

Dunque, direte voi: prendi una volt* 

A farlo fpaz ; .ar per 1 ’ atnp o regno 
Della giurifprudenza a briglta fciolta : 

B uefto è quello, febbea poco to’ intendo 
i leggi, che bel bello andrò facendo. 

Ma» 
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Prima perè lafciate , che la taccia 

10 mi levi , la qual rat* è Rata data 
Da tslun , che di pili m’ ha rifo ia faccia , 
Perchè lui fin dell’ altra cicalata 
Di G ambartolommeo lafciai ia traccia, 

£ mi milì parlar alla impazzata 
De’ miei di cafa , o fia de’ miei parenti 
Con noia di color , eh’ eran prelenti . 

Io già me! afpettava un tal rimproccio, 
Ch’ alle mie rime ognun voi dar di nafo : 
Perchè talvolta io dico eh’ a babboccio 
Compongo quell’ iftoria , ideft a cafo , 
t+i voglion far palTar per un bamboccio 
I creduli uditori ; e non c’ è cafo , 

Ch’ io polTa far un Canto , in cui non Ha , 
fecondo lor , quaicofa da tor via . ' 

J* 

Chi roba aggiunger vuol, chi ne vuol torre 
A’ miei Canti , e pretende ogni dappoco 
D’ infegnarmi a tradurre , anzi a comporre , 
E chi crìtica quello, e chi quel loco: 

Ecco, Signori miei, quel , che m’ occorre. 
Perché taior , com’ io dicea , per gioco , 

Anzi per umiltà mi do del goffo. 

Del bue, dell’Ignorante, e del gaglioffo: 

3 2 

11 che parecchi altri Cantor non fanno. 

Che temendo, che *1 mondo non s’accorga 
De] gran faper, onde fuperbi vanno, 
ielle lor lodi aproo ben ben la gorga, 

I certi Urani titoli fi danno, 

)he baflerieno al gran Cantor di Sorga; 

i Pindarici in c ò fon tanti capi 
>* opera , e par che fien tanti fatrapi . 

* An» 

* 
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Anzi molti di lor con mio rammarico 
Lodan fe fteffì , e altrui rodono il ballo , 
Che di Pindaro , ovvero di pindarico 
Altro non han , che la fuperbìa , e ’I fallo : 
Quei lodarli foverchio anche con carico 
Degli altri è cofa , che mi fa di guaito; 

E in lor , foffrir non fo cosi gran rombo. 
Onde talor ne* verfi miei li zombo. 

34 

Pure ad eflì or non vo’fare il proceflò. 
Che cosi forfè il loro fìil richiede; 

Ma non conviene a me di far lo ffeffo, 

Ch’ ali a me da volare il ciel non diede : 

Se eilì bene a cavai vanno in permeilo. 
Baita a me , fe^vi poffo andar a piede ; 
Vado bel bello , e non mi gonfio 1* epa , v 
Che chi troppo fi gonfia , fpeflò crepa • 

35 ' , 

Or s* io mai non mi ledo , ma foventc 
Come efige il mio itile, mi flrapazzo, 
Neffuno dee però metterfi in mente , 

Ch’io lo faccia da vver , ch’io farei pazzo; 

E molto meno poi mi dee la geme 
Credere un ignorante , od un ragazzo , 
Perchè mi do talvolta ne’ miei Cauti 
Quelli titoli , od altri fomiglianti . 

Ha la troppa umiltà la fu a foperbia ; 

E tal è più luperbo d’ un pavone , 

Che timido » ed umii fembra qual cerbia. 
Anzi fembra pld torto un pecorone : 

Ben lo fa chi ta»or punge, e proverbia 
Quelle Beffe umiliffìme perfone, - ... 

Che da fe fi strapazzar), perchè poi . 

Altri gli esalti , com’ io fo con voi . 

Co- 
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Così le donne tutte, o alinea parecchie, 
'landò dicendo vanno in modo vario, 
ic tanno d’ efier brutte, e che fon vecchie 
ogHono farmi credere il contrario: 
te ie udite colle vofire orecchie , " 

Icun di voi non fia sì temerario , 
h* a dar fede a’ lor detti corra a furia , 
he fel avrien per una grave ingiuria. 

. 38 

Credete pur. Signori miei, cfye quella,, 
die per brutta a fpacciar da fe fi. viene , ... 
ù’ fegno indubitato, ch’eifa è bella, 

) che tal per lo meno ella fi tiene: 
i a quella , che decrepita s’ appella,. -• ‘ - t ' 

ìegno è, che bolle il fangue nelle vene; 

£ quando farà vecchia, un par di fuftrj 
Cercherà <Ji celar, con modi induftri. 


Pofto dunque , che qualche intendimento 
Si trovi in me, verrete a confettare. 

Che le cofe., che in verfi io vi rammento, 
Non le rammento mica fine quarc 
Sebben talvolta poi coli* argomento 
A voi par, che non -abbiano che fare, 

Come quella, eh’ e fa mi no al prefente ; 

E pur non è così ficuraraente . * 

40 

Voi dovete faper, buone perfone , r , <.» 
Che in tante opere illuftri , alte , e leggiadre 
Che ci ha lafciate il nofiro Cicerone , 

In un fol •uogo ha nominato il Padre, 

E non ha fatto alcuna menzione 
In tanti libri fuoi d’ Elvia fua Madre $ 

E della fua fmemoratezza è fiato 
Riprefo da più d’ uno , e criticato . 
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Or io, che non vorrei parer un ghiotto, 
Nè uno [memoratacelo in primo grado; 

Per evitare un fimilc rimbrotto. 

Ch’odo darli a piti d’uno non di rado, 

A nominar mi fon ierfera indotto 
I Genitori, e mezzo il parentado; 

Moftrando, che memoria in me non laogaé 
Di ior, con cui congiunto io fon di fanguc, 

E fe paura non avefTì avuto 
Di feccar J* udienza come un matto. 

Io mi farei fu loro intertenuto 
A lungo molto più , che non ho fatto : 

E fe a’ miei dar non pollo alcuno aiuto , 

Ufato avrei con loro almeno un atto 
D’ amor, di gratitudine, di (lima, 

Ch’è quanto può far un, che fcrive in ring, 

E che v’ha di più dolce in quella terra. 
Ove li fa , che non abbiamo ftanza 
Stabile, e dove invida Parca atterra 
** Ogni noftro difegno, ogni fperanza, 

E dove tanti vivon Tempre in guerra. 

Che *1 vivere con tutti in concordanza? 

E ragionare , e ricordarli fpeffo 

Di que’ che fon con noi d’ un fangue ftefTo 

44 

Per non dir altro, moftra ben d’avere 
Poca memoria chi i Parenti obbfia ; 

A chi manca con loro al fuo dovere. 

Io non accordo I* amicizia mia 
Com^ pollo fperar alcun piacere. 

Come puffo fperar, che di me lìa 
Per ricordarli , e per volermi bene. 

Chi de’fuoi Genicor non fi fovviene. 

* *■ _ ~ 


*> * _ 
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45 

Io roi ricorderò Tempre de’ miei 
Ed ho fommo rammarico , che tale 
Io non fono, qual ertere vorrei. 

Per dare a nomi lor vita immortale; 

Se ad erti, finché v- fiero non fei , 

Come ditte colui , nè ben , nè male j 
E chi non vede eh’ avrei tutti i torti 
A feordarmi di loro or che fon morti ì 

Or che fon morti , e fon degli anni molti , 
Che lo Retto fepolcro li congiunge , 

Vorrei far si, ch’ai nero obblio ritolti 
lofic r , ma a tanto il mio poter non giunge; 
Che fono i verfi miei si rozzi, e incoiti. 

Sì caduchi, sì deboli, che Junge 
Dal poter ravvivar la gente morta. 

Forfè del padre avran vita più corta. 

47 * . . 

Ma che il gran Tullio, il qual era ripari* 
D’eloquenza, e ch’aveva un certo Itile 
Da collocar d’ eternità nel feno 
Anche' 1* uomo più zotico, e più vile, 

Staso non fia nelle fue carte almeno 
Co’ genitori un poco più gemile ; 

Sebbene in certe cofe io bevo grotto. 

Su quefto in verità feufar noi porto • 

48 

E molto men Io feuferete vo», 

Che graD parto a queft’ora avete udito 
Di quel, che fanno i Genitori fuoi. 

Perchè diventi un gran iurifperito, . , 
Perche diventi anzi un de’ primi Eeoi, 

Che fon fui Tebro , o in qualunque altro lito* 
* Pur non ho detto ancor nelle mìe carte 
Di quel , che fan per lui , la quinta parte . 

' No* ~ 
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Non fole i Genitor ncn buttar» via » 

Ma foffrono talor qualche difagio, 

Per far , che Cicerone in Roma Ria, 
Come in fatti vi Ha ccn tutto l’agio: 

Gli mandano per fin la biancheria ; 

Nello fpender per fe van molto adagio» 
Perch’abbi il figlio quel, che gli bifogna , 
£ a’ pili ricchi di lor fanno vergogna. 

5 ° 

Fanno vergogna a molti Cavalieri, 

Che dan le pere guade ir.fino a* porci. 

Si vogliono cavar tutti i piaceri , 

Benché più d’uro il vivere s’accorci: 

In tutto il redo fpcndon volentieri , 

$olo coi figlj lor fono fpilorci; 

li mr olio fa I« 


;£ par , che fe li cavito dagli occhi, 

•Quando fpendon per lor quattro baiocchi. 

5* 

Voi vedete, S'gnori, ch’io non taccio 
I diteti di Tullio, fe li trovo: 

Le macchie per bellezze io non vi fpaccio , 
£ quei , che dee biafimarfi , io npn approvo : 
E tutto ciò con retto fine io faccio, 

Ch’a parlar per (jvore io non mi movo: 
Guardimi il ciel, che paftìon st vile 
Regoli la mia mano, eé il mio fìiie. 

5*, .. . 

Il bene, e ’l male, egli fel porta in pace. 
Io dico, acc’ò s* accor'ga il mie Lettore, . 
Che d’ un’iftoria amica, ma verace r . 

Non d' un romanzo io fono traduttore : 

£ fpero,. che in veder, che non fi tace 
Da me , fe in Cicerone è qualche errore , 
Darammi ognun di voi quella credenza, 

Cile m ’ è dovuta, almeno io mia prefeoza. 
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Se a* Cantori di me più dotti, e prodi 
>co , o niente a credere liete ufi , 

[fogna in certa gnifa , ch’io vi iodi 
'avvedimento, o per lo men vi fcufi; 
la per 'grandi, che paiano le lodi 
he di Tullio udirete , ad occhi chiufì 
oi credetele pure : e alcun non tema , 
he Je accrefcà il mio Rii , eh’ anzi le feeraa. 

„ • .. * .• 54 , . . ■ 

Sono i Poeti limili a’ Pittori , 
he le furberie loro io le conofco , 
ella natura emendano gli errori , 

Spingono in' profilo un, che fia lofeo: 
aiutano colie ombre, e co* colori , 
an bianco il nero, e chiaro quel , eh’ è fofeo 
» viceverfa, ch’a tirar non baflo 
originai con fedeltà , lo guaito . 

Quefto avvien , perchè fon nell’ abbondanza, 
è metter poffo ogni bellezza in viltà ; 
lafciò indietro poi per ignoranza 
'elle virtù di Tullio una gran lilla; 
ludiche bel tratto Tempre mai m’avanza, 
d’ altrui colpa altrui biafmo s’ acquili*: 
per mia colpa forfè preffo altrui 
ullio biafmo s’acquifta, ed io con Jui.^. 

56 - , • 

Forfè al mio libro i Critici faranno , 
iccome s’ ufa, in margine la chiofa; 
concordi tra lor ferveranno: 

Traduttor qui tacque la tal cofa : 

)ui manca un mefe , anzi qui manca un anno 
)’ iftoria , e più : qui la più luminofa 
mprefa ei tacque; e molti in più d* un loco 
caveranno: qui manca altro che poco. 

. . Giac- 


hi 
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Giacché vi manca della roba a macco , 

Il libro , che 1* ingegco ornai mi fianca'» 
Fate legare in forma d* almanacco , 

Con p ù fogli cioè di carta bianca ; 

Ed aggiungete pur, votando il lacco. 

Alla Leggenda mia quel, che vi manca; 
Chi di voi pid ne fa, p ù gliene metta, 

E cercate di renderla perfetta. 

Ma mentre me meddìmo io rampogno, 
E proprio da baccello all’opra mia, 

Senza neceflìtà, fersza bifogno 
Vo facendo una 1 ciocca apologia.; 

Tullio , a cui penfo anche talvolta in fogno 
Perchè 1* ho fempre nella fantafia , 

Non pub quali capir acqua né vino , 

Or che fi vede giunto al bei giardino. 

Al bel giardino Ciclone è giunto. 

Del qual io prefi a favellar ierfera; 

E meri fon ricordato in quello punto. 
Perocché già dimentico men era; 

E giacché di condurvelo 1’ aflunto 
Mi prefi, farà ben, che la maniera 
Or itovi di fpiar quel , eh* egli faccia , 
Poiché lo vedo cosi lieto» in faccia. 

6o _ ij 

Giunto al bel luogo , ove fi fta raccolta 
Ogni mortai delizia , ogni bellezza , 

Dove il fereno ciel, l’erba pid folta 
« Le pomifere piante, il fuol , ch’olezza. 
Quello, che vi fi mira, e vi s’afcoita,. 
Ricolma il cor d* infolka dolcezza; 

Benedice le gambe h e la coftabza , 

€hc i'han condotto alia beata fianca. 


\ 
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• r : * 6, ': r ' • ^ • - 

A (uo talento dì Minerva fparìa 
ilio nel ber giardino l , òr che vi é giunto;' 
benedir ie fpine ei non fi fazia, 
i triboli , da cui taior fu punto; \ " 
fatica , c’I fudor Tullio ringrazia, 
e da lui ) non andò giammai difgiunto\* '* '"J 
>lce fudor;- dolce fatica; quando J : 

r Jor a’ otticn quel , ; òhe fi va cercando,, 

• vn , > ft *rr; n I- - 4 

Dolce fudor, quando per te fi fuda,- ^ 
nab le Virtù , che fei si bella , 
ie fe porefiè l’uom vederti ignuda, 
i prezzando ógni più gentil donzella, 

: fola aver vorrebbe per fua druda , 1 
di te fida àvria l'anima ancella;- J 
petto a te la Dea d^f terzo cielo ■ 
brutta , e grinza, e non la fiimo un pelo. 

te *» Madre Amor, che ho da far ioJ 
ie fo profellim di vjver cafto* * 

r caduca beltà guardimi Iddio, 

'c ma, mi lenta il ebre , o ’i polmon guafiqt 
n Minerva b^r si ci trovo il mio, ^ 

r ci fon pronto a portar anche il baflo • ! 
r lei , quando s’ ottien qualche mercede»* 

piu dolce il fudor, ch’altri non creda 

*• • '• •» *v> v ' ■ r 

Color , che fi dilettano di caccia 
n fe dolce è ’/ fudoie , e la fatica , 

•e ior colia il leguir i’ incerra traccia 
vaga far* ,n b'ico, o iu piaggia aprica; ' 
re * Petto al fapere a uoa cofaccia P 
andar cacnand; inmon;e‘ o in fclva antica ; 

G’ cc . rv '' fa S lam » ° quaglie ; o fiarne , 
airro in fi** non fon, che poca carne. 

Ul m .‘E r ^ 
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' lo fteffo il fo, che fc del tdmpo fpefo 
In feguitar le fiere erranti (pane* 

Sui, dotti 4 bri #d «{udirmi jn|e.fo 
Impiegato ne avelli una gran parte, » 

Alte* uom da quel, ch’io fon mi farci refo , 
£ d* altri vetfi ingombrerei le cartf ; 

Che la caccia di giorno , ré di, cotte 
Le perfone non fa diventar dotte. , ... r 

Kòn vai tutta là caccia, che può farli 
Ba te, Diana, in tempo di tua v«a, 

Quel, che vogliono i furti acerbi , c (tufi , 
On^e" fillade tien certe bandita: 

Di quelli Tullio non fa faxiarfi; . 

A fuo bell’agio e non alla sfuggita*. • ' 
Cicerone li coglie , c n’ ha gà pieno « - . 

(1 cappello, le tafchc, il .ventre, e ,’i Zeno. 

’ * 67 -r. ) k:- r. 7 ' I 

• Non ha, che fi corrompano,' timore* 

Non teme che fi fecchino le feglie; . 

A quelli frutti il vivido colore, 

£ ’l grato odor lurga ftagion non toglie: 

E fe finora il celebre Dottore 
ZI to'fe dal pedale, ora li coglie, . . , 

Giacché tanta licei za a lui drfdcua, 

Da Pallide non é, li coglie inveita. 

Tullio doglie gran frutti d’ eloquenza, 
ty Utoria amica, e di filofrfia; 

Di politica ei fa la quinrelTei n ; * 

Né fprezza i vaghi fior di potfia * 

Cogl e gran frutti di giunfp : udenza , 

£ par , eh* adeffo fol fi metta in via : - 
Con tal fervore ora a ftud’ar s!„é treflb , 

Ghe fembu ben, ch’egli incoarirci adeffo. 


«I 


QUARTO. <jp 

6 $ 

1 voi, cff offendo appena addottorati , 

umete decidere di tutto » 

a* Jib-ri , eh’ a longe falutati 

“te , nen cogliete alcun buon frutto; 

r i credere già dotti Avvocati. 

>ur vi date a fcrivere exabrutto 
ette a furia; andate un poco adagi* 
ridi paflì , come facea Biagio. 

7 a 

inzi come fc’ Tullio; e meno arditi} 

e a prefumer tanto di voi Beffi; * 

ramente , Datoti riveriti, 

riderete de’ granchi e greffi , e fpeffi;. 

vìa di Cicerone ogmrno jimiti 

>ell* riempio; al quale, a’ io voleifi. 

i la figura di primo Avvocato 

:rei far far nel foro, e nel Senato; 

t M 

?» 

'• fe noi faccio, è per non dar tropp'anfc 
chi li fc prefume già di troppo ; 

Ilo fiudio r ingegno ei noo v *mmanfa , 
il foro corre p.tì che di gàflbppo; 
liti le ricerca , e non le fcanu, 
ad ogni pi fio poi trova un intoppo; 

:erone non vuol , che cid gli accada ; 
però prima fiutila ben la firada 

7 » * 

Cicerone fapea , che non fa ’l Frate 
abito , nè il Fiiofcfo la barba , 
la toga il Dottor: tal ventate 
noe venne inlegnata da un mio Barba; 
qual per mio^antaggio in quell’ etate , 
cui si poco ali’ uom ;o ftudio gaiba , . , 
mando forfè, ch’io non foffi lordo, 
'inculcava fovente un tal ricordo. 

è* - : 
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In quanto a diventar filofof , io 
Ci aveva poco in ver la fantafia , 

Ch’ avea già letto in te, Francefco mio, 
Povera , e nuda vai , fiiofofia : 

Ma forfè , fc non era il mio buon zìo , 

Che fgomenrommi per fua cortefia , 

Il traduttor di Giambartolommeo 
Or faria frate, oppùr dottor baggeo. 

74 

E fe per buonà forte' in un convento 
Entrava anch*io,' come tanti altri, e tanti 9 \ 
Di me medefmo or. farei pid contento. 

Che non fon nel compor quefii miei Canti 
E ajutato dal mio poco talento 
In breve mi farei portato avanti; 

E farei forfè Padre portinaro, 

O Cantinier, che mi faria più caro, 

75 i 

E fe medico io ; foffi , ód avvocato. 

Col ufo poco faper molti baiocchi 
Forfè a queft’ora avrei già guadagnato, 

Ch* anch* io faprci gettar polve negli occhi : 

E farei riverito , e rifpettato 
Molto più, che non fono, almen da’fciocchi : 
Ma mi confoJo , che febben fon ! efeio , ' 

Ogni diritto io fo, die ha *1 fuo rovefeio. 

‘ 7à\ ■ 

Se fofTì frate ànctfiò, più d’una volta 
M* increfccrebbc non avere ir, rafea 
Cinque ioidi da dare a chi m' afcolta , 

Quando laltando io vo di paiolo f afea : 
M’increfcerebbc aver da andar in volta 
Or col lacco fui dorfo, or colia fiafeaj 
M’ increfcerebbe , perchè non fon fcrió, 

" L’aÀrmi dir Fra porco , o Fra balordo . 

; M n- ’* 
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A' incrcfcerìa , s’ io fotti medicante , 
feendere, e *1 falir per le altrui (cale 
iridar ora a ponente, ora a levante , 
ora 'a mezzodi cercando il mule: 
iricrefcerebbe l’aver tante, e tante 
Ire à fiutar col nafo dottorale 
fe, che farlen^jecex le galline, 
e mangian li feorpion per medicine. 

* 78 

M’increfcerebbe abbreviar col lume 
Ila lucerna, s* io fotti legitta, 
fcritture ogni di fu un gran volume 
lei poco che mi retta ancor di vitti: 
l’aver a lafciar le molli piume ^ 
ìanzi di, come il più vile artitta; 
non aver giammai tregua » nè pace 
r un pp’ d’oro, il qua| però mi piact, 

79 

Mi piace si, ma vorrei, eh’ a venirmi 
ette in tafea , lenza faticarmi , 
fenza aggravio, o fia lenza ferirmi 
cofcienza; che vorrei falvarmi; 
che forfè può meglio riuscirmi , . , 
D’arte innocentittìma de’ carmi , 
e con altre arci al lucro più conformi» 
di cui fi può dir: fortuna, e dormi.,, 

89 

Se .eflendo Frate , mi faltava il grillo 
tettere la tela, ch’ora ordifeo, 
cui del nottro fecolo pottillo 
/izj , e quegli ancor del tempo prifeo , 
d mio fratefeo ftil qualche pufillo 
di fcandolezzar correva rilco , 
me il corre piti d’nn, che la cotenna 
acca colla fua devota penna. : 

Ei . Ai 
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Anche tra qne*, che vìvono nel chiotro. 
Seria paura d’ e (Ter troppo audace, 
lo dif b • che ve ne ha nel fecol nnftro, 

U che ha detto con lor buona pace , 
Ch'adoprano un itile, ed un inchioftro, 
v Che tiene del pungente e del mordace i 
£ in un modo altrui lavato la teda. 
Ch'edificato il popol non ne retta. 

Sa 

Chi cosi fcrive , mi dirà , che *1 telo • 
Lo move : bene ttà; ma poi non credo , 
Ifon credo, dico, che comandi il cielo 
Di (trapanar la gente; anch'io rivedo 
Fieno di zelo alia brigata il pelo; 

Ma i (imiti preferita non eccedo: < 
Guardian il del, che un zelo troppo vivo ' 
Ad invettìr mi venga, quando ferivo. 

Oh quello è quel, che dicon tutti quei; 
Che danno altrui cene mazzate forde : 

JLo dicon molti , è vero , a’ giorni mici , 

Ma poi dal dir è l'opera difeorde: 

Lo dicono parecchi, il giurerei, 

Fer cerimonia; ed io lo dico ex corde; 

£ un bel divario credo che ci fìa 
Certo tra i* altrui critica , e la mia. 

S’ io , che talvolta colle donne fchefzo, 

E che di lor non dico ne* miei canti 
Di quel, che potrei dir, nè meno il terzo. 
Prenderti ad imitar qucfti zelanti, - 
Se con rofeo flagello ora le sferzo, 

Come per celia fan talor gli amanti. 

Le rofe attor diventeremo ortiche, 

£ alzar farei tant’ alto le veGccbe , 

i. ir». Se 
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Se mi fcaldafle un zelo troppo Torte , 

Io , che tàlor non «ni icrrebber falde , 

Se filler di carton , cento ritorte , 

Fo le a imitar verrei quel di Ccrtalio, 

Che le Donne trattò di mala forte 
In tutte le opre fuc per troppo caldo ; 

Mi più che in tutte le altre , é diftinto 
Nel fua Corbaccio , o fia nel Labcrinto. 

, - 86 

Donne, e voi che le Donne in troppo pregi* 
Pii, ch’abbiate, leggetelo il Cofbaccio , 
Stampato con licenza , e privilegio 
Del Certaldefe Ser Giovan Boccaccio # 

E vedrete, s* io parlo con difpregr, 

Donne, di voi, quando con voi m’impaccio* 
Vedrete da* miei vetfi , e dalle Tue ' * 

Piote , che bel divario i tra noi due. 

'• r ; :*» •-> 87 . 'ùn v. ; • 

Leggetelo quel libro , 0 Donne belle » 

Che molte copie trovanfen tra noi; 

E ftar lafciate le cento Novelle, 

Che fono proibite truche per voff 
E vedrete , che fon telum imbelU 
I dardi miei fine itìu appetto a* Tuoi: ; - 1 

Appetto alle (ue profe i verfi miei- 
Soao encornj per voi, fono trofei. 

, ; W-: 88 *'•" t- n: W 

Egli si. Donne mie, 'che colla peana ,n ^ 
Anzi col fuo rafoio pien di tacche, ! ^ 

Vi rade malamente la cotenna r !v? 

Domine, dal fuo ftil falvun me /acche: < ' 

Ei vi punge. davvero, e non tentenna 
E Io punture paffan le guarnacche: » * 

Povere Doone! :fe fh mai eh’ «trote 
Lo fpuntato mio ftil alla fua cote. 

( E 4 Que- 
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Quefio fia detto per aJcunc poche. 

Che perchè nt* miei verfi non le piaggio* ' 
Contra ’J mio libro gridano come oche, 

E non cercan di trarne alcun vantaggio: 

Perchè in loro con rime fcarfe, e fioche 
Di fcoprir qualche macchia ebbi coraggio» / 
Il mio libro, e l’Autor trattano in guifa, , i 
Che fraafceliar mi fanno delle rifa. 

r ;vC * : ; 9 °. . - . . ■ -» .» 'V.- < 

Quafi ftrappato avefiì lor le chiome. 

Dì cui le Donne v*n così fupeibe , 

Mi van dicendo alcune altro che ’l nome • * 
Delle fefìe. fdegnate, irai», aceibe; 

E mi van^ punzecchiando appunto , come 
I triboli, ed i cardi, e altre mai’eibe; 

Anzi come tafani, e come, vcfpe ; h 

E al libro mio : fanno disfar le crefipè. y 

Povero libro mio, forche non piaci 
Ad alcune di loc,ffc il .vero io ne odor I 
Effe a’ configli altrui fóo contumaci , 

Perchè vogliono vivere a loc modo.: . j 

Le Donne fonchcome gli fpinacK" ; ' <■ 

Che vcgliono effer cotti nel lor brodo; s 

Ed io, che ;d» jcucioa oc ;fo*,pond\ v « I l 
Sono fiato con lor cattivo cuocer «; , v ^ 

.hì n n.pà i ; >. r>q {.t* - * 

Tornando a noi, fe effendo Frate , a cento 
Perfonq forfè gó* miei . vei-fi fpatfì^C 5 

Di troppo zelo**vrd dato argame/uo 
Di gridar contro, me, di lamentarli ; . tv 
Cesi fìanré H? mÌo poco infendimehto , 

Effendo addottorato, è da fperarfL,i;. • 

Che gli ammalati, o i poveri * Clienti • , 

Stati farien di me poco comeatì'.* p.r rii 

• . .1 . ut e t. For- ivi 
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Forfè la vita, e for/e, ogni foftanza ^ 
vrei come dottor joltq'a 'phà d’uno'; 
a con già feqza polpa per .mancanza,- , t ’ 
i dottrina,, .'di' cui farci digiuno;^ ‘ . * • 

vi fo dir ch’anche, per igaotaqza . y 
li d’ un Dottor all* aep .ciepo, é bruno . t 
i lacerarli,,, e batterfi jla, guancia . . \ ’ - * 

igiene avrà ma fepto .uno^ ,chq ciancia., j 

Anzi ved^. che, fpeffo sbadigliate, r , a jj 
)me chV^'fptmo,,^ la perfona (lanca!) - u . a 
quando volto. la { pagina , guardate 
on cdrioftà * fg, è perg, : o ,blanca ^ 

nel vedérle ;èar,Ée' jiqcor vergate : / 

i nuovo inchiofiro l’ animo vi manca;.* * * 

fate mille dmorjfìe r jCQtieiofia v , ì 
3 ra che voi,^^ , B d|i K e^ 

Par, che fia già .quatfr’ore eh’ io vi fecchi 
ire i tre quarti fon fonati appena; - fi j 

ir, che vi !tenp t ptqprio^fii (lecchi, , i ' \ 
ir fiete agiati io qna ftanisa amena:, 
t ben,* eh’ io v’abbia già retti gli orecchi,, 
ir non ^ ‘tempo •ancor d’ andar aceba : \ * 

ir ch’jò nonfia-pjd quel Cantor dipiima j , 

* gì*’ tri cste^- [a tini^w. . M 

*, 99 

Tuttavia (e. vi paiono feccanti v . „ ,, ; . 

□erti miei vérfL, iò hon, tpi. maraviglio: V \ì 

à mel, fapei/&,'che ne* primi Capti { 

erria^i in bocca uno sbadiglio;» > 

ie farefte fogliati* e non curanti ,, w 

aggrotterefte alle mie rime il ciglio; , 
ime fuccede a chi da lauta , e graffa 
enfi a una magra tavola poi «affa. . ‘j . 

' ' e j Cor» 
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Ccfa non v’ha, che me tagli appetito, 

O folietichi ilfuo palato ornilo; 

Ogni cibo gli' fèmbra mar condito , . 1 

Perch’a pafticci , e intingoli è tropp’ ■fo: 
Osi vi fe tritura il mio conrpor fcipito; 

Fd alle rime mie torcere il muro, : 1 1 

Perchè i compagni miei v’ han male avvezzi 
Co’ veifi [or pieni t)i e vezzi. 

Ma fpero, che mancandoVi- il gentile 
Altrui Canto, éhc flavvi Ancóra impreffof 
1 d mente , il mio vi féd&brèrjP tnen vile, 

E men volgaty^be noti vi parie' adetfb 
A pcco a poto fperd , che *1 mio ftììe 1 
Tcrneravvi a piacer f perocché fpeflfo 
Anche a un gentile ftomaco digiuno' 

Par fa po rito un pezzo di pan bruno. 

Una- èivalla fèrvida ^cui tolta 
La biglia , molti dì perVforefla/ y i 
Ove )’ erba fdrgca piti fréfea , e folta , 
Errando andp con mille' grilli In Vétta , 

La prima', 1 ed anche' là feconda volta,’ 

Che cibo merf gradito a lei s’apprefta', , 

Coi «ufo ti fuol lo getta, • 14 ipirpa^lia, 

Ed il fieno ‘miglior le fembra paglia. ! 
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Ma fe parecchi giorni èli* cavezza . 

Il Padrone là' u$ne r ct)t{o la ftaffa , * ' ‘ 

Di nuovo a! fieno ‘ antico eJla s'avvezza ^ '• 


Poiché Pèiba più tènera la fa Ita;' 

Nè cerca più tanta delicatezza 
E giunge a tal la povera cavalla,’ 
Che trita per lavarne a due palmenti 
La dura ftoppia è e aridi farmenti. 
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C 7 * t 'I ^ < r ' \ *• r. ‘j : " t- ' i r * < "V 

Così' mancando a voi la tenera erba, y 
piacer tòrnéravvi la mia .paglia y : 
jnque (cacciate la memoria acerba, ‘ . i0 

.•gli altrui verfi \'.£ foj di’ mief vj $^U ì j. (> 
ibaflate la mente alta e jiup^tbf» », „ (( 

* ’J contrattar crediate,' che'vj vaghi; ‘ ì ,; 
>e recakitu inrafO. > . in X^ c'l.V 
enn quel a cavai la, ‘invano .«buffa. 

Anzj ( ne ptinai giorni per, la, troppa , 
ifltto re6,,iptea*».,e bjÉMlFf . rio*» ai 

r>Unn Ia tmÀl mrtnfar in 'i iiTià are ' 


>“ » ne itajra * . 

;me, nitmée , e dice fa: fuq‘ linguaggio : 
oga chi vuol; «fio paghi lo frallaggio 



ggerc, aljfib .fi raftia , 'è il troppo focq , 
e la rendéva^Mriióllèrante , '* % 

3alU MnÒ'tfeì viììanì cailott . ‘ E ; r ' .** $ 
lafcia maneggiar còme lina fpòfa. ' J 

■ ^ ,»^cj * ■ j'> “ * ì '" f 

Cosi tra' pochi giorni tó tal do vanto; ; . 
più vedrovvi a udirmi renitenti, 
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C oir adoprar anch’io . di ‘tanto ,io u . „ . „ ^ 
Corte fa' lò gallone all occorfeaza . 


O vuU „ I , A 

Di qoeqa lootiflri^ : u ^n.^ ^ - - r. J( , t , i* *A 

Ho dettb^fiWmffima, rta in i tu , 1ViU ^ { 5r o 
Vedo , che &*&&&, n.r> T 

r» j n iu Onm -vfftrpffinne . 


1 



*■ if*= uc ‘Wj ***.■ “rvi tar.u..* :>•* 
Alla ft&te*. fo,cui non M ( . 0 

L‘ allegretti: le i ve^ dicono ^rji ffl b?,, lt . a 
Siete venuti j|^ aitale. g^pe^„, ?r . t 


Ecco , pQypiPitnq.! qèe?, che m’ avviene * j 
Per voler dirizzar, lé gambe accani : ^ „ i , .•> 

A J MAf%r/k At uiÀnp . .ea 


Ad afcoltanjft poca ^ente or^yiane » - 
E fin gli ileM artici;^, jon^, li . 

. /t» » ì 4! cimila friittA arn 
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Di cangiar vezzo ornai tni riconfìgHo , 

E più non -vófeìio il dàzio "degl! impacci : " 

A ! lo ftaffif* 'jjftì hdh d^rò di; piglio ; 

Ch* ad ogtì* modo é vano dr io ài sttotcicf: r: 
La critica' ‘è 4 itò* meùièì. t pièri : di' periglio', h - 
ti è mai, ch’io fàppiay aleuti cavo' di ftfaccì : ; 
Da iurta» la : .mìa , criitóa : ib gòri caWj ,0 !; 
Ch*i^ib >: ÀeViÌe' e viVa , f ù n bént , uri brave’. ' ^ 

Gos i , taluna fcla ma , itifia che fente» • 
BiafrtaVPi vizi allruf rfcfle mie carte ; * 


E condanna la^rìnca.V eh è ‘ùn* artèy . / 

Che piace a twftri più che *1 cado' ài topt) ; 
Ma neffgn ridi' vorrebbè ìèfterne‘fcòW. ! . ’ 

j u dSuiut; • ' : y t r\r i!^ ut y > 

Finché ’J predicator idrica fui vivo, 

Il ta vernieri %,-jÌ, rubato* * V^aró,*’^ ct t* 1 
Loda 'ifTuo'zél’a, p gòógpl’a il fafeivò," ‘ ni ‘ 
E que\ ebe non Hàn< ^roS,^è danat^ 

Ma ceffi'' il Iqcó. n l,’ J 

i 
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no 


CÀNIO 

>~f7 i f - t ^ , _i 

Anzi'* pignori. , f temi un .piacere ,* 

i.I». Arwrwt nAfi fr%r\ ^Amn^ 




BHSft ym g r gL/do ,i«r. VA 
GM uditori mio Jifl Piifc - ^ 

Che a^hq*foloi^ ^oqu t!\ 

Ili gutto ai veder le fedtje pene. 


,me ùve m te jm ef «.^li ?ì , = 1* 

«>“ \ : !WSà¥Ì^ , ?J ,l fti9iPt c W*i' iO 
... V. dar» WgFiWVW W ; CJ>i , ai 

Rimproveraci ccfie, fag.ttelìe , ,. n , stin . 

Ch* i6 fino or w j? ‘%v ; , . t<i 

Che fu gii un tempo , è. m è pattato il grillo. 

Troppo orror perula bella verltaU ' f, v ‘ ; .^ -j 
Hanno le Dorine , j&mÉn parecchie q,éfle ? 


Hanno je uounc fi aiaicn u «15 : , , , 

Poco i^T *i* 1 Mìiw-«i, <#»C .1 

Furon fetapre > .e fafto lem piè lattei 1 

Io le voglio làfciar qu$ le fio troviit^ ; 

Per !or, diri) pili rotto ‘‘delle mette : 

Ad ogni ruódo' tutti; i miei rimbrotti^ 

Gran miracoli' in lor non han jjiddort*. 

• Il ' . . - , « 

Troppo dojdj , aggradevofi tintinni , L 
Fan le lodi* ale or ep^jhié delie ‘ppnnejf 
PaBCgiricf 4$ vogl iótìo^ ed inni^,; , . <r 

E per difgràaia mia compor non fonoei 
E cdritVo me'fóèAatè come Erinni;, ; ; 

Perchè (cotta ho. w ptfv* atte lor ’ gonne » \ 

Fanno jantq. fpmdf; ch’ d ópa Vergogna , 
Gridando ‘dove ^ c quando non bifogna * ' 
-"R , Dota 
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DuViìen gridar , fé avèllerò g'udìzio, 

Qjindj' lor dà talun c^roe d. allodola,'^ 
Qaand'» cioè con Joro pregiudìzio 
JLe p agg a , J anz- |e^ rfi J , a izi le’ imbrodila* 1 
Ma quaDdp in loro Mo biffino gualche Viziò, 1 
O fe hrn qà«Ich*' viftutf., in lor rafrodola, 
li che ne’verfi miei- io non di rado , *. 
Sapermene darebbero bupn grido.* ' }V " I{ JCÌ/i 

Una miniera , un .fónte' ampio, e perenni 
Son di lode , t 4» crfa’c/ iè Donile * 5 v J 
Da ilancar milje hégùè e nvìlp peno* 

E onor mi* fi’ qticl ppc'q , eh* io dettò 
E pafferei per un Canror federine , 

Se d'r volelfi’ fiutò quel , ch’ io fònnej 
Ma giacché ttedo ^cb^V ihio; <Jir, ’le'tó 
.Con lor farò da Tacito in Commedia. 


«5 


Sì chiari fon di Cicerone, i vanti , 1 “ * , 

Che fe fa prò spiegargli in fermon tofeo, ' ; 


Saran He^fì abbaftanea i nuòvi Canti', 
Vafliffimo è ’J {oggetto , ip lo conofcó; 


o; 
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Nè pai bifogno avrò d’oggi iù avanti 


IV 0 f, s'd 


D* andar a ragliar legna fuor, del bofao , 
Nè di fcrvirmi , per fendere ameno 
IJ Canro, dePe Donne per ripieno. 

6 * 1 

Bifogno piò non ho del mazzafrufto, 
Del qual la Mufa mia .finor s’ è valfar ; 
Benché 4 venga a mancarmi ii tornagufto 
Delle Donóe, che fono una gran (alfa. 
Spero di foddisfar all’ altrui gufto , 

Nè la fperanza mia tornerà fa'lfa; 

Che C ambartolommeo nella difpenfa 
Ha più roba, che forfè alcun ijob penfa. 
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E per poatJafciar pid que’ quattro gatti. 

Che ftaahn intorno j a ftòmacb digiuno", ' 

lo paflb orni! (||l|e !r; , ■ c : V 

E altrui non pid troppo ttnpr rtu ìó.: y 

Di'ùcerppe. è ..tempo che !Ttra/-ì", * ? " ; q 

Dei quàlfrd>,*'chr inodora Sii* >'Ì& J ‘ y 
Comè Ì* a niìc9 Popolo. ’Ro^anq n ;’^ .. ;* ' 

Mormorò |ii fi fa^o., pantano , ' ‘ ^y ,., w * 

F abio , die del !’ indomito Anniballe, T 
Che fcorreà ufr 1*-Ìi|iia vincitore , “ L f ' 

Empiendo, di x^aVetX ogni V^ffe / ’ ; 

$uf Vi/o, e molto SfU ‘diètro Té Tpille ' 
Biafmar fcntì le tagp fue“dimofe , U: ; 

Udite * còme., e.rp[Rè ) a' ..meraviglia . lì ", v 1 
I ritrfpròverr'alirgi $i|vio StatfijSglia ì ! . * 

Fabio che fa?, cosi, d?cea di Roma 
L’alto Seoafo, efif popolò' fitinot V \ - :<r ... 
Fabio rtótfS/U. mirti tèmi, ' »<£ 

Troppo alj^u ìj 'iiiitìicrl aTeVic'inq : ’ . ' . 

. «Ut ivi -:L;.V V(£ 2- ““ ; ■ 2'.dl- 1 


IO ‘ 

Tutto quello, che. in Roma allor fu detto 
Dal Senat.o , e dal ' Popolo di Fabio, • ? - 

Che reryie jl Duce Punico a Rocchetto , 
Accampato a que’dì vicino a Gabio .o 
Siccome 'mi ricordo, ‘d’avér ' letto ! : r w ' . 

In una breve nota .del Facnatiò . . 
Di Cicerone dicono. >• mutate . 1 " J ‘ : * 

Le mutande, le genti, sfaccendate . 

" d * *- * * - ’ <• y\ «' - 1 

, % ^ Qui 


Q V I N T O. rn 

f> 'ì*r: ■ r- 

.Qui lafciatc, ch’io noti di paleggio, ^ j 

<Zbe alla mordace critica * o più torto 
InfuJfa de’. malevoli anche un foggio 
Comandante d’ Armata è fottopo.Uo; 

£ che l’ignaro volgo in Tuo 1 nguàggio 
A bisfìmar p>ù , eh’ a lodar difpofto ; 

E’ quel, che non intende; e chi fa meno j 
Più cicala, e tién men la lingua a freno * -.»* 

.! ? *„:* i xx ' •••s c ■ : i ••• ' 

E noi Poeti poi ci avremo a male. 

Che anche di noi: fi dican coffe- ftrane? 

Lafciamole. gracchiar quefte -cicale , 

O per parlar più giufto , quefte rane; 

£ ritorniamo a Cicerone, il quale ’ 

Fa come Fabio ; o come fa col cane 
Quando abbaia, la luna ; c non' dà retta; 

Archi vu3l far le cofe troppo in fretta. 

r.» ° ..'•/*'» ..*3 ; ì •’:> i i' . . , 

Tullio, che fa, che già tanti anai in Roma 
Atrefe ad imparar greco , e latino ? 

Tullio», che fa, che cinta or ha la chioma 
Del Ramo, che s’, appicca ovs’ è buon vino?- 
Tullio, che fa, che con onor fi noma 
Dallo rteflo Martorio, e da pafquino? 

Tullio, che fa, che in tutta Roma ha defta 
Tatua elpejrazion colla fua tefta ? . ? »v 

24 . ' *. r >, < ) 

Che non fa rifonar monte Citorio? 

La fua mercatanzia che non ifpaccia? f . t 
Tullio* eh’ è di fa pen un vafto emporio. 

Se ha la giornea?; -perchè non fé* i’ allaccia? 

Perèbè non efefe dal fuo romitorio, * r ' •** 

E come gli altri innanzi non fi caccia,* 

In quefta , o in altra guifa arflcor ;più {biocca? 

Parla rti*: fui più d’ un, perchè ha Jaibocca*; 

... -r r- TulHcr 
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Tullio fimiie a Fibo ad arte lento 
I detri altrui non cura, o non gl’ imend*; 

Di nuovi femi il raro fuo talento 
D’alta dottrina a fecondar attende: 

E fe Fabio con faggio accorgimento 
L* efercito tenea fotta le tende; 

Cicerone peranco non s* arrifebia / 

D’entrar nel foro co» Dottori in mifchta. 

' , i 1 6 '■ •• 

E fe , come litri vuol , dalla vittoria 
Da Donna vii fu l’Affrican diftolto ; 

Cicerone, che fa tutta P iftoria. 

Staffi providamente in fe raccolto; 

E dallo fhidio , con fua fomma ginria , 
DiftogHer non fi lafcia da no bel volto: > 

Sta fempre in -guardia, e d* ogni intorno teiià 
I partì a guifa cfuou» che aipetti guerra 

r. ' rr - . t 

E sì , che non mancarono di dare 
Le donne al ooftro Eroe più d* un affalto f 
E furono coftrette a conf- fiate , - 
Che Cicerone aveva il cor di fnlalco : . 

E fe (opra d’un ral particolare - 
Io. volerti pigiar 1* iftoria ah aitot 
Voi vedrette» che fu miraeoi certo ; - - 

Che da loro Tullio non fu deferto. 
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O che la forte volemiec contratti 
A* grandi ingegni, o fia ch’ai debil fedo 
L* effere feria* lettere don batti, r ,v 

Se non ne fpogHaì 1* uom , che n’è-in porteffo; 
Il fitto, fia, che quali furon guattì > 

I .bei difegni a Cicerone fletto , * 

Dnnne ; da ; voi , che cogli Arali, c i’.arco •- 
Impazienti 1* attendefte al varco, Ap» 
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" Appena ufcito allora di Collegio 
Vcdean le Donne un giovine d’ ingegno» 

Che poteva farli un letterato egregio* 

Su ini facevan fubito difegno ; * 

1 vezzi, e la bellezza unico pregio 
Allor di molte Doane, e ogni aiti* ordegno» 
Per tarpare ai c r efcente' auge! le piume. 

Di porre in opra aveano il bel cofiume. 

Sapendo come un Giovine s’ invefca * 
Avevan fetnpre in ordine i vergelli , 

Ira la pania lor di quella frefca , 

Da cui di rado fcappano g't uccelli; 
Cercavano tirarlo alia lor efca 
Ora colla civetta, or cè’zrabel/i; 

Anzi erano civette elleno ftrffe: 

Ora penfate voi, com’egli flette. 

31 

Da quel* ch’io dico, e più da quel, ch’io taccio. 
Intendere fi put> dalle perfone 
In che funeflo , c mifero tempaccio 
-Vi vette in Roma iJ noftro Cicerone; 

E quanto fatto avran per corio al laccio. 

Le giovani Donzelle, e le Matrone, 

Ch’ eran Dell* uccellar efperte in modo , 

<*hc chi da lor fi può falva r , lo lodo» 

3 * 

. Io dubito di lui , che ’i veggio efpoflo , 

E men difpiace , a troppo grave rif h o : 

Lo prenderan le Donne o tardi, o tofto , 

Lo prenderanno alia Jor rete, al vifchio: 

Se da lor non fi tien Tullio dlfcofto , 

Lo faranno calar ai dolce fif :hìo ; 

Lo prenderanno , e di timore agghiaccio , 

Lo prenderai! le fcaltre Donne ai laccio. 

Se 
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Se dà neh liccio; più non fi fvifuppa, ? 

* Se dà nel vifchio p,ù non fi diftrica , 

Che chi fcioglier fi vuol, più fi raggruppa, 

E chi vuoi diffricarfi, più s'implica: 

Se neila rete ei dà, come una truppa 
D* uccelli, farà vana ogni fasica: 

O laccio, o vifchio , o rete , quaoti mali 
Fate o^ni giorno a’ miferi mortali! 

Tullio .non fugge piu*, fe per difgra?ia . 

Una di loro all’ aiuol fuo lo 'tira: 

Di guardarlo più d’ una non ti fazia . 

E più di due 1’ han preio già di mira? 

Libero effeìido ancor per fomma grazia, 

A far la gran conquida ognuna afpira; 

Gli tendon tante trappole, e cadàppi^ .. 

Ch’ è difficile àfTai, che Tullio fcappi. 

31 

’ Chi bramava d’ averlo per marito, f/ . 

Chi lo voleva almen per cicisbeo; 

Chi Io invitava a fplendido convito. s 
Chi del diletto amica , e del corteo* 

In cafa fùa gli fea cortefe invito 

D’andare ad acquiftare il giubileo; , . . , 

Vale a dire a pattar le lunghe fere 
In allegrezza, in giubilo, in piacere. 

E* fama ancor, per quanto ne favella 
Il noftro autore , il qual parla fra’ denti , 

Che Clcd o fi fervi d’ una foglia, , 

Per oìeurar di Tullio i gran talenti; 

Era fcaltra coftei , non men eh? bella • 

E colle opre non men, che cogli accerti 
Con Tullio fe’ l’efiremo di fila potta,> 

Perch’ amqr gii pattatte ìnfino alle offa. 

** Che 
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Che perdita per noi farebbe fiata, 

Sje Tullio fi perde* die.ro una gonna; 

É pur i'jcuro io fon , che confcffata 
Nè men (e ne farebbe quella Donna, 

Dalla quale fareb^efi atterrata 
pel latino valor 1* alra colonna ; 

Anzi andata faria di fe fupr.rba,' 

Kccifo avendo tanta fpeme in erba. 

. . 3 » 

Fra la gente volgar ccnfufo, e mift® 

Tullio farebbe andato, e fenza gloria. 

Né dei faper avrebbe fatto acquili, 

Onde refe immrrtal la fua memoria; 

Ed io forfè farei d’umor men trillo, 

Che di tradur la fua leggiadra ilioria , 

Che fammi andar penfofo , avrei finito. 

Se delle Donne egli tenta l’ invito». T 

3 r .. 

. Libero ora farei d’ una gran foma , 

La qual mi fa portar le fpalle gobbe, 

Che a celebrar dell’.Orator di Roma 
Le imprefe, ci vorrebbe un altro Giobbe; 

* Nè cangiato il colore alla mia chioma 
Avrebbe quel candor, che fu lei piobbe 
Innanzi tempo, fe 1 ’ Eroe d’ Arpino 
Si foflc meffb a fare il damerino. 

, 4* - 

'Se foffe fiato iJ prode Cicerone 
Per fua difgrazia, e nolira un di que’ tanti. 
Che al fenfo fottometton la ragione 
Sol del piacere , e delle Donne amanti 
Sarebbe riulcfto un bel poltrone , 

Ch’amore ofeura fpeflo i più bei vanti, 

E coprirebbe eterno obblto , ficcome 
Q.opre quel di tauri altri, anche il fuo nome 
. ‘ Ma 



4 r 

Ma invan con lui lutto le afluaic adopera 
Dnna , o Donzella di virili nemica: 

Sue forze invano mette amore in opera 
Contro quell'alma indonru, e pudici: 

Tullio per ncAro ben mai non fi feiopara, _ 
E cedo lludio fuo, colla fatica 
Fiacca la carne in guifa, che rubella 
Alla ragion non t , ma fida ancella. 

4 * 

Amor , che a lui credea di tarpar 1* ale t 
Da Tullio fpcnnacchiaro alfin fi trova: 

Erre vittrriefo. ed immortale, 

Bsnr puoi fupe'bo andar di sì gran prova: 

E dici.n poi » che contraftar m n vale , 

Che contro al fenfo calcitrar non giova? . 
Folle chi cosi pa/Ia: ecco un efempio 
Contrario ; ed ecco chi d' amor fa feetnpio. 

Lo Audio gli fervi come dt feudo,, 

D* usbe go gli fervi contro ogni freccia u 
Ch’awcntogli fdegnofo il Gaiaon ondo. 

Che benché cieco, d’ordaario imbreccia: 
Invano or due begli occhi, ed ora un nudo 
Eburoeo feno, ora una bionda treccia 
Apptcfentogli Amor , che lo d fefe 
Lo Audio da* lacciuoli, che Amor gli tefc„ 


Se ove è '1 noAro teforo , è *1 noftro core. 
Fra i libi) « che fuggendo, il mondo onora * 

Si trova il cor di Tullio a tutte l*ore, 

E li legge con guAo, e 1» divora: 

Quando é lontan da lor, crefce ramo re. 

Che la voglia ' rinforza , ed avvalora, * 

Che ha di Audiarc ; onde gli cal sì poco 
. Dei fosco, delle fcmmioc, c del gioco. 

E % 


QUINTO. itf 

45 ' 

II defio di Caper ere tee cgnl giorno 
In Cicerone, ed è partito appena • 

Dal tavcl n, eh* ad effo fa ritorno, 

È pare un can legato alia catena: 

Ma quedo paragon nrn vale un corno. 

Che c^n fuo gran diletto i giorni mena 
Tu I o fra i libri ; e alla catena il cane 
A viva forca, e con dolor rimine, 
n - . 46 

Il delio di faper, che in Tul'io è innato* 

Fa, eh’ a lui la fatica non rincrefca; " 

£ fa che (ludi cerne un difpi rato , 

Quando danno tanti altri in gioia, in trefea : 
Quanto diverfa è mai dall* onorato 
. CI cerone , non dico la tedefea , 

Ma' la gente romana , che ha fott* occhi 
Si beirefempio, e par, che non la cocchi: 

• 47 ' 

. Dormono gli altri Giovai.! Tuoi pari 
Fin qnafi a mezzodì codardi , e poltri; 

E pi ma che g ì oggetti il fol rischiari, 

Tullio da fe rimoffe ha gà le coltri ; 

E fìudiato egli ha già per tre fcolari. 

Pria che nella fua danza alcun V innoltri ; . : 

E (e di poco Tonno egli è ccntemo. 

Gli bada un tenue, e fcatfo nutrimento* 

• Intanto che più d* uno s’ avvinazza , 

Il nodfò C cerone feri ve, o legge; 

MeoifC molti altri frano il Giorgio in piai*!,?- 
I dotti fcritti Tuoi tullio corregge : - 

Alni paria dimore a una ragazza , 

E Tullio di Rettorica, o di Legge 

Co* Dottori , e co* Rettori ragiona r * ■ ■ * 

O ad la filefofi* tutto li dona* ' - . 

■t « , ^ j . T" u* - , ’ 
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Tullio, eh* è„ (ingoiar fra. le alci e genti H ' 
Sa, che per innalzare un gran palagio. 

Gettar bifogna buoni fondamenti , 

E che io quefti bifogna andar adagio : * !/ 
Peto non bada a’ fciocch? altrui: ianrenti , 

E feguita a ftudiar a fuo bell’agio; - 
Che fondamenti tai gettar ei vuole*' 
x 'Ch’a reggere fien atti ogni gran mole. 

^ k • ' 50 > < ‘ V i 

Al* triviale onor ei non afpira ?• « 

D’ un verboPo Dottor» d’un Avvocato,.* .i 
Il cu.! fapcr, che per lo più s’ aggira 
Su poche caite, è troppo Jinvtato , - 

prefa affai più fublitre egli ha la mirai • 
Renderli ei vuole un chiaro letterato , 


Afpira Cicerone al bell’ onore > 

Di perfetto, di nobile Oratore. 

"i/o pir •’ * * 

Quindi flupor non è » nè maravigliti 
Se di greco ora legge, or di latino* * 

Se colla tì ofofica famiglia 
Difcorre del dover d’un Cittadino, 

Se pei fin co’ poeti ei fi configga, • - 
E fe ftando molte ore al tavolino 
Ogni di , di fapcr feconda , e impingua . 

La mente , il petto, l’animo, c la iingu?. 

5 a . ' ‘ r ' 

Siccome per lo più chi fìa feduto 
Molte ore al giorno a un defeo- ben fornite. 
Di cibi d beati, coll’aiuto 
De’ quali fpegnt l’ avido appetito* 

Diventa o tardi o torto ben paffuto, 

E acquifio fa nel noftro , o in altro dito 
Di quella non volgar periferia, 

Qual è la voftr a , oppur qual è la saia ; 

1 Prtri 
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Orsi co ! ui, che colla facci» fmorta 
- Molte ore al tavolino ogni dì (pende, 

E di faper la mente colla (corta 
Di buoni autori ad impinguare attende, 

E oggi una nozon, che molto importa. 
Domani un’ altra a fuo bell’ agio .apprende , 
Forza è , che nelle lettere guadagni , 

E acquifìi ei faccia gloriofi, e magni, 

1 54 

Così è , Signori, e dir già ncn accade j 
Che fuo deftin ciafcuno ha dàlie fafce; 

La rugiada non è, che dal ciel cade, 

E non è I* aria quella , che ci pafce ; 

Le vivande fon l’aria, e le rugiade. 

Che ci gonfian la pancia, e le ganafce; 
Anche il genti! camaleonte è fola, 

E bugia, che fi pafca d’aria fola. 

Quel , che dico de’ cibi naturali , 

Che fon del corpo l’alimento, e i’efca. 

Si può dir anche degli ftudj, i quali 
Son della mente il cibo, e non v’increfca, 
Se a lettere v: dico di Spezili, 

Che coloro, chc’i Conno, e l’ozio adefea, 

E a cui pajon gli fiudj amari , ed a fri , 
Nella dottrina faran Compre magri, 

56 

Però quando vedete cerra gente 
Che ha fimi e aHa mia la pancia, e’I volto, 
r ' Dite pur , eh’ ella mangia allegramente; 
Così quando vedete un uomo colto, 

Idefi un uomo dotto veramente , 

Dite pur, che quel tale fìedia molto’: 

Che fenza (indio in fama non fi viene. 

Nè il p-rco ingrana , ft non mangia bene. 

7#*# ///. F Vece 
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Vero è , eh* alcuno per troppo calore , 
Oppure per qualch’ altro impedimento. 

Ai cibi non fa mica troppe onore. 

Ed è magro talor, che par lo (lento: 

Io ne conofco, e non ho già timore. 

Che mi fmemifean, forfè p ù di cerno, 

Che mangiano quant* io, mangian fors’ anche 
Pi ù di me ; pur fon deboli fuiie anche. 

58 

Tra le perfone ve ne fon di quelle. 

Che fuJla fchiena lor , fe fi ha riguardo 
Al gran menar , che fanno di mafceile. 
Certo dovrieno aver tanto di lardo; 

E pur fon magre come le faldelle: 

• E queflo avvenir fuol , perchè codardo 
E* Io fìcmaco loro, o troppo adufìo, 

O per altra cagicn fu quello gallo. 

59 

Così molti vi fon fra i letterati , 

0 per dir meglio , aliai tra gli fìudcnti , 

1 quali benché fien fempie occupati 

In lèggere ora il tefto, ora i cementi. 

Non fo» però di gran faper dotati , 

E reflan fempre fmunci, e macilenti 

Nella letteratura per difetto 

Or di memoria, ed ora d’intelletto. 

* ì 6 * 

Tra quelli fmunti, debqli, Sparuti 
Letterati , che poco liberali 
Ebber natura , e ’i ciel de* loro aiuti., 

O vogliam dir di doti naturali. 

Sema di cui di diventar fa pur 
•Sperano invano i miferi mortali , 

Tullio non è da porli, che in buon date 
E>i pregi naturali fu dotato. 

Voi 


Digitized by Googlc 


fi 

Voi già fapete, fenza che 'I ripeta » 

Ch' una memoria egli ebbe uguale al bronza, 
E non come la mia , che par di creta , 

E che andar fammi col Cervello a zonzo 5 
Ond’è, che fpeflo poi pili che pietà. 

Mi fa parer preflo la gente un gonzo ; 

Cofa , eh’ a Tullio , ch’ebbe una folenne 
Memoria, a’ giorni fuoi inai non avvenne • 

6 % 

Alla rara memoria {perticata. 

Dì -cui Tullio dal del fu fatto degno. 

Aveva un’ altra dote accompagnata , 

Quella cioè d’ un eccellente iDgegno: 
All’ingegno, eh’ è grazia grati» data. 

Per renderlo mirabile nel regno 
Delle lettere , il cielo a lui propizio 
Congiunto aveva tm ottimo giudizio, 

63 

Qui mi demanderà qualche ciarliero. 

Se fia meglio un ingegno aito, e profondo,’ 
Per riufeire uri uomo detto, ovvero 
l/'n faldo, e buon giudizio; ed io rifpondo. 
Che non Io fo , rè definirlo fpero : 

E* meglio quefto , è meglio quel , fecondo 
I cali , oppur fecondo le perfone. 

Che han da decider la gran quèfUone. 

Se*voi ne domandate a un Ingegnere» 

Egli che dall* ingegno il nome prende. 

Come dalla ragione il Ragioniere, 

L* ingegno efalta , predica , e difende r 
Se a un Giudice chiedete il fuo parere, 

Ei , che del nome fuo la forza intende, 

A favor dei giudizio ecco che fenza 
Punto efitar pronunzia la fentenza, 

fa Se 
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Se voi fate il medefimo quelito 
A un uomo dotto» il qual per avventuri 
D’un perfpicace ingegno fia fornito, 

A fuo favor decide a drittura : 

L’ ingegno , ei vi dirà franco , ed ardito , 

E* ’i maggior don, che poffa dar natura: 
L’ingegno è quel, che gli animi incatena 
Degli uditori, e dove vuoi, li mena. 

ò6 

Se Io fletto chiedete a un letterato, 
li qual abbia l’ ingegno alquanto tardo , - 
E che d’un buon giudizio fia dotato. 

Decide a fuo favor fenza riguardo » 

E dirà, che l’ingegno feompagnato 
Da un buon giudizio, è come unuom gagliardo 
Senza deftrezza , oppur come un cavali j 
Che tratto tratto mette i piedi in fallo. 

1 67 

Lo ingegno feompagnato dal giudizio , 

Ei dice, rinforzando il paragone, 

E'fimiJe a un dellrier, eh’ a precipizio 
Mena per troppo foco il fuo Padrone: 
All’oppofto chi il cielo ebbe propizio 
In genere d’ingegno, ad un ronzone,! 
Ch’adombra fpeflo, e fleota a mover l’anca, 
Paragona il giudizio , che gli manca . 

< 58 , ' * 

Loda in fomma ciaicuno a buona cera 
I pregi, e le virtù , ebe fono in lui; 

E quelle fprezza colla mente altera. 

Che fon negli altri ; e fe ne’ verfi fui 
Ditte il Petrarca : quel , che in me non era , 
Mi pareva miracolo in altrui, 

Sifog na dir , che fotte differente 
Quel famofo Gantor dall’ altra gente . 

Uome 
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Uomo già iu , fe iJ mio penfier non erra,' , 
Invìdiofo il Lirico Tofcano; 

Quello di Ini pub dirli , or eh* è (otterrà . 

’ £ i verfi fuoi lo fan toccar con mano : 

Quanta invidia ri porto , avara terra . 

M’empie d’invidia l’atto dolce , e tirano, 

Difle ; nè giova, ch’ei diceffe altrove; 

Ambrofia , e nettar non invidio a Giove . 

70 

Perocché altrove poi difle pur anco , 

E non mel può negar, che qualche (ciocco? 

Io porto invidia a quel buon vecchio fianco. 

Che fa colle fue fpalle ombra a Marocco; 

Anzi d’ invidia avea talmente il fianco 
ni Infermo , che ne diè queft’ altro tocco : 

Qual Scithia , m’afiìcura, o qua! Numidia, 

Se anco nafeofto mi ritrova invidia? 

7i 

Però fiupor non è , Te per la troppa 
Invidia gli parea quafi divino 
Quel, che non era in lui, che’I vento in poppa 
Sempre a un invido par , eh’ abbia il vicino : 
Lino gli par l’altrui cattiva (loppa , 

E graffa (loppa fembragli il fuo lino: 
ufi E piti turgide Tempre agli occhi fui 
Pa/on le poppe della greggia altrui. 

Chi patifee d* invidia , della propia 
Moglie, la moglie altrui trova piti bella, 

E qualche volta ancora Tei* appropia , 

Poi quando l’ ha , difprezza quella , e quella : 

Hi P er grande , che poffa effere la copia 
De’ beni, onde a lui fu larga ogni della, 

Chi d’invidia fi macera, e fi (lanca, 

ETalca, e brama ognor quel., che gli manca, 
i ■ F 3 Loda 
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Loda P altrui, difprezza il Tuo meftieie, 

E cerca miglior pan , che di frumento : 
Sprezza quel, che ha, defidera d’avere 
Quel , che gli manca; e per maggior tonneau 
Miracolo gli par quel , eh* ottenere 
Non puote; e in Tomaia non è mai contento 
Chi dalla invidia dominar fi laida 
E la fua vita è una continua ambafeia . 

74 

Chi fcevro è di tal pefte ; fe la ride . 

A fuo favor le queftion propofte; 

Chi non ha invidia, Cubito decide. 

Loda ogni confettier le fue compofte; 

La fua geometria ogni Euclide; 

Ottimo vino il fuo reputa ogni Ofte ; 

E lo fpaccia pel tal, benché conofca. 

Ch’affai piti, che del vino ha delia pofea, - 

75 

Quando altrui voglion dar del Calandrino , 
Dicon le fteffe Femmine tofeane ; 

E* chiefe all* Ofte $’ egli avea buon vino , 

O chiefe al Panatier , s* avea buon pane : 
Loda le fue frittate il Fiorenrino, 

Ed ogni Cacciator loda il fuo cane: 

Loda la cervellata il Milanefe , 

L* Ibero il vino, e il fidro fuo l’Inglefe. 

7 6 

Domandate a un cantor , fe in maggior pregio 
Tener fi debba un fervido Poeta, 

Ovvero un Orator dotto , ed egregio ; 

E per un' ora almeno ti . non s’acheta; 

De’ fagri vati efalterà ’i Collegio , 

E cominciando dal reai Profeta, 

Diravvi in lode della poefia 
Cofe tali da farvi fcappar via. 

Se 
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Se fate la medeOma domanda 
A un Oiator, dopo un lungo difcorfo 
In lode della profa, egli domanda 
Il celebre Platone io fuo (occorfo. 

Che incenfa il Padre Omero , e lo inghirlanda. 
Poi dagli flati fuoi , come un can corfo, 

Lo (caccia; e ad abbaiar lo manda altrove. 
Come fi legge nelle ftampe nuove. 

78 , 

Ma fcempiaggine tal è cofa certa , 

Che non leggeafi nelle antiche carte ; 

Onde i Grandi tenean tavola aperta 
A* Cantori , e lo fo di buona parte ; 

A quali tutto il nìondo or dà la berta; 

Tanto ha pregiudicato alla noftr’arte A 

Un palio di Platon , che fa corrotto f 

Da colui , che in volgar 1 * ha mal tradotte ' 


79 

Ei dalla fua Repubblica difcaccia 
I Poeti , che fon fama giudizio , 

I Poeti cioè, che han tanta faccia 
Di propagar co* loro verfi il vizio; 

Che fcrivon certe cofe, oh vergognacela! 
Che non le può paffare il Sant' Offizio; 
Onde alla macchia ftampan le loro opre; 
Ma un giorno, 0 l’altro poi tutto fi feopre 

80 

Troppo concetto avea del Padre Omero 
Platone, e in più d’ un luogo ei lo palefa. 
Per cacciarlo dal fuo fognato Impero, 

Come fi caccia un cane fuor di chiefa; 

Ma il Traduttor baggeo poco (incero. 

Che di Platon non ba la mente intefa. 

Gli fece dir quel, ch’egli mai non diffe ; 
Onde nate* poi fon cotante riffe. 

F 4 J- Qui 
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Qui noterò finché me ne fovviene, 

Ch’alle moderne fon da preferire 
Le fiampe antiche; e che imparar conviffi* 
Pai d’ un Jinguaggio , per poter capire 
Gii fcrittori del Lazio , e quei - d’ Atene ; 

JE chi ha 1* abilità di contraddire 
A quell* afferzion , l’ho per wclenfo, 

Per un baccello, che non ha buon fenfo . 

« 8a 

Oh beato colui, ch’attinge Tonda 
Dal proprio fonte , e non da certi fiagni. 

In cui torto diviso fangofa, immonda. 

Onde avvien poi , eh’ a gran ragione fi lagni| 
Chi attienfi ad una Iterile infeconda 
Traduzion , non fa troppi guadagni; 

E fe ne laida dar , così non forte-, 

A bere il poveruorn di quelle grolle . 

83 - 

Un Traduttor baggeo non fol deforma 
Co* falli, che gli fan nobil corteggio , 

V Autor, che fpeffo par a me che dormi, 

E In prima bellezza in lui non veggio; 

Ma in modo lo corrompe, e lo trasforma; 
Che fa perder la ftima, e quello è peggio, 
A quanto v’ha, perchè non pefea a fondo. 
Di pid religiofo in quello mondo. 

84 

E per Jafciar da parte i molti efempi. 

Con cui provar potrei quello eh’ io dico , 
Sarien forfè ì Cantori a’ noftri tempi 
Nel credito, in cui far nel tempo antico; 
Parlo de* costumati, e non degli empi. 

Se iJ telo di Platoa , che grande Amico 
Fu de’ Poeti feoza alcun contralto , 

Dal Traduttor non forte fiato guaito . 

l'or- 
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Tornando a noi , chiedete a un letterato 
Se le lettere , o 1* armi hanno da avere 
La preminenza; e di ragioni armato, 

Le lettere ei vorrà far prevalere: 

Fate ia (ietta inchieda ad un Soldato 
E certo iojfon, che vi farà tacere; 

E voi dovrete alle paiole , ai lampo 
Del fulminante acciar cedergli il campo; 

86 

Se i dotti colla penna hanno la forte 
Di poter ravvivar ia gente edinta; 

A’ letterati ponno dar ia morte 

Que’ch’ ai fianco guerrier la fpada han cìnta 

Quefta ragione a me fembra sì forte , 

Che vi configlio a dar la caufa vinta; 

E a cancellar, ora che Tullio è morto. 
Quel cadant arma toga , io vi conforto • 

87 

Se chiedete a chi nobile fi tiene. 

Ma che in catta non ha troppo danaro, 

S’ è meglio effer ricco , o nelle vene 
Aver un (angue generofo , e chiaro; 

Solo al fentir il paragon , gli viene 
La mofea al nafo : e con parlar amaro , 
Tirando in ballo gli Avoli , e gli Arcavoli, 
Mifura gli altri come tanti cavoli . 

88 

Gente dal fango , anzi dalla putredine 
Nata , e crefciuta a guifa d’ un infetto , 
Gente , dice ei , che vide dt pingueiim 
Ttrrm , dunque oferà di darmi a petto ? 

I cui maggiori tennero le redine 
Della patria, e portar la croce in petto? 

E con cofe altre affai r che io nou le ficco 
In rima, ei penia Lbbflar chi è ricco. 

F 5 - Il 
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Il ricco pel contrario paucis verbis 
Di ce: il danaro vince ogni altra prova: 
Affai più che in lapidibus , 6* herbis\ 

Ne 11’ oro folo ogni virtù fi trova: 

Povero Don Chifciotte , undt Juperbis > 

Senza ricchezze nobiltà che giova? 

Un nobile, ma povero, è come uno. 

Che di fumo fi pafce, ed è digiuno. 

, 9 ° 

Loda i verfi rimati chi ha la riira 

Facile; e pel contrario il verfo fciolto- 
Da chi ha colici, che il celabro mi lima, 
Ritrofa a’ voti Tuoi, lodarli afcolto: 

Un Pindarico fol fé fteffo ftitna; 

Da un Petrarcbifta non fi fìima molto 
Un, che tiene uno lìil ne’ Tuoi quaderni 
Sul far di quel del Pulci.’: oppur pel Berni. 

~ ' 91 

Ognun in fomma i propri pregi efalta, 

E le altre doti, i vanti altrui non cura: 

Prefo ho la cofa in verità troppo aita, 

E cicalato ho fuori di mifura : 

Ma facilmente il mofcherin mi laica 

Al nafo, e fon loquace per natura; 

E a non lafciarmi fopraffare intenta 

Rilpondo a uno fpropofito con cento, 

9 * 

E cosi ho fatto nel calo prefente , 

Che dovendo interporre il mio parere 
Tra l'ingegno; e ’l giudizio debolmente; 
Ho cicalato già più del dovere : 

Ed alla dotta , e alla non dotta gente 
In quella guifa ho dato a divedere. 

Che di quello , e dì quel fono fprovviffò 
A meraviglia; e anch’ io men fono avvi Ilo • 
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Ma giufto perchè trovomi sfornito 
E di quello, e di quel, fono io illato 
Di rifolvere meglio il gran q iefito. 

Senza timore d’ eflere tacciato : 

Perocché appunto il primo requifito; 

Che debbe avere un giudice onorato, 

E* quello, come infegnano le carte, 

Di non eflere in un giudice, e parte. 

94 

Volefle il ciel, che tutti i jufdicenti. 
Come me fi fetbaffero neutrali , 

Ch’ ai mondo non $' udrien tanti lamenti - 
Di fentenze fofpette, e parziali: 

Molte cofe , che forfè indifferenti 
Paiono a molti , ma che non fon tali , 

Speffo un occhio linceo fan veder torto, 

E fanno dar ragione a tal, che ha tono; 

' ' 95 

Quando vn remo è nel mare , voglion dire 
I Filofofi, i quali han tanto ingegno, 

Ch’ ancorhè fia diritto, comparire 

Dee torto , e curvo in quell’ ondofo regno : 

Or Potare quel , eh’ io voglio inferire : 

Le caufe in certo modo fono il legno, 
L'acqua fon quelle cofe, che fovente 
Sovvertono del Giudice la mente. 

96 

Se per difgazia prevenir fi Ufcia 
v *Un Giudice da quaififia rifpetto; 

Se parzialità gli avvolge, e fafeia 
Gli occhi della ragion, dell’ intelletto , 

Qnafi è impofiibil, che.mon meai I’afcia, . 
E che nel giudicar poffa effér retto : 

I prefenti , un bel vifo. • Afa dt hoc fati* ; 
Erudimini voi qui judicatis, 

. Fé 


/ 




Digitized by Google 


ìf» * 


CANTO 

97 


Imparate da me, che dar dovendo 
Tra l’ingegno, e ’l giudizio la Temenza, 
Per quello, nè per quell’io non propendo. 
Ma fon in vera, e piena indifferenza j 
S ebben di giudicar poco m’ intendo 
Nondimeno c’ è rutra 1’ apparenza , 

Che la Temenza mia Tari (incera : 

Ma Temo , che voi dite : ornai vien Te ra : 

98 

Ornai vien fera, e ancor non ti rifolvi 
A terminarla dopo sì gran vanti: 

Non condanni le parti , e non le affolvi # 
Com’ è proprio de* Giudici ignoranti , 

Se la Temenza riva v’incfeTce, eduoivi , 
Che diranno i delufì litiganti , 

Che dopo fettimane , e meli , cd anni 
Non trovan chi gli affolva, o li condanni . 

99 

Io vi fo dir, che danno nelle furie; 

E i Giudici indolenti , e Tonnachiofi 
Altamente ricolm no d* ingiurie, 
Maledicono i Jor lunghi! ripofi : 

Fan di Tchiamazzi riTonar le curie, 

UTan titoli fpeffo obbrobriosi 
Ed oh qui sì che coTe dir fi ponno 
Atte a conciliarvi un dolce Tonno. 

. - 100.,., 

Ma perchè *1 troppo cicalare è indizio 
Non fidamente d’ aver poco ingegno. 

Ma di mancare affatto di giudizio , 

Io non ne fon pefb privo a tal Tegno , 

Che non conoTca ,. r chp farò Tervizio , 

A chi m* aTcolta, Te a tacer io vegno , 
Prima che ’l tropoo cicalar v’offenda : 

Però finiTco quella tuia Leggenda. 

<* * 1 1 Sft!}* 
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S Entenza tra I* ingegno , ed il giudizio 
A proferir ierfera io m’ era accinto; 

Ed era entrato in ceno precipizio 
O per dir meglio, in certo laberinto. 

Da) qual non v’ era troppo buono indizio , 

Ch' ufcir doveflì , e di paìlor dipinto 
Io m’augurai fu quella ltefla faraona 
11 filo delia celebre Arianna . / 

2 

M’augurai f che ficcome al Tuo Tefeo 
Arianna infegnò d’ ufcir d’impaccio. 

Il quale lenza lei, come un baggeo, 

Stato colto faria peggio ch’ai laccio. 

Al Traduttor di Giambartolommeo 
Avefle fporco qualche Oonna i! braccio , 

O inoltrata gli avefle in nuovo metro 
Alateti la ftrada da tornar indietro . 

3 

E giulta nai parea la mia fperanza. 

Che (armo ufcir di certi gineprai 
Le Donne con onore, e con baldanza. 

De’ quali ufcito io non farei giammai : 

E fe non fol, ma per concomitanza 
Sanno trar gli altri ancor fuori de’ guai; 
Siccome fece, per tacer d’ ogni altra, 

La presta Donzella altura , e fcaltrà . 

4 

Se coltei tanto Teppe in frefca etate» 

E quefta è cofa , che notar la voglio ; 

Che faran poi le Donne maritate , 

Che hanno pattato già piti d’uno fcoglio? 

Se qualcuna di !or per lua bontate, 

Quard' ancb’ io mi ritrovo in qualche imbroglio -, 
Voleffe darmi aiuto, o almen configlio , 

Allor mi riderei d* ogni periglio. 

Ma 
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Ma Io fpcrarlo è van , che in primo loco 
^fcfeo non fono; e poi fo, che le Donne 
Di aie fi fcandalezzano non poco. 

Per quel , che porrei dirne , e che detto honne; 
Quafi le avefli p die a fiamma , e a foco , 
Quali (tracciato avelli lor le gonne, 

Lontane dal recarmi alcun aiuto , 

Vorrebber, ch'io mi dell* per perduto. 

O ' 


Han culto di vedere, ch’io mi cacci 
In luoghi , ond’ è miracolo fe fcappoila ; 

E pù d’ una di lor mi dice: (tacci, 

Se fei caduto al fine nella trappola: 

Han paura, cred’io, che a’ loro flracci 
Io m’appicchi qud brufcolo , o qual lappola; 

Ond’ elleno da me (tanno lontane , 

Sciolte dà' tutte qualitati umane . ' ' . I 


SeSe con altri talor , per quel , ch’io n* odo. 

Sono benigne più , che non bifogna , 

Con me fono fdegnate fuor di modo, 

E vorrebber vedermi in una fogna;! 

Sebben talor ne’verfi miei le lodo, 

Sebben dico per or qua’che menzogna, 

Vorrebbon, ch’io cadefiì in una fotta , 

Ove avelli a lafciar le polpe , e le offa • 

8 

Quelto è quel, che vorrebbe il vago feffo t 
Perchè non fon di que’ , che bevon grotto , 

Nè vai, che di tacer gli abbia prometto. 

Che indur le Donne a credermi non poffo*, ! 

Sapendo, ch’ette altrui rompono fpetto 
La data fede, ond’ io per loro arroffo, 

Mifurano me pur col lor compatto, 

Sebben di loro io fon più tondo , e gratto . ' 


V/ 
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Effe non fan , eh’ io non fon più quel deffo. 
Che fui già un tempo, che m’è caro il doffo: 
A’fatti lor non penfo per adeffo , 

Ad ogni modo io non guadagno un grotto : 
Facciano pur quel , che non è permeffo , 

Ch’ io non ne tetterò punto commollo : 
Trefchino pur, facciano pur fracaffo, 

Ch’io non parlo di lor, ma guardo, e patto. 

io 

Sebben di criticar fono in poffeffo 
Se più Aringo alle Donne i panni addoffo. 
Effe m’intenteran qualche proceffo < 
Innanzi a Radamanto, o ai Re Minoffo; 

> Effere io voglio come un uom di geffo , 
Come una ftatua, 0 fia come un coloffo, 
Come un uomo cioè di voce caffo, 

E facccian pur le femmine alto , e baffo , 

' 11 

Ora tornando a quel , che m’ è fucceffo , * 
V* affi curo , eff ancor divento rotto , 

Perchè volendo dar giudicio efpreffo 
Tra l’ingegno, ed il fenno , il che era un offa 
Troppo duro per me, fui molto preffo 
A traboccare in un profondo foffo , 

E fui condotto a sì cattivo patto , 

Che quali fui per rimanere in affo. 

12 

- Anzi fui quafi per reftar in Naffo , * 

Come Arianna, e fui, ve lo confeffo. 

Più d’una volta per mandar a fpaffo 
Quel , eh’ allora m’udia, gentil confeffo: 
Vedendo, ch’io non dava in bus, nèinbaffo, 
E per grazia del eie! or fo lo fteffo ; 

Per andarmene via già m' era moffo , 

Per non darvi altra noia , altro foproffo* 

Se 
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Se non che volle il cafo, che guardando 
Incorno , io vidi cinque, o Tei di vui 
Chinar la tefta , come anch* io fo quando 
Do fegno d* approvare i detti altrui ; 

I? che mi fu cariiTimo, penfando, 

Ch’ a’verfi miei, vano, e baggeo, ch’io fui! 
Voi delle con quell* atto dolce , e Arano 
Quell’ approvazion , ch’io cerco invano. 

*4 

Ma quando ebbi finito , allor m’ accorti , 
Qual era Hata F approvazione , 

Perchè fepolte in alto Tonno feorfi 
Quelle non fo, fe cinque o Tei perfone : 

Poco mancò , che i pugni io non mi morfi , 
E fui per lacerar quel mio fermone, 

Ch’ aveva avuto il dono ringoiare , 

E la virtù di farvi addormentare . 

15 V 

Ma il penfar poi , che dovea farne un nuovo, 
Sofpender femmi la fatai Tentenna: 

Oh vedete fe fubito ritrovo 
La maniera di darmi pazienza ; 

Del redo poi febbene io non approvo. 

Che vengbiate a Tuffare in mia prefenza. 

Ciò non oliarne, perdi’ anch’io patifeo 
Il medefimo mal, vi compatifeo. 

16 

Se alcuno dorme faporitamente 
Alle mie rime , io non me ne lamento; 
Perocché chiudo gli occhi anch’io fovente 
A qualche voftro, o altrui cicalamenro : 
Rifocillar l’animo mio fi fente' 

Dal fonno , il quale è un gran medicamento: 
E ’1 fonnocchiare , quando alcuno recita 
Un’infuifa leggenda, è cofa lecita. 

Quan- 
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17 

Quando agli orecchi miei molefto affedi® 

Pone un magro orator, un importuno 
Cantor , per liberami da quei tedio , 

Aiuto altro non ho, fe non quelt’ uno: 

Quello mi pare un ottimo rimedio , 
t in opera io pongo lenza alcuno 
Scrupolo , che qui dormii nelle Icuole 
Non pcccat , in latino dir fi fuole. 

*8 

Ma fi guardino gli uomini del foro 
D* appropriarli quella medicina : 

Simil ricetta no, non fa per loro: 

Dorman la notte, dorman la mattina, 

Ma il tonno caccio via , quando coloro , 

Che hanno bilogno della ior dottrina 
AH* oracolo lor con mefto ciglio 
Vengono per giullizta , o per configlio. 

19 

tJ» Giudice, un Miniftro, un Avvocato 
Apran gli orecchi , quando alcun gl’ informa ; 

Né facciati, come fa qualche fguaiato, 

Ch’ afcolta i concorrenti in certa forma , 

Che moftra ben , che I’ aoicno ha fvagato , 

Gli afcolta in modo tal, che par, che dorma , 
Anzi in modo , che dorme , e par , eh’ afcolci, 

E di quelli cotai ve ne fon molti. 

20 

Scaccin da! foro tutti i Giudicanti 
Que’ letarghi Junghiflìmi fatali , 

Onde le caufe poi di tanti , e tanti 
Vengonfi ad eternar ne’ tribunali : 

Sien folleciti , pronti , e vigilanti , 

( Tal è ’l Ior dover ) coloro , i quali 
Di Temide, eh’ è defta al primo fquillo 
Delle compagne, fieguono il velfillo . 

Scac- 
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Scacciti da (e la fonnolenza , fcaccincf ' 

Da’ Tuba Iter ni la pigrizia, e *1 Tonno; 

0 per lor ben quella divifa (traccino,* 

Onde van tronfi, fe Vegliar non ponno: 

E con altr’arte il viver fi procaccino 

1 feguaci d’ Aflrea , fe dormir vonno 
In Tanta pace , quando men bifogna. 

Con pregiudicio altrui , con lor vergogna . 

21 ' 

• Ma mentre que*, che dormono, mi metto 
A criticar , con poco avvedimento 
Io cado nel medefimo difetto; 

£ mormorar di me già già vi fento; 

Perchè tra ’l fenno eflendo flato eletto 
Giudice , e tra 1* ingegno , io m’ addormento • 
E la gran lite intanto non decido. 

Mentre degli altri Giudici mi rido. 

Or le fportule dunque apparecchiate, 

E la Temenza finalmente udite: 

Se non che voi già vi maravigliate, 

E fchernendomi , fento che mi dite : 

E come mai puoi giudicar, o Frate J 
Come puoi terminare una tal lite , 

Sé dalle tue parole , anzi dalle opre 
Nè giudizio, nè ingegno in te fi feopre? - 

*4 

Oh quefto è veramente un altro imbroglio , 
A cui penfato io non avea bene ! 

Ed ecco irfierae altro fatale fcoglio , 

In cui nel mar legale a urtar fi viene: 

Voi v’ accorgete, che parlar io voglio 
Del mal , che fpeffo a* litiganti avviene 
Per colpa di color, che in fragil legno ; 
Solcano delle leggi il vaflo regno . 

Che 
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Che importa a me , che fieno imparziali » 

Che non guardino in faccia all* amicizia , . ' 

Alle protezioni, nè a’ regali, * 

E che abbiano col Cenno inimicizia , 

Se quando fiedon poi prò tribunali , 

Mi fan per ignorauza una ingiultizia 
Certi Giudici proprio fui mio taglio. 

Che quando ne ho mangiato , ailor fo d* aglio 9 

x6 

E tale eflendo , è male , io non vel niego, 
Che mi fia mefio a tradur queft’iftoria, 

Pure a un tal male è facile il ripiego , 

Perdhè fe ne può fare una baldoria : 

Ma r ignoranza in que\ che han qualche impiega 
E’ un male ( e voi tenetelo a memoria ) 

E’ un mal, che intacca la convenienza. 

Anzi intacca la fteffa co faenza. 

*7 

Tenetelo a memoria , torno a dire , 

E quando andar vedere altero, e baldo, 

Perch’ ogni di guadagna molte lire , 

Piti d’ un Battolo avaro, e pili d* un Baldo, 

Voi Jifciateli pur infupeibire, 

Che d’altro forfè un di , che di pan caldo 
Saprà la lunga toga, che ftrafcina, 

A pid d’ un Curia! lenza dottrina . 

a8 

De* lor guadagni alcun non fi rammarchi ; 

-• Simili forfè un di fìen le lor toghe 
A quelle enormi cappe , end* eran carchi 
Color, ch’andavan curvi come doghe. 

Anzi facean degli omeri come archi ,, 

Perchè al mondo fpacciar lor falfe droghe: 

Parlo de’ trilli Ipocriti, che feerfe 
li graa Cantar fra le anime fommerfe. 

Quando 
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Quando ripenfo alle infocate cappe. 

Che Dante ci defcrilfe cosi al vivo, 

«Sento, che ’i corpo mi fa iappe lappe. 

Per fervirmi d’ un termine elpreflìvo : 

E mentre quelle ciarle, e quefte frappe. 
Mentre cioè quefte mie rime ferivo , 
Ringrazio ii cielo, che non fui da tanto. 

Da itrafcicare il dottorale ammanto. 

30 

Ch’ io falli qualche rima non importa ; 

E poco importa ancora , che talvolta 
Qualche mio verfo abbia uua gamba corta ^ 
E poco mal, ch’io fecchi chi m* afcolta? 

Ma I* ignoranza in un , eh’ addoffo porta 
La toga , come ho detto an’ altra volta , 

.E il torno a replicare, é un mai, che intacca 
L’anima; e quello non è mal da biacca. 

3 1 

Se mai per lor di (grazia tra coloro, 

Che di Temide reggon la bilancia. 

Ricetto averte 1* ignorauza , in loro 
Un tal male n»n è certo una ciancia : 

Mifero chi a tal corto argento, ed oro 
Guadagna, e chi a tal prezzo empie la pancia: 
Mifero chi con Temide s’impaccia 
Senza dottrina , c la giornea s’ allaccia . 

Mifero chi vuol farla da Dottore 
Senza dottrina , e mifero colui , 

Che de’ beni degli altri , e dell’ onore 
Vuol giudicare, e della vita altrui; 

E che nel giudicar più d’ un errore 
Prende a danno del terzo, e più di dui. 

Ora per efier grorto di legname , 

Or per mancanza di maturo efame. 
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E quando mai dovetti giudicare 
Soltanto d’una prefa di tabacco. 

Vale a dire di cofa , che portare 
Non può danno al mio prottìmo , per Bacco 
lo non vorrei ciò non ottante andare 
Anche in sì lieve affar col capo in Tacco ; 
Giudicar non vorrei certo alla cieca 
Anche in quel, che gran danno altrui non reca . 

34 

Se avelli a giudicar, non vorrei mica, 

Per quanto puon portar gli omeri miei, 
Perdonarla nè a Audio, né a fatica. 

Ad occhio, e croce io non giudicherei : 

A patti di lumaca , e di formica , 

E col calzar di piombo andar vorrei, 

Cppur per non errare ìd qualche guifa. 

La cofa iafcerei fempre indecifa. 

35 

Farei, come colui, che dopo avere 
Penfàto un anno, e pid, maturamente, 

E p^-fto in opra tutto il fuo fapere. 
Vedendoli coftretto finalmente 
A fputare il fuo debole parere 
Sopra una cofa quali indifferente , 

Col nondum faùs liqutt n’ andò fuori 
Con tifo univerfal degli uditori. 

Così fece quel Giudice , e lo fletto 
Sono per fare io pure in quefto punto ; 
Trovandomi tuttor dubbio, e perpfoffo 
Nell’arduo troppo, e perigliofo attuerò; 

Se c’ è qualcuno in quefto bel coeletto, 

Ch* ad un faldo giudizio abbia congiunto 
Un raro ingegno, giudichi a fua polla 
la Ttce mia la queftioo propoli». ;• 

Ma 
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Ma chi farà , eh* alto onor fupremo 
Afpiri di difeiorre il gran problema ? 

Chi era voi di t mor <aià sì feemo. 

Che in cosi grave <>ffar d’errar con tema? 
Se le due doti : filile qual* io tremo 
A dar giudizio in quello mio poema , 

Van sì di rado, e l’uomo invan nc freme» 
Nello fìeflo feggerto unite inficine ? 

38 

1 I perfetti giudizi fon sì rari 
Ditte un dotto Cantor , che d’altrui colpa 
Altrui biafmo s* acqu ila ; c gli afìri avari 
p'ù d* un d’avere icario ingegno incolpa: 

1 Pur 1 * uno , o J’ altro a que* eh’ a lui icn cari , 
Comparre quel, che fè le offa, e la polpa; 

. Ma rar; fiìmo è poi cosi perfetto 
Cenfcrzio nel medefimo intelletto. 


Circa I* ingegno accorda pur ta'yno - 
Di non averne in fe da buttar via; 

Ma di giudizio per lo p ii nefiuno 
Crede d* averne in cafa carefiia; 

Nefiuno crede d’eflerne digiuno; 

E vi fu già chi fc ifle in putfia, 

Che uomini, o donne priego mai. non fe»no , 
Per ottener dal ciale un po’di fenno. * 


4 » 

Segno evidente, che ciafcun di nui 
Crede d* averne proprio il cervel pieno t 
Ma d'ordinario accada, che co ui , 


Che crede averne piti , colui ne ha meno $ 
C pur il ienno è, quel lenza di cui 
L’ ingegno mal fi pub tener a freno: 
li qual, fe non è retto dal giudsio, * 
Conduce ì'iiqjuo (pelo al precipizio» 

Anzi 
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Anzi l’ ingegno è più pericolofo* 

Quand’ è più vivo, e quando ha maggior foco; 

Come un deft’ner , che quando è più focofo , 

Può fare al fuo Padron più brutto gioco: 

Òr ciò fopprÀo, franco, ed aminolo 
lo dico, che le ’J ciel mi diede poco 
Ingegno, io io ringrazio, e fon contento: 

Se non men diè di più, non mi lamento.^ 

Se altro ingegno avete’ io , querti miei Canti, 

Sarien da que’ , che fono affai diverfi , 

“E poco o nulla i Critici , e i Pedanti 
Da opporre troverebbero a’ miei verfì; 

Sarien , come fon que’ di tanti , e tanti 
Piò leggiadri, più nobili, più terfij 
Se tai non fono, perchè ho poco ingegno» 

Non merito per quelio il* voftro fdegno.d 

43 

Non merito , vi dico , alcun rimprovero , 

Se in vece d’ effer ricco, come fono 
Tanti altri, e tanti, io fon più torto povero 
D’ingegno, e in baffo ftile io vi ragiono: 

Fra’claflìci Cantori io non mi annovero, 

E per quei, che non fono, io non vi dono 
1 miei verfi , e fe fon pedeflri , e ftrambi , 

Neffun pretender dee, che io glieli cambi. 

« 44 

Per poco, che di buono in me difeema, : 

Non dee cercar il Leggitor maligno 
Gli fpropofiti miei colia lanterna. 

Nè dee cercar, fe fon cornacchia, o cigno: 
Prerdaquel, eh’ io gii dono, e non mi fcherna. 

Se il mio fife ha del rozzo, e dell* arcigno 
E fi ricordi , che come arto fape , 

.Si Cuoi dir , che coai minuzza rape • 

Se 
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Se averti più d’ingegno, che di fenna, 
Sebben di quello ancor ne ho grande inopia , 
Forfè ufcirei , come tanti altri fenno 
De’ gangheri , per troppo averne copia : 

Oh quanti , oh quanti, e con dolor io accenno , 
Andaron fuor del fi! della fìnopia I 
Perchè non fcper fare rtar a legno 
Lo f egolato ior focofo ingegno : 

Se ingegno, e fenno ilan di rado in pace , 
Chi fa , fe il largo ciel m’ averte dato 
Un alto ingegno, fetvido , e ferace. 

Che (concicene a lui non forti flato? 

Pur troppo avvien, che i’uomfuperbo audace 
A Dio de* doni fuoi fi moftri ingrato: 

Ami fovtnte ancor full’ empia terra 
Cogli fìeflì fuoi doni a Dìo fa guerra. 

TI fan gli empi giganti ai mal sì pronti 
DiHa cui bocca or fumo , e foco efala , 

E centro il C'el le lor fuperbe fronti 
Alzar , per quanto Ovidio De cicala; 

E ofirnn metter monti fopra monti, 

Per fervirfene poi , come di fcala , 

E andare ad attaccar nell’alta Regia 
Colui, che fu noi veglia, e ligooreggia, 

48 

De’fuperbì g ganti al mondo fpenta 
Ancor non è la maladetta razza : 

Se mover guerra ai cielo ar più non tenta 
Coll* afla , colla fpada , o cola mazza » 

Novelle fogge tutto giorno inventa 
D’infulrar il fuo Dio la gente pazza; 

E ufando mal de’ doni ricevuti , , 

Peggior diventa degli fteffi bruti ; 

(Sta* 
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Ch* a! lor benefattor , benché feroci , 

Carati moftranfi fpeffo ; e noi fciaurati 
A fdtgno provochiam con falli atroci 
Colui , che tanto ci ha beneficati; 

0) E degni ci rendiam di miJJe croci. 

Abufando di que’, ch’egli ci ha dati 
Illuftrf pregi; e de’fuoi benefici 
Ci ferviara foJ , per effcrgii nemici . 

;C) Molte Donne Io fan, cui, per far fède , T 
Del bello di lafsiì forfè fra doì, 

Il ciel cortefc , e liberal già diede 
Così rara bellezza ; e quelle poi 
Della fteffa beltà, che in lor rifiede,' 

Ingrate al donator de’ doni Tuoi, 

MovotTo guerra al cielo , c le molte Alme , 
Ch’effe rubano a Dio, fon le lor palme. 

' 5 1 

^ La finirà mi par coito un gran bene; 

Che vaglion lenza lei le cofe tutte? 

E pure coi far quel , che non conviene , 

La mandano parecchi in lìalicutte : * 

Con effa fpeff • a irritar Dio fi vieue 
E fen fan tutto giorno delle brutte; 

Ma fe nel mondo malattia non foffe, 

Sea farebber, eed’io, dèlie pd groffe. 

A quanti fogo di mal far cagione 
Le ricchezze, eh* e’ grandi il ciel comparti, 
Perché aimin le povere peifone, 

E faccian rifiorire ogni beli’ arre ì 
Quanti imitando il mifero Epulone, 

Ne fcialacquano almeno una grao parte 
In laute cene, in gozzoviglie* in pr acidi , 

E in trafgredir di Dio gli alti comandi ! 

Tom III, % L\in- 
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L'ingegno fletto, per cornar al tetto. 

Onde l'uomo cotanto a Dìo famiglia, 
Diviene fpeffo al pofleflòr funefto, 

E lo guida dai eie! lontan 4e miglia: 

Siccome io vi dicea, ferve anche quello 
D* inciampo a chi non fa tenerlo io briglia : 
Gli Arj fra gli altri, ed i Tertullianì 
Tettimonj ce fono, ed i Montani* 

Teftimonio n’è pur Martin Liitero, 
leza , Calvino, ed aldi feiagurati , 

Che dell’ÌDgegno Ior mal ufo feto,] 

Ma penitenza or fan de* lor peccati : 

E fe negar l’autorità di Piero, 

Da fe meddìmi fi fon condanna» ; 

Che a chi deprezza le fue chiavi in terra v 
Con ette il ciel San Pietro non diiferra . 

» * 55 

Preghiamo Iddio, che illumini la mente 
Per fua br nià colla fua luce eterna 
A parecchi che prendono favente 
H Una vefcica per una lanterna : 

Preghiamo il Signor noftro onnipotente , 

Che faccia, che dal fallo il ver difeerna 
Pili d’un^Sgoori mìei, di tanti, e tanti > 
Che fi chiaman tra noi Fiiofofaati . 

5 * 

Parlo di que'Filofafi, che Tento 
Da que', che han letto i libi* lor, che vonn® 
■ Sottometter la fede al lor talento , 

E veggono toccar quel, che non ponno; 
Cole decìfe cento volte,, e cento > 
Anche prima del tempo di mio Notino , 
Metion tutto giorno in queftione , 

£ han ferapre io bocca ii nome di ragione * 
X ' • A* 
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57 ' . 
A' (or capricci » a’ loto flefli fogni 

Il nome di ragion parecchi or danno: 

E m fcredenti poi dubitan d’ogni 
Coft , di cui darja ragion non fanno? ' 
Che da lor fi pretenda; e che s’agogni 
Io noi fo dir, fo ben, che fpelfo fanno 
Alla ragion centrano tutto quello, 

Che non intende il pazzo lor cervello. 

58 • 

Quelli della ragion valenti Eroi 
Non fan, cred’io, che Taira Imperatrice, 
Nella qual fi fan folti, anch’ella ha i fuoi * 
Confini , i quali oltrepaffar non lice : ■■* 4 - 
Non fan collor , come refló con voi 

10 dicea, eh’ un ingegno anche felice. 

Se fenza frepo fcoriere fi lafcia. 

Mena J’ uomo fovente in grave ambafeit • 

* S9 

Che importa a me, che fià rapido ai corfo 

11 deftrier, ch’io cavalco, fe sboccato 
Elfeodo affatto , piu non feate il morfo , 

E <ftve vuol , da lui fon trafporcato ? 

r E mentre chii.no invano alcun foccorfo, 

Mi geira in un bufone, in un fuflaio? 

L' avere ingegno a* ra Ieri , che vaie , 

Se I* ingegno per lai divien fatale? 

' 60 , ' 

Sebbeo per quel, che piti d’ un barbafforo 
Ne dice , i! qual mi par di fede degno , - 
Co.fifte poi tu ro Tingevo loro * 

In lafciario vagar fenza ritegno 1 : 

Nel decider di quél, di cu coiloro 
Non hanno idea, confale il loto ingegna ;i 
E in mettete n lidicoio. quel unto , 

Che v’ ha di più fieuxo , c di pid farro . 

Q 1 ’ Oc- 

* » 1 
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Credon molti di loro., che non fienci 
Nei mondo ingegni a’ior ingegni eguali, 

E trarto tratto p< i danno re’ cenci , V 
dicono fprcpofiti bettiaii : 

Ma perchè iìiman foi quello , che vicnci 
Da’ paefi ftranier molti corali , 

Portano al terzo cielo 5 loro libri, « 

Degni eh’ ti foco fol gli affini , e cribri • 

61 : ... t 

Cercan fol di tener allegre, e gaie 
Le genti col lor dir mprdace , e falfo ; ' 

Corrompono piti tefti , fc non fon baie , 

In un foglio, che io dieci io non ne fallò; 
Mcfcolan celie lance le mannaie 
Le ferpL colle anguille, il ver col falfo , 

Il fagro coJ profano; e nulla fcappa. 

Alla lor penna, che cincifcbia, e frappa. • 
' 63 ' ■ . 

Trattan la fede, e la teologia, 

£ la moral quelli cervelli erranti. 

Come un fiftema di filofofia, 

De* quali noi ne abbiamo già tanti, e tanti 
E fen farao degli altri tuttavia 
De’ pafTati non meno ftravaganti ; ; 

Su quali può fputar. ciafcun prò, e contra 
La fua feotenza, e dir quel, che gl* incontra. 

64 

Ma nelle cofe di religione, 

O Filofrfi miei , con vofira pace , f 
Nulla giova 1’ umana opinione , 

Nulla giova un ingegno perfpicace: 

Dove luogo ha Ja rive'azione , 

Ogni altra feorta è deb le,, e fallace i 
Chi i’.abbaodona , entra in un buio TpefTo , 
©ve noe vede pili nè men le itcflTò 

Vana 
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Vano è, che in quello genere fi becchi 
La gente dotta i geti , e il volgo inerte: 

Le cofe , che han vedute i noitri vecchi, # 

Son per noi pure indubiiate, e certe : 

Que’ , che credono , ed oggi fon parecchi , 

Che ’1 credono di far nuove (coperte, 

G ungono a poco a poco \ c quello è ’i frutto 
Del loro fludio, a dubitar di tutto. 

66 - 

Anzi il frutto quell’ è del loro orgoglio. 
Quello è ’J frutto, a voler peofarla bene. 

Della loro albagia , {olito fcogiio 

Id cui, chi ha molto ingegno, ad urtar viene, 

0 come dir meco medefmo io loglio. 

Chi fra la gente /ingoiar fi tiene: 

Quelli cotali ( il ciel cosi catliga 

1 fuperbi ) efeon poi fuori diriga. 

Efeon di riga, ed oggi d’ una cofa, 

A dubitar cominciano, domani 
D* un’ altra un poco pili pericolofa , 

E ogni cofa vorrien toccar con mani: 

Al tellameuto vecchio fan la chiofa, 

Ai Santi Padri or fan coment! Urani:- » 

E finalmente giungon non di rado 
All’incredulità di grado in grado. 

68 

Non vogliono colloro andar confufi 
Nel credere col popolo, e con tanti, 

Che da Icr fon chiamati ingegni oitufi; 

Si Ipacciano per uomini penfanti , 

Per gente, che non crede ad occhi chiufi, > 

Si danno il Dome di FilofofaDti , 

E di fpregiudicati ; e a mille indizi l 

Pieni feorger fi fan di pregiudizi. 1 

G 3 Hanno \ 
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Hanno gatto cottor d* etter chiamati 
Spiriti forti ; e s* io non fono un cavolo , * 
Chiamar fi potino (piriti ofìinati, 

O veramente fp'riti del diavolo: ' 

St credono coftoro illuminati 

PiU di Sant* Agoftino , e di Sari Favolo; 

E ferì) mando van nuove dottrine , 

Cioè nuove erette di quelle fioe. 

■70 

Anzi Perette loro, i loro errori 
S n vecchi, e ranci, e con ben falde prove 
Confutati già g : i h^n molti Dottori ; 

Ma gii fpaccian cottor per cofe nuove: 

Situili in certo modo a que’fcrteri. 

Che col voltarla , e ritagliarlo dove 
E* difeordante dal moderno guflo , 

Fan parer nuovo un abito già frutto * 

7* , » . 

r Perchè alcuni FiJofofi eccellenti, 

Da loro affai diverfi , hanno atterrato 
Con prove , e con ragioni convincenti 
La dottrina del vecchio Peripato; 

Con fofilmi , e cavilli impertinenti 
Credono con ardir da difperato 
Di poter far lo fletto col vangelo 
Molti moderni , e Man de* pugni in cielo , 

7* 

E perchè nelle cofe naturali 7 
Vedono piti lontano degli antichi, 

Che non avendo ancora i cannocchiali , 

Si trovavano fpeffo in brutti intrichi; 

Nella religion certi cotali 

Non diftinguendo i dattteri dai fichi , * 

Credono di trovare un nuovo mondo, 

E trovano un abitto alto , e profondo . 

Non 
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>Jon fan coftor , che in genere di fede 
Non fervono a niente i teicfcopi 
Che chi vuoi veder troppo , nulla vede , 

Non giovano le lenti , 0 i rnicrofcopi : 

Saggio è colui , che chiude gli occhi , e crede 
Agli altrui detti piti, ch'agli occhi propi; ' 
Deponete l’orgoglio, e hxmiliate 
Capita vtflta , 0 voi, che troppo ofate. 

74 

Non può fiflar nel foie augel paluftre. 
Senza abbagliarli , le pupille inferme : 

L’ aquila fola in cosi chiaro, e iliuflre 
Pianeta tien le luci immote, e ferme: 

L’ uomo , per quanto lia fagace , e induftre 
In certe cofe , altro non è , che un verme : 
E voi fapete, che un terribil fatto 
Icaro fece , per volar tropp’ alto . 

75 

E piò terribil fecelo colui , 

Per pattar dalla favola all* ifloria , . N 

Che in antri or giace tenebro!! , e bui , 

E in ciel corrufcò già pieno di gloria* 

Ecco dove conduce ai fine i fui 
Fol li feguaci 1* albagia , la boria , 

L’ orgoglio, la fupetbia: infano orgoglio, 
Fuggi dunque da me, ch’io non ti voglio. 

76 ' 

Se auge! notturno io fon , fiflar nel fole • 

Le deboli pupille io non pretendo: 

Le aftrufe queftion lafcio alle fcuole , v 
E credo quello ancor, che non intendo: 

Sono ignorante , è ver : ma alle parole 
Di chi fallar non pud, vinto mi rendo* 
Mifero me, fe avelie mai quei poco 
Ch* io fo , da condannarmi un giorno al foco! 

G 4 State 
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State contenti» umana gente al quia , 

Che fe pofluto averti veder tutto, ✓ 

Mertier non era partorir Maria .* 

A favellar cosi Dante m’ ha irtrutto ; 

Ma molto più di lui la fede mia , 

*La qual m’infegna, che Tamaro frutto, 

Che mangiò per difgrazia il Padre Adamo, 

17 la cagion del buio , in cui noi fiatilo. 

78 

Adamo, per voler troppo fapere. 

Tu cagioq delia ftnpida ignoranza , 

Che Tali fue caiiginofe, e nere 
Stefe fu la fua imraeufa figliolanza? 

E non mancan tra noi meati si altere p 
Che cercano con empia tracotanza 
Di coprir, per cercar quel, che non deano. 
Di tenebre la terra, e io parte il ferino. 

79 - 1 * 

Le ftffie verità fi prende a gioco; , . 

£ la incredulità più d’un profano 
Va promovendo, e appicca a poco a poco 
I ! fuo morbo anche a tal, ch’era già lano s 
E quel, che parve altrui si picciol foco, 

E che appiccolii già da noi lontano. 

Diventa incendio , e fempre più fi fpande • 

Ed il bifogno di foccorfo è grande. 

80 . . ' 

Atto 'non fono a fpegner quello incendio , 
Ch’ eflendo dato allo Audio poetico, 

Del Bellarmino appena fo *1 compendio, 

Ma mi confolo, che non fono eretico: 

5ebben non ho le Mufe in vilipendio, 

Sulla religione jo non farnetico; 

E fo dove fi tratti , o fi favelli 
Di fede, rtar ne’ debiti cancelli. 

■ *' ■ sì 

, * 
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Si pub fchcrzare , e ridere talvolta 
i In verfi , e fi può dir qualche pazzia; 

Ma non permetta il ciel-, eh’ a chi m’afcolta, 
Occafion di Laudalo mai da : 

Lo fchefzar falla fede è d’empia, e ftolt» 

Gente perverfo fti! ; qualunque io fia , 

A dar fon pronto, come fi conviene. 

Tutto il fangue per lei, che ho ‘nelle vene. 

82 

Ed ho piacer , che della mia credenza 
Ne* ver fi miei qualch’ ombra almen fi veda, 
Laddove di più d’ uno ali’ occorrenza 
Non fi fa quel, che creda, o che non creda: 

Le cofe facre non fi fa cofcienza 
Più d’un Cantor di mettere in ifeeda : 

Quando dovrebbe, a efempio del Reale 
’ Profeta, efaltar Dio vero immortale. 

*5 

Anzi ad efempio ancora de' Pagani , 

Color, cui ferve in fen 1’ eftro febeo, - 

Dovrieo , fe averter gl’ intelletti fani, 

, Farne di quel, che fanno, ufo men reo» 

! Dovrebbero atterrir gli empi protoni. 

Dovrebbero imitar Lino, e Mufeo, 

Che la religion de’ toro Padri * 

Chilifero in verfi aitiffìmi, e leggiadri. 

8 * * 

***** Serviva la noftr’ arte anticamente 
A rtabilire il culto degli Dei; — 

E furono in onore appo la gente 
1 Pindari , i Simonìdi , e gli O. fei;* 

•"•"Ma' la cofa oggi- va diverfamente ; »— . 

Fra i moderni Cantor ve ne ha di quei, 

Ch’a pervertire il mondo congiuraci 
Paiono coi Filofofi prefati. ! • 

G 5 ® 
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E fe io mezzo alle tenebre cercar© 

Di luce i prifchi Vati un lampo, un raggio; 
Di ricoprir di tenebre il dì chiaro 
I moderni Cantori hanno coraggio ; - 

Se il ciel con lor non fu di doti avaro , x 
Fanno colle lor doti ai ver oltraggio ; 

E contro Dio rivolgono quell* armi 
Ch’cfcber da lui, cioè l'ingegno, e i carmi. 

86 

Se inventò tanti Numi il cieco Omero , 
Non mancano oggidì Carter divertì , 

P.d ciechi ancor di lui, che il Nume vero 
Cercano d’atterrar empi , e pervertì; 

E coll’arte del canto lufinghiero. 

. Cercon d’infinuar per mille verfi 
Nel Lettor poco faggio, eprco accorto, 
Quel, che a dirlo ho roffòr, benché fiafmortor. 

' 87 

Hanno giitìo coftor , eh’ altri s’ accorga ] 
Della toro credenza inferma , c fcarfa : 

Atro velen dalle lor fauci fgorga, 

E fan coll’ Aretino ugual cotnparfa : 

Nel dir mal d* altri apron ben ben la gorga; 
E colia penna lor di fiele fparfa 
I Prfp , e i Frati conciano per modo , 

Ch’jói che fono un di I or, non me ne lodo. 

88 

Pprch* alcuni non fanno al lor carattere 
Tropp’ onore, ed il pan mangiano a ufo; 

A tutti gli altri oppoJgon mille tattere , 

E delle lor calunnie io fon già -già ftufo: 
Que*, che tal foggia addottan di combattere , 
Moftran d’aver manco cerve! d’un gufo; 

O per do meno a feono, fenaa il quale 
L’ingegno è una gran beliia , fUooo m afe. 

\ Ctà 
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Chi dal particolar tira frenetico 
Contro l’univerfal la confeguenza. 

Come fa contro noi più d* un eretico , 

Io dico, che coftni con fua licenza , ; 

Sia Platonico , o fia peripatetico, 

O d* altra fetta , moftra ad evidenza , 

Che mai non lette , oppur non ha capiti 
La logica del maftro Staggita. 

90 

, Pellami effetti fpeffo in noi produce 
L’ ignoranza di qoefta nobil arte : 

Chi negli ferini fuoi non 1' ha per duce , 

Di fognf, e di deliri empie le carte : 

Ed é limile a un orbo fenza luce , 

Che non fa , ove fi vada , e pur fi parte : 

8 uamo cinguetta più, viepiù s’impaccia; 
hi logica non ha, meglio è che taccia. N 

9* 

Ed a tacer farebbero pur bene 
Certi ciarlieri sfaccendati, i quali 
Moftran , febben più d* un dotto fi tiene » 
Che non hanno i principi logicali : 

Solo a fedirli quafi .nuì mi viene , 

E i lor difeorfi per lo più fon tali . 

Che fan veder quanto giudizio avricno , 

Se fapeffer tener Ja lingua a freno . 

91 

Ma per difgrazia'giufto il diavol vuole,' 
Che que*, che di tacer han più meftiero, 
Sien fempre que* , che fanno più parole 5 
E non n’ eccettuo qualche cavali ero ; 

Che non fa di niente , e mene duole ; 

E vuoi parlar di tutto: tanto è vero. 

Che le botti, c le noci, che fon vote. 
Fan più rumor , c parlo cofc note . 

r g 6 , Qwn- 
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Quanti andrieno a niente a cinguettare , 
Se avellerò di fenno maggior dde, 

E s’allerien dallo fpropofitare 
Su cofe , che lor fono affatto afcofe, 

Se fapeffer, che i’ uom dal giudicare 
Adenere fi dee di cene cofe. 

Di cui non ha un’ idea didima , e chiara , 
Siccome dalla logica s’impara, 

94 

* Se folti Re , vorrei che tutto il mondo 
Imparale la logica; e il bel fello 
Piincipalroerte, il qual è sì fecondo. 

Si facondo cioè, ciré poi lo delTo: * 

E fe imparar noD la volclle a fondo 
Qualche Donna , vorrei fenza procedo , 

Per caligarla in nuove tirane tempre, 

10 vorrei condannarla a tacer Tempre , 

. ; 95 

A [le Donne, da cui tanto a* adppra 
La lingua , e che talvolta hanno del forte , 
Come color , di cui parlai di fopra, 
Rettorica giammai d’ alcuna forte , 

Che gii la fanno, e la fan porre in opra. 
Non latterei ftudiar , pena ia morte ; 

Ma la logica poi Femmine, e Putte 
Quella vorrei , che la imparaffer tutte , 

. 9<* 

Penferebber le Donne un po’più gi ulto , 
E troverieno a mille errori fchermo. 

Se con quell 1 arte utile più del bullo , 
Rerdi'fler fano il lor giudizio infermo: 

11 fentirle parlar farebbe un gufto, 

E a’ lor ragionamenti darei fermo. 

Come Ja quaglia, quando il canja guata 
Tutto tremante, e colla zampa alzata. 

Pel 
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Pel contraria oggidì quando mi tocca 

D’effer prefcnre a certi cicalecci, i,. 

O a qualche loro infulfa filastrocca, 

- Io cui principio di ragion non ecci , 

Se ftefle a me, chiuderci lor la bocca, 

Nè fo Star Saldo a si divertì intrecci 

Di Svarioni , di paralog fmi , 

Di Suppofiti falfi, e di fofìfmi . 

98 

La logica la qual la mente informa , » 

A. togliere verrebbe un gran d'fetto, * 

Che non poco le Femmine deforma, ‘ 

Con cui Se a favellar tafor mi metto. 

Perchè non fanno argomentar in forma. 

Non firn le mie parole alcun effetto, 

E invano, per convincerle mi ftracco,! I 
Che non fi iafcian mai mettere ìd facco. * . . 


Di logica avendo elleno fprovvifta 
La mente, credon, tranne alcune poche. 

Che nella lingua la ragion confitta , 

Onde avvien , eh’ a parlar non fon mai roche; 
fi che nel Suo parer fempre perfida 
Ognuna d’effe, e gridino, come oche; 

E con lor fol potrebbe foife il bacolo 

D’ Ari dopile far un gran miracolo ; . -J; 

100 

La Logica cioè , che tanto vale ; * 

Ma fenro dirm da una mala lingua , 

Che la Logica è un* atte, colla quale 
Il giudizio in chi i* ha * talor s’impingua. 

Ma pon s’ infonde ; quali il ben dal male 
E par di noi U donna non distingua; 

E in lei fi a fp nto ogni benigno lume, 

Siccome qualch’ Eretico predirne . ^ - .. . 
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Ansi voi, donne, avete pid fonile 
Di noi la buccia, e liete ben f-rmatc: 
Avere, ii che non dee tenerli a vile. 

Di noi Je membra meglio architettate: 

Del noftro avete il fufto piti gentile, 

Siete di noi piò line , e delicate t 
E in conseguenza , dal regiftro in fuori, 
De’ncftri avete gli organi migliori. 

.io6{ 

Avete, donne, è ver, qualche difetto j 
Ma la colpa è dique*, che con iftoica * 
Indolenza a conciarvi F intelletto 
Non penfano col farvi apprender Loica: 

Se di logica pieno avefte il petto, 

Come lo aveva la fibiJIa Euboica, 

Andar non vi vedrei ?ì pettorute,» 

O fpettorate; e avreftc pili virtute. 

107 

No non è, donne, il voflro ingegno ottufo 
S cecine ho dimoftraro ad evidenza: 

Dalle premette dritta come un fufo, v 
Voi laprefte rlrar la confeguenza , 

Nè direfte , febbene io ve ne feufo , 

Gli fpropofiti , ch’odo all* occorrenza.. 

Se dirizzata avefte colla Scorra 
Deli’ arte logicai la cuffia ftorta. 

108 

La cuffia no , che anzi notar conviene, 
Che quefta per lo più non può flar meglio 
Ed appunto per far che vi Iba bene. 

Vi configliate fpelfo collo fpeglio j 
Ed io vorrei ( parlo per voftro bene , 
Maffimatnente adeftb, che fon vegiio ) 

Che maggior cura avefte onninamente 
Del contenuto , che del continente . 
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Che importa, che fia ricco un orologio, 
Che venga dal Tamigi, oppur dall’ Iftro 
Che per bellezza meriti ogni elogio. 

Se malamente ha guaito il fuo iegifiro? \ 
Oie importa a ine, dich'io vecchio barbogio, 
Ch’ accoocino ogni di col calamiftro 
Le donne j 1 biondo crin, fe il capohan p.eno 
Di grilli, e fol di fanfaluche il feno? 

» 1 io 

Se de! tempo, che impiegano fovente 
In ornarli , e in raccor le trecce fparte. 

Si méttano a impiegarne folamente 
Il terzo in rivoltar le dotte carte: 

Se a ridrizzire giungono la mente , \ 

Come fi debbe , colla logie’ arte-, 

Avranno in tefia meno pregiudizi, 

E al mondo non faran più tanti vizj . 

ni; ... 

Ora che ho cominciato a far giuftizia 
Alle mie care donne, preffo cui, 

Qtiafi avelli con loro inimicizia. 

Da molti a torto {ereditato io fui , 1 

Mi fento in core affai maggior letizia , 

Che fe avelli trovato un foldo , 0 dui ; 

O fe trovato avelline anche cento 
E a cala me ne vo -tutto contento • 

112 

Ed anche voi credo, che ve ne andrete 
Contenti altrove, addio che ho finito; 

Ed alle donne l’obbligo ue avete, 

Se, non vi ho pid che tanto infaftidito : 
Perchè febben mi fento una gran fete, 

Pure fe non mi folle riufetto 
Di dare al Canto un fine così lieto. 

Forfè fiato farei meno difereto. 

Per 
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P Erchè fui fin dell'altro Canto ho detto. 
Che le donne dovrebbero imparare 
La logica, che in noi forma il perfetto 
Giud’Zio, mi fon fatto criticare; 

E chiedo m’ han , fe ho mai fentito , o lett# 
Quel proverbio , che dice in buon volgare : 
li ciel ti guardi da trillo vicino, 

E da donna, chela parlar latino. 

% - 

Poveri noi 1 m' han detto pili mariti : 

Se anche lenza latin ci tengon baffi , . 

Se ci fanno paflar per feimuniti , 

Se fpefTo ci riducono a ma* paffi. 

Se fi cavano tutti gli appetiti, - 
Se fono piQ cattive di tre affi , 

Che faria poi, fe fbfier latinifle 
Le nóftre donne, e maflìme le triflef 

3 

Quella parola m’ ha rimetto in parte 
V anima in corpo; e fe vi par talvolta , 

Che prenda anch’io le donne in mala parte. 
Che ne parli cioè con lingua fciolta; 

eccettuo fempre mài nelle mie carte 
Tutte le buone: fappiafo chi afcolta , • 

O legge, o leggerà quelli miei Canti’, 

Una vplta per fempn? : andiamo avanti. 

4 : V 

Hanno le donne il cerve! -troppo aperto* 

E dovrebbe menar vita felvarica , 

Chi non voleffe allor rcllar deferto, 

E dar lonrau d’ ogni donneici pratica : 

Quelle , o cofe altre m' hanno oppofto; e certo 
Se le donne fapefler di graceatica, 

Confeffo anch’io, che poi faremmo peggio 
Che ip4cci£ti) che fruii j dnch’io io veggio 9 

* Ci 
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Ci toccherebbe di filar la rocca t _ 

Oppur d’andar vefliti in forma sbricia. 

La fiate, e M verno , come appunto tocca 
A que' Futi, che vao fecza camicia : 

1' pan ci caverebbero di bocca, 

E lafcierenci appena qualche bricia , 

Che le padrone allor farien del forno 
Le donne, e ci farien vergogna, e feorno. 

6 

Effe aringar vorrebbero nel foro , 

Effe vornen feder ne’ tribunali; 

Le prime dignità farien per loro , 

E gli uomini farien come ftivali: 

Effe tener vorrieno il conciftoro , 

Vorrebber far il Papa, e i Cardinali; 

E cib , che già fi è detto a noflra gloria. 
Favola fu , diventerebbe iftoria, 

La favola cioè della Papeffa , 

Che non è fiata mai, che ne 1 tarocchi , 
Tra i quali per ifcherno è fiata meffa , 

Bench’ abbiano fognato alcuni fciccchi, . 

Che vi Ca fiata , e eh’ abbia detto meffa , 
Cercando gettar polvere negli occhi ; 

E mofirar per lanterne men che lucciole 
Certi fcrittor da mele , anzi .da fucciote • 

8 , 

Non fo, come non abbiano vergogna 
Ccfioro d’inventar certe impofture, 

Parti d* ingegno , che delira , e legna , 

E d* inferirle ancor nelle fcritture : 

Da quefio fo! concludere b fogna. 

Per racer d’ altre prove più Hcure , 

Che ciechi fon coftor peggio che’ talpe, 
Sebben credon veder di là dalle alpe , 

Nota 
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Non credono quelle alme al ver rubclle 
Né a’ Santi , nè a Maria , non credono ansi 
" A Cnllo Hello, e poi certe novelle 
Cavate da’ Poeti , e da* Romanzi , 

Che foglicno contar le zecchiere! le, 
Tengon per vere, e come dilli diaaai, 

Hao la temerità di regiftrarle 
Ne’groflì libri Jor fienili ciarle. 

io 

Nel leggere qualcun de* libri loro, 

Sebben fono un baggeo, mi fono arvifto. 
Che in moltiffìme cefe hanno del foro , 

Ed in altre non poche hanno del trillo; 

E d’ incredu'ità forman coltoro, 

E di credenza gtoffolana un mjflo 
Ridicolo così, ch’io roller honne^ 

Ma ritorniamo alle prefate donne. 

u 

Hanno le donne tanto accorgimento 
Naturai, come già dilli di fopra, 

Han fangue nelle vene, hanno un talento, 
Che fe da loro fi metreffe in opra, 
Imparando larin per compimento. 

Il mondo metterebbero foffopra, 

E agli uomini darebbero tal crollo. 

Che lafcerebbon poifi il p è fui collo, * 

ta . 

Sebben quella non fora cofa nuova, 

Anzi è quel , che fuccede aneli’ oggi fpeflo 
Ed k> ne ho veramente qualche prova,. 

Che di quf regiftrar noD m’è permeilo: 

Ciò non oliane credere mi giova , 

Ch’affai piti formidabile il bel feffo 
Sarebbe di quel , eh’ è , fe il fermon prifeo 
Capiffe, ch’oggi a Acato anch’io capifco. 

Allor 
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Allor vorrebber comandar le felle. 

La guerra far vorrebbero , e la pace , 

Come già fer le Amazzoni modelte , 

Di cui l’ illuftre fama ancor non tace: 

Bel vederle in fuccinta, e ftretta verte 
Aodar contro il Snidano, e contro il Trace 
Colla fìniftra foia intera mamma, 

£ mettere il paefe a ferro, e fiamma.; 

*4 

Nell* Alia , accolte fotto un* infegaa , 

La guerra porterien, perchè in quel regno 
Gli uomini fanno ftar, come ne infegna. 

P,ù d* un viaggutor , le donue a legno: 

E la coorte debole, ma pregna 
Di defio di vendetta, ebbra di fdegno. 
Quell’ obbrobrio torrebbe alle compagne » 
E^Aria cofe gloriofe, e magne. 

»S 

Nell’Afra porterebbero la moda 
Di converfar uomini , e donne mfieme * 

Di cui tanto l’Eu opa oggi fi loda, 

E qualche buon marito invan ne freme : v 
'Alle Ottomane con lor fomma loda 
Leverebbero il giogo , che le preme ; 

E quel paefe , eh’ or pare un porcile , 
Renderebber piti colto , e pili civile . 

16 

Bel veder alle donne il crin recifo, 

Nel qual molte di loro han tanta boria; 

Bel vederle coprir coll’elmo il vifo, 

In cui quali confifte ogni Jor gloria ; 

E fcoprirlo talvolta all* improvvifo , 

E riportar d’altrui doppia vittoria., 

Bel vederle dar legge al mondo intero 
Con aflcluto, e non con mirto impero. 

Tutto 
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Turco ciò potria darli , io vel confcffo - 
Mi fitto Ila, eh io non ho mai piettfo; 
Che impari di latino il debii fedo , 

Che uoJ voglio gravar di tanto pefo: 
Bifogna dir, ch’io mi fia mal efpreflò , 
Oppur, che voi m* abbiate mal intelo: 
Quello fecondo piti probabil parmi , 

E non dubito punto d’ingannar mi. 

- . 18 

La colpa è certo di colui, ch'afcolta; 

E come no, s’jo parlo tanto chiaro. 

Che intender mi potrebbe alcuna volta'. 
Se leggere fapefle, anche un femaro? 

E perchè ogni conrefa ornai fia tolta, 
lo dico , che imparar da uno feoiaro 
La logica beniflìmo anche fenza 
Latino, oggi fi può per eccellenza . 

• 19 

Ben altro , che la logica s’impara 
Senza latino : andate in Inghilterra , \ 

Per lettere , e per armi oggi sì chiara 1 
E anche fra quelli, ch’arano la terra. 

Vi troverete, e non è cofa rara, 

Se pur chi viene di colà, non erra, 
Iflorici, Filofofi eccellenti. 

Che del latin non fanno i rudimenti. 

- a# 

Vi fono Matematici eruditi , > 

Che fitnil JiDgua non han mai fenrira. 

Vi fouo Metallici infiniti, 

Che fa .lingua /atina hanno sbandata : 
Perfino i farti tagliano i vediti 1 j 

Coi calcoli, e coi calli in fulie dira: / 

Aadatc nell’Olanda, e ben fornito 
Troverete di dotti anche quel iito • / 

- v’ *. . ; GM 
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Gli udrete fabbricar nuovi fittemi 
Non fobmanie di filofbfia, 

Ma di religion; dificiur problemi 
Li fent rete di reologia: 

Gli udirete parlar fu vari temi. 

Ed inventar talor qualch* creila ; 

Quantunque del latin fieno all*ofcuro< 

Molti di loro, o almeno io mel figuro ► 

* • / 24 

E dall’O’anda andare in Francia, dove 
; Si fanno ricchi molti Stampatori, 

E dove tutto dì fanno gran prove 
Anche lenza lat : n parecchi Autori: 

Ma feoza incomodarvi, e andar altrove. 

Ci fon fra noi perfino de’ Dottori , 

Che d* latino ttan, Dio mel perdoni. 

Come fta San Crittoforo a calzoni . m 

E perchè alcun nan c edr , eh -un, che ferivo' 

U vita deli’ ! uftre Eroe d*Arpnc, 
li qual, come ognun fa , quand* era vivo. 

Sapeva piti latin , che ’l Calepino , 

Voglia obShgar, come uom troppo corrivo. 
Ogni perfena ad imparar latino. 

Su quetto verri) forfè oggi a dir cofe , 

Che ho portate nel cor gran tempo afeofe. 

*4 

E ficcome dirò probabilmcate 
Un mondo di fpropofiti , vi chiedo 
In grazia/ d* afcoltargii attentamente;]». 

Acciocché dopo il foltto congedo 
Poflìate pubblicargli fra la gente , 

Come folete, almcn per quel, eh* io credo? 
Ecco fc fo , Signori, all* oc cor reni* > 

Caparrarmi 1* altrui benevolenza. 

Segno 

- - • « I 


Digitized by Google 


SETTIMO. 

*5 


i$r 


Segno che anch'io rettoiica ho ftudiato. 
Come vanire in verità mi pollo; 

E v'sflìcuro, eh’ è proprio ua peccato. 
Che ’l zelo a predicar non m’ abbia mollo. 
Che forfè (a maniera avrei trovato 
Di farmi flracciar gli abiti d’ addofTo, 
M’intendo per ia folla, e pel conctrfo 
Degli uditori, e ne ho qualche rimorfo: 

/ 

Se non che non avendo nè memoria , 

Nè franchezza da pulpito^ Jàxci * 

Statò molto impacciato : or quell 1 i iloria ‘ 
Fate conto, che fia , Signori miei. 

Il mio Quarcfìmale; c fe a me gloria 
Non ne verrà, non curomi di lei: 

Balla, che dalle prediche caviate 
Qualche profitto voi, che le afcoltate’, 

/ 17 

, Ecco, Signori, il fine principale. 

Per cui traduco quell’ idoria in rima t 
Del ben dell’uditor tanto mi cale, * 

Che della gloria non fo troppa liana : 

Noo guardate , che ’l mio Quarefimafe 
Degli alberi non vada in fulla cima; 

Non guardate cioè , le ferpit fiumi 
lo Uri, eh* adopro in quelli miei volumi, 

*8 

J 5 * <Jue * ^dicatori io non fon uno , 

Che per mollrare uno ftupendo ingegno; 
laici a no il rozzo popolo digiuno , 

T lo movono fpeflo a giullo fdegno : 
All'abilità' vodra io m’accomuno , 
il’ elfere intelligibile m* ingegno; 

N’on cerco le eleganze , Dè la lode , 

M t la chiarezza , c ’l finito di chi m’ ode . 

' - Ve 
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Vo terra terra , e fe di quando in quandi 
Per tnottrarmi un val«nte Icrfcturalc, 

Vado ne’ ircrfi miei latinizzando, , 

Siccome s’ufa in un Quarcfimale, 

Alle frafi d fficiii do bando , 

E ufo un lafino tanto Triviale, 

Che dod palla, per picciofa, che fia. 

La volita intelligenza, né la mia. 

3* \ 

E ficcome p ! d d’ un Predicatore 
Sul pulpito trafporta di Parnafo 
Ameni fi )ri, e coi lor grato odore 
Conforta gli uditori, che han buon nafo: 

Io vice verfa ignobile Cantore , 

Che del fublime non fo troppo cafo, 

Lo ftile in verfi adopero del Pergamo; 

Onde fi vede ben , ch’io fon da Bergamo* 

, 3i 

Si vede, voglio dir, che fon dabbene-. 
Perchè ’l voftro profitto alia mia gloria 
Sovente ad antepor da me fi viene 
Nella traduzion di queft^ittoria: 

E in pid d! un Canto , fol per vofiro bene 
E non già per mancanza di memoria, 
Avvien, ch’io mi dimentichi del teito. 
Siccome m’ avverrà fors’ anche in quello. 

? SA 

Dico così, perchè per quanro vada 
Sia la dottrina del mio gran Dottore, 

Ei non vuol porre ancor le mani in patta, 

E feguita a ftudiar con gran fervore : 

Anzi dicendo va, eh’ ancòr non batta 4 

Quel, che ha imparato, per un Oratore; » 

E benché di faper f?a ben provvido, 

Pi autvi lami va facendo acquitto. 

' E 
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E fe de’ libri , ch’egli aderto legge, 

Wcft far la ff-mma, e J’ invernano ; , ~ , 

Se* vo’eflì contar, come alla legge 
Arreca uno fpìcndor non ordinario : 

Come a uno Audio si feccanre ei regge , 

N. n Troverei nel logoro’ rimario * 

Rime bfUnti a raccontarvi il tutto; *. ■ 

~ E voi ce caverete poco f/uito . 

34 

Anzi piti d’ un di Amile faenza 
Non averlo graD pratica, direbbe ' -» 

Che G’ambartoloinmeo troppa prudenza 
E pel lettor diferezion non ebbe, "* 

Quando p?r,ò della gìurifprudensa 

Cotanto a lungo : e ciò m’ ine; efeerebbe , ì 0 * % 

Che pii toflo vor.ei femir dir male 

Del Tradurtor, che dcji’ or gina/e.» 

Voi ripete, eh* ognuno, che trsdu^» -■ 

Un qualche àrnica Autore accreditato , > * 

Malvolentieri a confettar s’ induce , 

Che ’l fuo dotto Scrittore abbia fallato • 

Qti ndi è , eh’ a lui , eh’ è mio maellro , e uuee 
E in qualche o$u r col l b.o, ch’io traslato* ' 

Salir mj tè da gtauiudin metto, ' f - * 

Voglio falvare ii credito, f? pollo. 

3.6 ' 

Lafciar cioè di t ras arare io voglio « ’ * % ' 

Delfiftoria di Giambanofpnjtneo , -, , 

Per non feccar la geme , pld d’ un foglio 
Io cui fi iuofira un domo Leguieo • I - 
Ma mette il Traduttore in grand* imbrogli# » 

E erché cicala a lungo io fuo caldeo ’ J ' . *. .» • 
i’ una materia si arida», e digiuna, T . 

Che ricever non può vaghezza alcuna . 

'\Tm. M», H * * * .. /. 
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To ve ne ho fatto motto in quello loco. 
Acciocché non vtnifte a fofp* ttare , 

Ch’alio Audio ' legai atrefo poco > 

Abbia il gran Tullio, come foglio n fare 
Molti, che metton troppa carne a! foco. 

Onde poi rion l fi può beo cucinare; t t 
E non efffcrido infin cruda, nè cotta. 

Contro del cuoco fpelTo fi borbotta . 

Io dico , che vi fori molti baggei , 

Cioè molte perlone un po’ rròpp’ aufe *, 

Ch’ appéna addottorate aggiorni miei • 

Si mettono a difendere le caule: 

Hello Audio lega! cotlor" vorrei. 

Che pi Or lunghe facéffero le paufe ; ^ 

Vorrei, che non andafìero sì in furia . 

A vender paroiette nella Curia,. 

39 

Io vorrei , che fegutffero 1’ efemp.ò 
Di Cicerone, il quale ftudia taqto, 

Che di Oupore, e di vergogna io'' m’ empio, 
Sebbrn non vefto il dottorai ammanto : , 

ignoranza *i gran dottor fa feempio, 

* £ in tempo, ch’io traduco appena un Canto,’ 
Fa p'ù prefitto affai, che non ne fanno 
Molti noftit Caufìdici in un aono . • ■ 

4 * 

Dove 4hòb oggidì , Dio me! perdoni, 

*’ Dóve fon quelli fù’d' ttor di legge, 

Ch’ abbi a tic il terao delle n rioni, 

Ch’ acouifib C cerone? ove- fi .legge 
Unà di* quelle beile oraz gni , - 

Di Cicerone fra ’l togato gregge; ^ , « 

Se coU’ajuto ar.cor def’ Calepino * 

Molli aop tanno fcrivere-latmp? < 

• ■' ji ■ . . • Ado- 
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Adóprano un latin mezzo volgare , 

Un latino,' eh’ é pien di barbariimi. 

In cui le (concordanze non fon rare, 

N^n fon rari vi dico i folecifmi? . .... 

E bm voluro talor farmi crepare 
Di rifa i Icr medefirni aforifmi: 

Parlan latino come parlo anch’io, 

Anzi ufano un latin peggior del 

4 » 

Gaccbè ho prefo a parlar un’ altra volta 
Del mio latin , eh’ a più d’ un ignorante 
Riefcc iìrano , io priego chi m\nìcolta 
A non voler fu ciò farmi il pedante ; 

Che col latino arch’ eK più vaga-, e colta 
Refe la (ua Commedia iJ Padre Dante ; 5 

E 1- efempio d’ un uom di tanto inerto 
Mi mette d’ogni critica al coperto, 

E fe il T-iffo, ed il iberni , e altri Cantori * 
Dei latino non fecero troppo ufi?. 

Cantando i cavalier, l’armi, gli amori, * • 
Fecero faviarnente, ed io gli feufo: 

Perchè per 1’ orlinario i gran Signori 
In cu ; non è Certo il fàpere iinfufo. 

Del latino non ban troppa perizia X 

Anzi hanno con tal lingua inimicizia, 

44 

Onde peccato avrien contro il decoro. 
Mettendo in bocca un idioma, il quale 
Ebber fempre in orrore s agli -Eroi loro* ‘ * * 
E più d’ un fe 1 poteva aver a male; 

Fecero bene, torno a dir coftoro, ■ ' '•[ 

Sa per noti peccar contro il oaturalc, ‘ 

Al ior volgar mifchiare in alcun mudo ’ 

Non vollero Jgriao ; cd ìck ii lodo » 

' •« * Ma 
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Ma in me farebbe un fallo, un vitupero y 
Perocché ferivo d’ un fubiime ingegno. 

Il qual folle , o non fofle cavaliero. 

Il latino non fol non ebbe a fdegno; 

Ma ne fu gran maeftro, e andonne aiterò» 
E chiaro il nome fuo per ogni regno 
Refe gol mezzo dell* ihuftre , e beila 
Latina,, incomparabile favella. 

• 46 

Quanto pefeare il noftro Eroe fapefie 
In una lingua cosi ricca a fondo, 

Con qual delicatezza ei la trivelle , 

In iftile ora grave, ora giocondo , 

■ Scorger fi pub dal e epe re lue ftefle. 

Le quali fede fanno a tutto il mondo. 

Che non v’ <3, non vi fia, ne fuvt;ì unquanc» 
Latinjftaf di lai piti dotto, e franco. 

47 

Anzi falita è quella lingua in grazia 
Di lui , dove per fe giunta n^n .fora : 

E grata a tant* onor ne lo ringrazi , 

E in mille modi a fuo poter !’ onora,* 

Così morta qu U é pur non fi fa zi* 

-D’ andarlo predicando ad ora. ad ora; 

£ Tullio aach’cgli lei ringraziar devq^ 

Che ioatnortai vita, fua mercè , riceve* 

^ • 4 * 

In grazia Tullio di si bella lingua.* 

Deila gran . Roma alcefe ai primi onori , 

É non fia mai , che V nome fuo s’ efìiogua 
He’ fuoi libri, che vagliOno tefori .* 

5La lua mente più d’ ua con elfi impingua 
D’ a Iti filma dottrina : e molti Autori 
Ocor fi fanno Ipefio colla roba 
Tratta dalla fua ricca guardaroba.'. 

• Colla 
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Colla roba di Tullio fi fan belli 
Gli Oratori, e i Filofofi pié chiari? 

Debbon molto a’fuoi dotti fcarrabelli 
I maelìri non men , che gli fcolati : 

Sono le, aringhe fue tanti modelli 
D’ eloquenza ; e non v’ è chi non impari , 

Per poco , che di leggerle abbia gufto , 

A parlar rettamente, e a penlar jgiulto. 

50 

Con sì venufto rtil già Tallio fcrifie , 

Ch’ iUc fe fciat profecijj’e , cui 
cicero valde placebit , , già difle 
Quintiliano in un de* libri fui ; 

Parole da tenerli Tempre fifle 
Mella memoria da ciafcun di vui;« 

Anzi da tutti que' che han qualche brama 
Di falire fcrivendo in alta fama • 

5 * 

Accìngiamoci Junque tutti quanti 
A imparar una lingua ai gentile : 

Formiam , mi Tento dir , dotti , e ignoranti 
Su quel di Cicerone il noftro llile : 
Diventeremo forfè un giorno tanti 
Tullj, e tenuti non faremo a vile, 

Se arriviamo a faper dell* alma Roma 
V antico venerabile idioma 

5 * 

Cerchiamo pur, che infegni la Igramatica 
A’ ooftri tìgli qualche Prifdano; 

Parino pure l’ una, e I* altra natica , 

O per dir meglio 1* una, e l’altra mano: 

E quello appunto è quello , che li pratica 
Generalmente in quello tempo Arano , 

In cui par , eh’ uomo onefto effer non polTa 
Chi tal lingua non ha fìtta nelle offa . 

H 3 ’ ì Si 
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5 * * 

Si manda à (cuoia ad imparar fatino 
La incauta gioventù , voglia , o non voglia , 
E depo molte miglia di c^mm no 
Si trova fpeffo ancora in filli» foglia : 

10 figiaìoli Don ho per mio dettino, < 

Pire non poiTo a men, che non mi doglia 

11 veder , che .fi voglia fona» fratto 
Far diventar latino il mondo tutto.'-* 

54 

E perchè mi fovvien, che V ho promeflò 
Di dir quattro fpropofui fu quella , • 
Materia, tìimo ben di dirgli adetfo , ' •- 

Facendo la mia lolita protetta , 

Che faccio, quando parlo del bei fello ? 

10 dico quello, che mi viene in tetta, 

Senza obbligar alcuDo a dar credenza 

A miei detti, e a Jafciar Ja fua fcntenzi-. k> - 

*5 ; . , 

Io non odio il beh feffo, ma m* attritta , 
Che tanti , e tanti: fe gli perdan dietro; 

Di cui pid d’ un datino , è vergogna acquifta , 
E chiufo fi rimane in career tetro : 

^.*Amo, benché non fia gran latinitta. 

La lingua, che ufa il fpccettor di Pietro, 

Ma non poffo approvar , che ci fien tanti 
- Latimtti, latini , e Jaùnanti . 

y6 

: E quando a cafo iibbattomi ai vedere 
Ufcir la noflra gioveiufà luperba 
Dalle moderne fcuolii a folte fchiere , 

Che infegnano latin Venza riferba , 

Da una parae ne pren\do un gran piacere , 
Pcnfando a tanti letter ati in eiba; 

■ Ma dall’altra, per dirli*, fchiettamente, 

11 numero mi par troppo eccedente. 

Peti» 
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Penfate , fe Je fcuole accrefcer voglio , 

Col mandarvi le donne , come forfè 
Ha creduto talun con mio cordoglio , 

Onde con detti amari poi mi morfe: 
lo vi giuro, e giurar di rado io foglio. 

Che in mente un taf penfier mai non mi forfè 
Sebben di que’ven pattano, che fpeffo 
Paiono ftravagasti anche a me fletto . 

58 

Penfatel voi, s’io vi vorrei mandare 
' A pervertire i giovani fludenti , 

Che già non han gran voglia d’imparare, 

E che in voi fole terrien gli occhi intenti : 
Senza latino ancor mi diete care ; 

Ammiro, 0 donne i voftri bei talenti; 

Ma non ho avuto mai sì ftorto fine 
Di farvi diventar donne latine . , 

Imparate la lingua italiana* 

Donne mie carene da lei fola feorte 
^ . Apprenderete , andando per la piana , 

Quel che vi può drizzar le cuffie Aorte : , 

« "Quefla la mente vi può render fana; 

Quella delle altre lingue e vive, e morte 
Non ha men brio , men forza, ed eleganza, 
E l’ ignorarla è una cattiva ulanza.,3 » 

60 

Non folo d’ obbligare io non intendo ] 

Le donne ad imparar quell’idioma **■" 

Tanto famofo, e tanto reverendo, -, H. ' 
-Che fi parlava anticamente in Roma ; 

Ma più tofto vorrei , che conofcendo , 

Che non han forze eguali alla gran foma , 
Molti di que’ , che ingombrano le fcuole , 
lafciaffero il latino a chi lo vuole. . 

H 4 , Vorr 
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Vorrei, che b lafciaffero imparare 
A que* , che hanno di lor maggior talento: 
Se giungeffe a faper bene il volgare, 

Forfè talun farebbe più {contento : 

Anche fenza latino fi può fare 
Buona figura : ed io quali mi pento 
Di faperne quel poco, che honne apprefo, 
Che più, che di folbevo, tu’ è di pefo . 

61 

Se del parlar latino , e del caldeo 
Folli allatto all’ófcuro, io farei fpffa , 

Che l’iftoria di Giambartolommeo 
Non mi farebbe a'ior doler la teffa: 
ìo farei forfè un pòco p : ù b tggeb ; 

Ma tale eflendo , farei forfè in quella 
Età quattrini a fonie , ed a bizzeffe , 

E del latino altrui mi farei beffe . 

63 . 

Chi crede , «he ’l latino , ovvero il grec« 
A gran fortuna gli uomini conduca , 

Crede affai male* e Io vedrebbe un cieco ; 
71. quale a mezzodì non fa, fe luca: 

Neffuno dunque fe la prendi meco, 

Se non trae quel , che vale una feftuca , 

•al fuo latino, ancorché fia del buono. 

Che di tal lingua gran fautor non fono. » 

6 4 

Tanta è fa copia ornai de’ latimfti , 

Che la metà farebbe ancor di troppo : 

E molti forfè un di ne faran trifti , ' 

Corretti a dar di piglio ad uno fchioppo: 

E più d* un mendicante io pare ho vifto. 
Senza che foffe o monco , o cieco , o zoppo. 
Col pianto agli occhi un foldo, anzi un quattrino 
Domandar per litnofnu in iattno. 

: e 
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K mi fovvicn, che ad uno, che chiedeada 
Lìraofina in latin mezzo volgare , 

Dii rnihi ckariutcm ripetendo 
And iva ad uh del Clero Regolare; 

ChiirUatem non Iiabeo , ’l reverendo 
Frate rifpofe già fetiza efitare; 

E quindi nacque, e credo, che ’l Tappiate j 
•Quel mò di dire .-carità da Frate. 

65 

E’ belliffì.ua in vero una tal lingua » 

Ma rendere fi vuol troppo comune : ****.„ . 
Par, che da molti ben non fi difiingua , 

Ch’ a impararla ci vogliono rtoppe lune; * 

E mentre di latino il capo impingua, 

A Te piti d* uno fabbrica una fune , 

Che un giorno gli farà forfè d’ impaccio* 

E fui per^dir gli fervi.-à di laccio . 

67 * 

Sarà del mio parer piti d’ un, che fece 
Poco profitto, e andò malvolentieri, 

A fcuola, dove, d’imparare in vece, 

Gettò via- le ore, i meli, e gli anni interi * 
Del mio parer faranno pid di diecc. 

Che van del nome di Dottore alteri , 

Ma che a dottrina fiaa , come a quattrini 
1 M □ori 0*!Ter vanti , e i Cappuccini . 

" 68 ^ 

Saran dei mio parer molti (colar! , 

Dal cui fatia fi prooiettcan gran cofe 
In poco tempo i Genitori avari, * 

„ Ma il fatro al buon defio non corrifpofe, 

Saran del m'.o pater molti miei pari, 

Che portano le rami ancor cailofe, 

E rofla , pjr le frutta* che comparte 
Tal fingila, han forfè ancor qajtlch* altra pine, 

H $ , Ch’ 
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Ch’abbiano tutti sd imparar latino, 
Siccome s’ ufa in più d' una contrada. 

Sci ben nel mio parer io non m’ odino,' 

E’ cola , tomo a dir, che non m’igg ai : 
Quefìa. lingua più d’ un rende me felli no , 
QueOa lingua più d’ un rraeìfuor di ftrada ; 
E fi trova più d’ un molto imbrogliato 
Nel far 1* clezion del proprio fiato. 

*70 " , - 

Più non è buono a lavorar la terra. 
Perchè fa fchìena ha già troppo indurita: “ 
Parecchi ardar potrebbero alla guerra, 

Ma la milizia è Jor poco gradita ; 

Quindi ne avviene , a dir di chi non erra , 
Che per aflìcurarfi il pane in vira , 

Chiudonfi molti in un Convento, ovvero 
Fani! o'ggjdi foldati di San Piero . 

n . 

Qiie’ che ciò fanno per fervir a Dio , 
Fanno bene; e il negarlo è una triltiz a ; 
Ma»que’, che ’l fan, co ne forfè ho fatt’ io 
Per certo amore innato alla, pigrizia; 

Era meglio per qaefii al parer mio, \. 
Che ! fcianJp una fienile milizia, 

Avefler preio a battere altre ftr*d<? 

Nel dolce rernpo della prima etiJe. 

7 * . , . r , 

Meg'ió era, che fi fofTe’to apoigliat^ 

Sìmili Preti a un’arte anche' O dinaria t 
Lo fiefib fi può dir di certi Frati ; 

Sebben tal giunta non è necefiaria: , . j 
Era meglio, che fnflero refiati ; r . 
Al fecolo, giacché ne barn tuta Paria: 

Che col lavoro delle loro mani 
Si farfen guadagnati alinea due pani . * 

Qui 
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> 7 ? 

Qui v’ eran veramente alcune ottave. 

Che tenean la brigata in allegria ; 

Ma il ftevifor uomo valente « e grave # 
M’ ha configliato di levarle via : 

10 , che de! cor gli ho dato in man iachiave, 
Hollo ubbidito fenza rìtrcfu : 

Anzi con gran piacere , e mi protetto , 

Che fon pronto a ubbidirlo in rutto il retto. 

74 „ , 

Se trova qualche cofa , che l’ orrenda. 

Cioè qualche poetica licenza, . 
ti Lettor delicato, fe la prenda 
Con chi ha per fua bontà la fotFereaza 
Di riveder l’ incolta mia Leggenda , 

Ch’io mi rimetto alia fua cofcicnza; 

Ma del latino a favellar io torno, 

Gh’a poco a poco va mancando il giorno* 

75 ; 

Dunque dirò , che nell’ etatc antica , 

In cui v’ erano meno latinisti: 

Non s’ abborriva tanto la fatica, . ; 

Come Rabboniamo noi, che fiam pid tritti; 

E sì rari come or, non eran mica ? t 

Nelle noftre contrade i dotti Attilli : 

Ah’ Italia cedca per arti illuttre • - * ih 

11 pqnfofo Britanno, il Fianco induttre. 

76 n 

.E ’1 danaro, che prò J ga oggi, manda. 

Per provvederli d’ erteti lavori , K 
Nell’Inghilterra, in Francia ,,»esl in Olanda, « 

rr- . r _ n: r.nrl . 
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Vice vtrfa. veniva a lei di - fuori r 
Se fi f.cevan fette in qualche banda, 
Se nozze fi facean di gran Signori , 

Il buon gutto arnmiravafi d’ Italia i , 
D’ottimi Amiti già maettta, e balia. 
H 6 
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Ter ricamar non v’era miglior ago 
Dall’ago italian, nè miglior fubbio 

f er tele , nè per drappi : ogni - più vago 
avoro era d’Italia; c non v’ha dubbio 
Che full’Ebro, fui Rodano, fui Tago, 

, Sul 7'amigi , ini Reno, e fui Oanubbio 
1 Milancfi, c i detti lor vicini 
* I lavori portarono più fini . 

! 78 

E fe per forte in que’ nove anni, o dieci,- 
Che in imparar latino ho male fpefò, 

O dr poi fon rimafo un lavaceci, 

Un qualche meftieraccio aveffi \apprefo. 

Forfè avrei fatto meglio, ch’io non feci. 

Che fe a un ’ arte lucrofa ave/fi attefo , 

Or farei forfè un dotto berrettaio-. 

Un graffo cuoco , o un ricco calzolaio, 

79 

E giovato a’ lontani , ed a* vicini 
Avrei p ù col lavo®» delle mie mani , 

Che giovato non ho co’ miei latini, 

Che cedati mi fon fudori ftrani : ‘ 

Ed avrei fatto molto p ; ù quattrini , 

Che non ho fatto co’ verfi tolcani , 

Che motto più che d’ utile , mi fono 
Di fpefa , c pur ancor non gli abbandono, 

80 

Lo flcflo fi pub dir, s’io non m’inganno, 
'D’altri parecchi, i qual, fe que’ molti anni 
Che imparar latino impiegato hanno, 

Spefi gli aveller con minori affanni 
In imparar qaalch* arce, che non fanno. 

Ci farebbero meno barbagianni , 

Cu è men lawnifti, e men Dottori , 

Ma lulia avrebbe Artefici migliori. 
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E non farebbe al mondo tanta turba.' 
pi Medici , Ciufididi , e Notai , 

Che in grandiflìma copia oggi s’inurba, 
Cop ; a, eh’ ogni di crcfce più che mai : 

E la. quiete pubblica difturba , 

E ci mette fovente in brutti guai , / 

Senza la qual, per quel', che fe ne dice. 
Sarebbe il «ottro vivere felice . 

’ 82 5 , 

Ecco dove fi getta una gran parte] 

Di coloro , che fan quattro attuili : 

Si dan nel foro a ingarbug liar le carte , 
Benché talor fien di dottrina fcuflì ; 

■A li ri si impaccian colla medie’ arte , 

E fan piover fu noi cattivi intìuflì :J ' 

Tali Jcgilli il del, tai medicanti 
Li taccia tritti , anzi ji faccia fanti . 

83 

Ma faccia pretto, che ’l bifogno è grande. 
Di Medici, e Causidici tal copia 
Ne! a indolente Italia oggi fi fpande. 

Che non ha da temer ceno d* inopia ; 

£ quando pef efempio fe ne maode 
Dalla morte pietofa di man propia 
Qualche dozzina in paradifo a cena» 
.Conofceraflì la mancanza appena; 

84 , , 
Senza dare alla morte un tale- impacc. 

Batterebbe, eh’ ognun , prima dì darli 
A u l’arte, di cui forfè non fa’ Braccio., à 
Avelie !a bontà d’ efimioartt, 

E Rappigliane a qualche mettieraccip , 

Se i Tuoi talenti fono troppo fcarfìj 
E s’ addottane ognuno quelle baile. 

Che fono confacenti alle lue (palle. 
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Colui, 5 che le fue forze non mifura, 

Quel , eh’ è ima libra , può parergli un' oncia, 
E guai , fe avendo poca levatura , 

Al grave pefo le Tue fpalle acconcia ; 

Troppo tardi per fua .difav ventura 
Conofce quanto fi a la fonia fconcia , 

Sotto. la qual può ruticarlì appena, 

E ne patifee il filo della fchiena . 

* 86 

E a tal , che di buon parto , o di galoppo 
Andar potea furto difereta Toma, 

Perchè fi volle caricar di troppo. 

Suda ben altro fpelfo che la chioma :• 

E tratto tratto trova qualche intoppo , 

E fotro il falcio altìn tombola , e toma : 

Col caricarli ahimè ! di legna verde , 

Il corpo fpeflo , e 1* anima fi [perde. 

# 87 

Come c cosi, forfè dirà taluno, 

Per non fopporfi a troppo grave pondo , 
Meglio è non addortarfene nértuno - 
A; quello tal con brevità rifpondo , 

Cine la difeòrre mal; (perchè ieiafcuno , 
Ha da far qualche cola- in quello mondo : 

Di fudor§d£e ciafcup bagnar il vifo, 

• Che non vafii in carrozza in Paradifo . 

• , / # 4 , ' 88 

Or dunque; come va quella faccenda. 

Che tanta gente all’ozio o»gi è si rotta? 
Così dirà talun , quali pretenda 
Da me ragione dell'altrui condotta: 

Quell* ufanza , q ivmtuoq re io/non l’intenda. 
Pretto molte perfètte erti introdotta : 

Ma non fo poi, fe tal èh’è |ntto intento- 
A feguitarla, un di farà contendo, * •> 

* * Io 
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Io fo , che non è leciro a un Criftiano , 
Sebben parecchi lecito fcl fanno , 

A ltarfi Tempre colle man* in mano , 
le! c 11 a ftare in ozio tutto Tanno : 

Se a portar peli, oppur come il Villano, 

A fendere il terreo, tutti non hauno, 

Pv vi han però da menar vita inerte 
Srvido a piè pari , e colle gambe aperte . 

9 ° 

Pollo dunque, eh’ ognuno abbia da avere 
Per non ttfTere inutile fra noi , 

Qualche occupazion , qualche mefiiere , 
C">me T ha quafi quafi ognua di voi , 
Efamini ciafcuno a fuo potere 
Le Tue fòrze, i Tuoi pregi, e i geo; Tuoi; 

E alla fchiena, fìccome avete inrelo , 

Della brllia ciafcuno adatti il pefo , 

et 

Senza ch’ogni precetto inutilmente 
Con voi , che in ciò fiete dottori , io numeri 
Abbia ciafcun quel verfo ognor prefente. 
Dove ita ferito quid x'alcint hurntri : 

Suppuri i talenti c fa tra mente , 

Siccome il Ragioniere i varj numeri; 

E Top. _ a tutto invochi lui , che diede 
Lume mai Tempre a chi ’1 chiamò con fede, 

9 2 

Mi il guadagno è fo! quel, ch’oggi fi brama 
Quello è quello p eh* or 'prendefi di mira. 
Quello a piti d’ ut, o dà cirriva fama; 

E da molti anni Italia ne ToTpira ; 

E la madre natura invai reclamar 

Che condannata da oiù d’ hi fi mira, . , 

D odo una lunga non piovevo! pugna , 

Giulio a far quello, a cui viepiiì repugna; 
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Su quefto potrei dir di belle cole , 

, Ma forfè potrei dir qualch’ erefia ; 

0 fe non altro, almeu colle mie clnofe 
Offendere potrei Ja gente pia ; 

Le materie, che fon pericolofe. 

Le lafcio volentieri ; in vece mia 
Sentite come Dapte la difcorre. 

Che co’ Tuoi ver fi* fpeffo mi foccorre. 

94 

Ma voi torcete alla religione 
Tal, ch’era nato a cingerli la fpada, 

E fate Re di tal, eh’ è da fermone , 

Onde la traccia vo tra è fuor di Rrada : '-*** 
t de! mal che fucccede alle perfone , 

Una gran parte aìmen, credo, eh accisa 
Perche ’l primo botton della guaruaccia 
Falla oggidì pi lì d’ no , che fel’allaccia , 

95 

F.J oh volefle, miei Signori,. il cielo, 
Cbfc p d rari oggidì foflero .quelli, 

Crre prendon la t atura a contrappelo . 

Ch’ai mondo non farien tanti baccelli; 

£ molti, che indio’ arte al caldo, e a! gelo 
Sudati, per cui natura, e ’i crei non felli » 
Forfè in altre arti a lor psù naturali 
Rendati -lì farebbero immortali . 

*96 

Alcuni Medicastri per efeinpo 

1 quali fon tàuri tnieitri Grilli, 

! Di nemici avrien fatto orrido feempio. 

Se di Marte feguivano i veffììli: 

Giunti farien d’eternità nel Tempio, 

Quai Cefari, quai e quai Cammilli; 

Se or mandati, tanta gente, ai cimiteri. 

Che fatto avrebboa poi , come Guerrieri ? 

• • ' ‘ - Vcj* 
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Vender doveva 1* orvietano in piazza. 
Tal, che l’arte beiliffìma, ed efimia 
Delle leggi oggi fcredita * e firapazz» , 

' E fpacciar cerca la fua falfa alchimia; 

E chiacchiera, e fa fìrepito , e fchiaraawu. 
Ne* tribunali; e fe non ha la fcimia. 

Come colui , che vende I* orvietano, 

Nod è meno di lui parabolano. 

98 

E quel marito, che far alto, e baffo 
_ Lafcia alla moglie , e ad ubbidire intento 
Da’ fuoi comandi non fi fcofta un- paffo , 
Sarebbe fiato bene in un convento : 
Ch'avrebbe al Guardian paffuto, e graffo • 
Senza noia ubbidito , e fenza fiento ; • 

Nè defio di comando, che in altrui. 

Pub tanto , avrebbe rotto i fonili fui , 

» 99 

Quegli all* oppofio , che la tefta rafa 

Porta falciata nello fcapolare , 

E che d’idee i* ha malamente invafa 
Di fovrafiar altrui, di comandare, 

Sarebbe fiato un buòn capo di cafa. 

Che fi farebbe fatto ri (penare 
Da’ figli, e la mogiier tra 'I muro, e l’ufci# 
*. Avrebbe firetta , e fatta ftar nel gufeip . 

JOO 

E quel Prelato , che con tanto imperio 
Comanda arditamente alla brigata. 

Sarebbe fiato, dice Defiderio 
! Erafino , un bravo General d’ armata : 

E ferobra , per parlar fenza mifierio , • 

Che la vocazione abbia fallata ; 

Come la fallan pur di tanto in tanto 
Altri infiniti ; e qui finifeo il Canto . 

Parìa 
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P ArJa natura in noi : ma non afcolt* ! 

Il fuperbo mortai le lue parole ; 

Oud’è, che abbiamo poi piti d’ una volta 
La gente , e più di due, come Dio vuole; 
Anj&ij, com’ ei non vuole, e fpefla , e folta 
E’ la tufba di quegli, e me ne duole. 

Che fanpo poco buona riufeita 
In quella , e forfè ancor nell’ altra vita . 

V 2 

E quella turba io fono di, parere 
Che non faria sì folta , nè fi fpefla , - ^ ' 

Se prima d’ appigliarli ad un mertiere > 
Voleflc cfaminar ben ben fe ftefla; 

E fe afcoltafie ognun, come è dovere. 

La natura : eh’ a lui con voce efprefla 
Si fa fentire , e a ognun quel, che ha da faref 
Infegna , e quel che ha da lalciare Ilare • 

* 

E il Padre Dante qui citar mi giova. 

Che così la difeorre ottimamente : 

Sempre natura , fe fortuna trova 
Difcorde a fe, come ogni altra Temente, 
Fuor di fu a region , fa mala prova : % 

E fe il mondo quaggiù ponefle mente 
Al fondamento, che natura pone, 

Aflai di verfe avrebbe le perfone. 

4 

Allor neffun di Tome beftiali 
Verrebbe a caricarfi, e certe balle. 

Chi al gran pefo non ha le forze uguali , 

Le Jafcerebbe a chi ha p'ù grolle fpalle: 

E più contenti i miferi mortali 
Vivcrebbero allora in quella, valle , 

Gh’ ognun s’appiglierebbe a quello fiato, 

A cui dal cielo è fiato dellinato.. ? 

Occu» 
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5 « 

‘Occuperebbe allora ognun quel pofio 
Per occupare il qual dalla luperna 
Provvidenza nel, mondo è llato, porto ; 

Farebbe lume allora ogni lanterna ; 

E nelfuno faprebbe a Tuo mal colto. 

Che gran peccato fu , di chi governa 
Il mondo centrappojrli a’ bei d legni. 

Che a ' diverfi uli-dà diverti ingegni, 

6 

V uomo è , Sigcori pùei , copie i! terreno ♦ 
Neflun terreno è buono a dar dei tutto : 

QueL, eh’ ubertofo ha di grolle uve il feno , 
Per il fieno, e pel rifo è troppo afeiutto , 

E quello, eh’ è da rifo, oppur da fieno, 

E’ troppo molle per un altro frutto : 

Là nafee il grano, e qui le fave ; e quivi 
Vten bene il lino, e. qui faa bea gli olivi, 

7 

* Se dove crefce a maraviglia il lino* 

Il rozzo agricoltor piantafiTc vigna,. • 

Se adacquane il terren , che dà buon vino , 

O il gran mcttelfe dove il rifo alligna. 

Si doterebbe invan del fuo dettino. 

Vedendo che il terren da fe traligna: 

P Ed incolpar dovrebbe fol fe fletto ; 1 

Ch’ a coltivarlo a cont r appel s’ è melTo. • 

I - * 

Or che ha dunque da far , chieder mi Tento 
Da qualche curiofo, il buon villano? 

Efaminar ci dee con occh o attento , 

Prima di porre all’opera la mano. 

Qual terreno è da lino, e da frumento, 

E qual da fpelta , o limile altro grano, 

‘ Se indarno egli non vuol batterli - Tanca, 

Come coloro , a cui ia roba manca . . r 

* 1 .. Quan- 
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Quando la forza, P indole, ed il clima* . 

E le altre doti della terra ha fcorto , 

Rendere alfor la dee graffa, ed opima: 

D* ogni malerba allor dee mondar l’orto; 

E lenza eh’ io mi fianchi a dirlo in rima. 

La coltivaz’.on fagacc , e accorto 
Appettar debbe il villane!, fecondo 
Efige la -natura dei fuo fondo, 

io 

' Cosi' colui » Che dopo no diligente 
Efame ad un mcffierrvuol darfi in preda* *’■ 
il qual fuppongo, e credo fermamente» 

Che le fue forte punto non ecceda , 

Di dottrina al mefìier corrifpondcnte 
La mence impingui, acciocché non fucceda 
Qualche fcandolo; e metta mano all’opera* 
E imiti il buon villan , che non fi feiopera . 

U 

Saria troppo felice il Contadino» ; 

Se fenza coltivarlo » il fuo terreno 
A lui fomminifiraffe il pare, e *1 vino* 

Tutti farien villani, o poco meno: 

Ma ciò non !o contente ti rio dettino » 

E vede il campo fol di tterpi pieno 
Colui, che quando è tempo , noi coltiva» 

Nè la mano incallifce in fui la fliva. 

ta 

Così chi vuol- raccorre altro che grano* 
Altro che vino un dì dal fuo mefltere, 

Che s* affatichi anch’ei come il villano » 

Efige la ragion , vuole il dovere ; 

Se alla attiva non ha, da por la mano, , 

E te non ha da fcuotere le pere, 

In ozio e£li non ha da ftar nè meno t 
E non ha da tener le mani in fono , 

. Ha • 

* , 
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Hi da fudar anch’egli 'la fua parte; 

Le donne i! gioco, e le alrfe h»ga« c!le 1 
Ha da lafciar da giovine, da parte, 

Ha da acqudUr per tempo tutte quelle 
Notile, eh’ appartengono ad ut.’ arte, 

Ch’ efercitar pretende ; e cptne Apelle , 

Non dee lafciar paffar un giorno , fine 
linea , fé giunger rude ad un bel fine . 

14 

' Ch’a’ giorni miei quell’ utle ricetta. 

Che rifanar potrebbe pù d* un male , 
Generalmente in pratica fi metta , 

10 non lo fo • fo che pid d* un cotale, 

Cioè pid d’ un Artifta , ha troppa fretta 
D’ efercitar un* arte , nella quale 
Ciascuno feorge , eh’ ei non pefea a fondo; 

£ di guaflameftieri è pieno il mondo . 

.K’ è pieno il mondo *e forfè ancor l’ Inferno, 

E ’l purgatorio , s’ io non parlo a voto , 

Dove purga più d’ ano M rio governo, , 

Che fece del meftiere a lui mal noto: 

Deh non prendete il mio parlare a fchcrne, 
O voi , che di faper avendo voto 

11 capo a ilrapazzar prendete un’arte. 

Che v* è peranco incognita in gran parte • 

16 

( Prefumete, Sonori, io ve ne priego, 

Deli* abilità vofira un poco meno : 

Non vi mettete un’arte, od ea impiego 
A efercitar, fe non v’è noto appieno: „ * 

Avete dell’ ingegno io non ve’! uiego : 

Sapete qualche cofa, fo ve la meno 
Buona : ma que* prototipi t pon fiete , 

Non fiete quegli fLroi, che vi credete . 

4 
1 1 

• > 
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*7 

10 parlo qui' con certi giovinaftri , 

Che di fpacciar la loro mercanzia *.* 

Han troppa fretta; e credonli gran maftri , 

Ed hanno di faper gran careftia ; 

Onie ne nafcon poi- mille dlaftiii 
I quali fi verrebbero, a tor via. 

Se vi f.flte oggidì fra le perfine 
Un pceo meno di prefunzione . 

18 

11 p^co fiudio , ed il foverchio orgoglio 
Congiunto' fpe-ffo a un troppo Icario dneegno, ' 
E a pìd fcarfo giudizio è quello feogho 

I) ove a’ dì noftri fotnpe p>d d’ un legno — - 
Su quello s’ io farb qual effer foglio, * ' 

D’ mtertenermi alquanto è m»o difegno , • 

Acciocché ognun s* Imprimi bene in mette 
Quel beh motto latin : fejlina lente . 

*9 

Quell’acqua, che .sì facile a voi pare * 
A varcarli con comodo e con agio, - * 

Quell’acqua è un ampio fiume.anzi un gran mare 
Dove parecchi fecero naufragio, •' 

Se anche voi non volere naufragare, v 
Andate ritenuti, andate adagio , ; , 

Signori, e vi fovvenga, che la troppa 
Fretta trae feco il pentimento in groppa. 

20 

Andare adagib , non vi dico mica - r 
A fiudtar ,che già in quello io fo purtroppo,? 
Ch’andar folete a palli di fo r mi'’a, v - : 
Che timida s’ arrell* ad og i intoppo * ^ 
Andate V permettetemi , che ’l dica- *’ 

Adagio, e non di trotto, o di galoppo 
A eferc ; tar quell’arte , nella quale 
Siete ancora incfperti j e men fa male-,' 

Ma 
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Ma fi conofcc ben, ch’io fon baggeo. 
Che di precetti inutili ie carte 
' Vado imbrattando, e Giambmtolommco , 

I CHe ne fa più di me, l&fcìo da parte: 
Aggirando io mi vo, come un paleo , * 

Mentre del me do' d’ imparar un* arte , 

Prima di porla in pratica, eh’ è quello. 

Che fo meno degli altri, io vi favello. 

21 

D’ idoneo il dovere io non adempio, 

E cotante parole inu ilmeote 

Ho gà fpefe con voi proprio da feempio. 

Che potea rifparmiarle orsinamente , 

Sol col portar di Tullio il bell’ efempio. 

Il quale: arcorchè avefle una gran mente. 
Minor audacia avea , che non han tanti. 

Che non fon buoni a ftar con lui per fanti.' 

Ounque fia ben , che a lui faccia ritorno , 
De! qual non fi pub dir , eh’ abbia fallato , 
Come parecchi fallano oggi giorno. 

Nel 1 far Pelezioo del proprio fiato: 

E chi non fa di que’che fiammi intorno. 
Che di tutte le parti era dotato • 

* Il noftro illuftre Eroe; eh’ ad un Dottore 
Bifogoevolr fon per farfi onore ? 

. . *4 

Qui dorrei quelle parti efaminare, 

E far vedere, ch’io non parlo invano, 
Quando favello , e vi dovrei mofiiare, 1 
Con Giambartolommco Tempre alia mano. 
Che rune quelle parti ancor più rare , 

Ch' ottener - poDno a un Oratdr foVrano 
Fra gli altri pari fuoi la preminenza , 

In. tftiilio lì trovar* per eccellenza» ! 

' . Ma 
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Ma di quelle Tue dori ne ho già dettò 
Quello , che può b.jftjr , fé ven ricorda, 

E tarebbe un inoltrar poco intelletto 
Il tornare a toccar la ficfli corda; 

Fuc farcii ne un epilogo imperfetto.. 

Se tal licenza ognun di voi m’ accorda , 

Per chi non ha gii altri miei Canti udito t 
O per chi di memoria è maJ fornito . 

*6 

Facciali quell’epilogo di botro; 

E per incominciar dalla memoria, 

Tul fio n’ebbe per quattro, anzi per otto, 
E le ii compìlator di quell* iliorii 
Ne avelie la metà. Tana più dotto , 

E Cadrebbe forfè in qualche gloria , 

Che ferverebbe molto meglio in cima, 

E Hi menali piò, che non fi (lima. 

' *7 

Tuilio fapendo , che si bella dote 
Col coltivarla d’ordinario crefce , 

Coinè le rape , o come le carote 
■So;tetra, oppur come nell’acqua il pefee, 
A riempir fi diè le celle vote ; 

E foiea dir, che dal barai non elee 
La malvagia, nè dalia botte il vino. 

Se in loro non la infonde il contadino , 

*8 , 

E ficcotns fepea, che ’l bari! getta ■ 

Di quel , che tien , di coffe peregrine 
Faceva il dotto Cicerone incetta , 

E n’ empiva la mente con buon line , * 

La colmava con r limile ricetta 
DI cole Tede or greche, or latine, 

E non di fanfaluche, e di farfalle. 

Come ho fatt’io , verdi, knguigne, e gialle. 
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E non eflfendo flato egli (colare 
Di Prete Pero, ch'era fu> mio taglio; 

Perche fi dice* b’t dimeni care 

Egli inlegnava, e io Comma era un Coniglio ; 

La menu ria veniva ad aumentare, 

E degli autori Tersa alcuno sbaglio 
Ei recitava le facciate intere / 

Di modo, eh* a Cernirlo era un piacere, 

jo 

Quindi re nacque poi, che Cicerone 
D'uopo non ebbe mai di z bandoni. 

Di cui gran cafo fan molte perfone, ' 

E qualche volta fono begli, e buoni; 

Ansi era Tullio ft:ffo un zibaldone, 

E qui prego il Letror , che mi perdoni * 

Ch'io volea dir, eh' una biblioteca 

Era, la mente fua * latina , e greca. 

* <* w • 

5 * 

Ura delle memorie più felici 
ErIì la re Co tal che in rutti i tempi 1 
Tulio fi ricordò de’benefici, 

E ne vedremo un di parecchi efetnpi : 

Si ricordò mai fetnpre degli amici » 

Degno Colo perciò d'altari, e tempi, ; 

Degno che in lui fi fpecchin tanti vani. 

Superbi, e fmernorati cortigiani, 

J* . 

A una memoria i'Orator Covrano ! . N 

Si felice, si felida, e tenace 
Aveva congiunto un iotelletro (ano, - •* ‘ 
Un intelletto aperto, e perfpicace: 

E a qneflo avea congiunto a mano a mano 
Un defiderio intenfo, éd efficace,* ‘ 

Una voglia, una brama Cperticata 
Di (Indiar peggio che alla difperata. . ; 1 

Tom , , III . I . E 
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E quella voglia*, quando è della vera, 
Agli uomini fa far quali miraceli , ^ , 

Fa , che ’1 lo r nome mai non veda fera , 
Li fa pafTar talor per ranci oracoli ; 

Ci rende piena, e facil la carriera, r 
E ci fa lupe? ar. tutti gli oflacolj, 

Che per la via sMncontrana’, che mena 
Al tempio della, gloria con gran pena.. 

Quella con alma gencrofa ardita 
Bitter ci fa 1’ alpcftre , e duro calle . 
Della virtute ed alla via fiorita . \ 

De! diletto ci fa voltar le fpalle; . , >. 
Quella agevol ci .rende ogni falita , . , > 
Quella fuori , ci trae d*ogoi ima valle; f 
Quella l’ozio ci fa,fembrar amaro. 
Quella fa, che *1 lavoro a noi fia caso», 

35 

E Cicerone, convien pur, che ’1 dica, 
Acquiflo fece di sì gran fapere , 
Perch’ebbe del lavor la mefite amica,. , 
Pid, che non 1* ebbe di mangiar, e bere: 
Se avefle avuto a noia la fatica. 

Se fi folTe appigliato al vii piacele ,; 
Sarebbe flato, ad onta delie tante 
. Sue belle doti , anch’ egli un ignorante. 

3* 

Colla fatica vollero gli Dei , . 

Che s’ acquilUlTc la dottrina in terra; . 
E chi di fard dotto fenza /pi, v 
Si lu finga , coftui per certo l’crra; 1 
Animo dunque , c cor , Signori miei , 
Moviamo alla' pigrizia eterna guerra, 
Diamoci a faticar ferzi ritorno., i 
E ghigneremo forfè ad un bel legno. 
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Se a cafo avelli maj, buone perfoac. 

Per fervi diventar dotte davvero. 

Altra ricetta , in quella occalìone 
!«> non ve ne farei certo miltero : 

Mi fe non la rinvenne Cicerone, 

Di rinvenirla molto meno io /pero ; 

B-< fogna faticar, fudar bi fogna , 

Senza quello ii faper invan s* aggogtià 

% . 58, \ ...... 

Ma la fatica, ed il fudor, che importa,^ 
Quando giunger ci fanno ad Vò bei fine? 

Per raddrizzar la noftra mente (forra, 

Per adornar di fagro alloro il crine. 

Per .farci aprir d’ eternità la porta ; * . ’ * 

Si può pattar, creilo, per quattro fjiinc , 

E le-rmontar -fi può quegli erti P°S g* * 

Onde ai vero valor convied, ch’uom poggi. 

. 39 

Se co’ miei veifi , ed anche cogli altrui 
Che rubacchiando io vo, quando henne il deliro. 
Un proprfito fersao io delio in vui. 

Di batter di virtute il calle alpeftro. 

Come fe Cicerone aggiorni fui; 

Sebben di brio marcante io fono, c d*eftr«. 
Cemento io fon di quello mio travaglio, 

Ch’a quell* ora mi fa d’altro, che d’aglio, 

4à 

Della fatte#' mia contento io fono , 

La quale in verità mn à sì poca , 

Come penfa uiun , Jic non è buono; 

Ch’ a criticare,, c ha rften cervcl d’uu’oca: 

• E rozzo, è ver , delle mie rime il Tuono , 
Poco gioconda è la mia voce , e fioca , 

Ma la materia è tal , che fa paura ’ 

A qualunque ptrluna piO ficura. 

I * I! 
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Il favellar dì ftudj in profa è un’opra, 

Da fpaventar qualunque illuftre Autore; 

E alcuni, i quali v’ han fudtto f pra, ** 

Non fi fon mica fatto un grand’onore; 

E ne* Ir r libri par , che non fi fcopra 
Quel non io che, ch’alletta il Leggitore; 

£ or nari , d ffe tn Lirico de* veri, 

Res ipfa rugai cementa doceri. 

Ma il favellarne in verfi fciolti , o in rima 
E* imprefa si difficile, che forfè 
E fenza forfè ardifeo dir , che prima * • 
Di me neffuoo una ral lancia corfe: 

Nè fono quefto nè fono altro clima 
A mia notizia alcun Ortfor non foife^ 

Che coi cantar d* un chi*o letterato 
Le dotte imprefe, fiafi immortalato. 

43 ^ ' 1 ; 

E quefto avvien , perchè i Cantori eftendo 
Più che a giovare, a dilettare intenti; 

Parlo così, perchè così la intendo. 

Prefero a b feantar cèrti argomenti , 

Che più di v.ezzi abbonda no , fapendo , 

Che volentieri corrono le genti 

Ove più dì dolcezza fpanda» e verfi . *, 

Il lufinghier farnafo in molli verfi. 

44 


Le donne, i cavafier, l’armi, e gli amori, 
Gli amori , e 1* armi , 1 cavalier , le dono® , 
Sono i temi, fu cui dotti Cantori 
Hanno fudato , c molti anch’io letti honne;- 
Ma troppo fruito poi da’lor fudori 
Non fe ne trae, per dir pur quel, ch’io fanne, 
E molti, permettetemi, che *1 dica, 

Potevaa rifparmiar tanta fatica. 
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Io voglio dir, che già fi fono fcritre 
So tai materie tante rime, e tante. 

Le quali fi fon poi fritte, e rifritte, 

Che non è pii) mefiier, eh* altri ne cante: 

£ non farien però le genti afflitte , 

Se fodero perite in quell* filante , 

Che nacquer tante rime, e tanti carmi, 

In cui fi tratta fol d* amori, e d’armi, 

■ s 46 

L*arre del guerreggiar é cosi chiara. 

Che bifogno non ha di chi l'illuftri. 

Quella di far I* amor da fe s* impara. 

Senza che d* infegnarla altri s’induftrir 
Già 1* hanno appreia, c non è cofa rara, 

1 ragazzi, che appena hanno due luftrij 
£ le fanciulle appena fan parlare. 

Che l’arte fanno d’amoreggiare. 

Ed all' oppofto l' arte degli (ludi 
Mi fembra veramente ancor ofeura, 

Né alcun Cantor avvieo, che per lei fudi. 
Che di fare il Pedante alcun non cura; 

Per giovar agl’ingegni incolti, c rudi, 

E per onor della letteratura , 

Benché poco atto a fofienerto , ho prefo 
Sulle mie /palle quell' enorme pefo. 

48 

A fperar qualche lode io pur m* attento , 
Che per la novità forfè mi viene; 

E la difficoltà dell’argomento 
Mi fa sperar dalle anime dabbene 
Un benigno, e gentil compatimento. 
Ancorché ci riefea poco bene; 

Con sì bella fperanza io fo ritorno 
Ai ncllro Eroe , che fludia notte , e giorno. 

Il E 
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E quanto ftodia più , più colf apprende» 
Non corae un ceno tal, di cui dir pollo» 

Che quanto ftudia più, meno ne inte.ide , 
Tanto ha material 1* ingegno , è grotto : 

Il mio parlar vedo , che vi forprcnde , 

Èd io raeddm© per vergogna arraffo. 

Perché quel dello io fon, di Cui ragiono* 

Che si nobile ingegno avuto ha in dono.- 

, _ 5 * 

Oh quanto mai da) mio dtilìmile ebbe 
L’ingegno 1* Orator, che in verfi (Loppio, • 
E perchè Io ftudiar fempre opinerebbe, 

A poco ingegno men giudizio accoppio ; 
Laddove il noftro Cicerone accrebbe 
Con un cont.nuo Audio almeno il doppio' „ , 

L’ingegno, che gli diede Ja natura „• 

Con iui larga, e cortefc a difmifura. 

Ad un ingegno fegnalato un fine 
. Giudizio ebbe congiunto , a cui non era 
Potfe P ugual tra le anime latine. 

Le quali ulcir dalia volgare fchicra s v * 

* Legga le opere fuc quali divine 

Chi una prova ne vuol patente , e vera * 
Leggetele le non le avete lette. 

E vedrete , che in lor non manca un ette. 

Leggendole dirà ciafcun di vui. 

Che in genere di fcrivere con grazia 
Non v' è chi poffa gareggiar con lui » 

E io c r si dir non gli farete graziar . , 
Direte ancor, le gcndo i libri lui , 

Che la natura, e ’I cielo fi ringrazia , 

Perchè tra lor fi coaugH&ro infieme. 

Per far con Ciceron lor prove cttreme. 

SIC. 
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Siccome d* ina donna , eh* io «onofeo , 

Non fi fa dir, fe fia più faggia , o bella , 

E chi la vede , e non ha 1* occhio lof;o , 

Un xaro inoltro di beltà P appella; 

E chi tratta con lei , come io con vofeo , ' 
Udendo la gentil dolce favella, 

La chiama un vafo di virtute , e vede 
E fente cofe cai, che più non chiede; 

54 

Così chi i libri tuoi, Tullio, fquadewa, 

À prima vifta un raro ingegno feopre : 

E chi ti tratta , ideft chi poi s’ interna 
Nelle fublimi tue mirabili opre. 

Per chiaro che le cofe egli difeerna. 

Per quanto efame in giudicar adopre , 
Decidere non fa, grande Oratore, 

Se T ingegno, o *1 giudizio è in tc maggiore, 

55 

Ed eccovi provato ad evidenza , 

Come già vi protnifi in altro Canto, 

Che appena ne ho qualche remioifeenza. 
Perchè di gran memoria io non mi vanto. 
Che Tullio pofledea per eccellenza 
- Quelle due doti, che fi Ili man tanto, 

E che di rado vanno infieme unite, 

* Anzi fon per io più tra loro in lite. 

, . 56 

Come creder potrò, ch'ogni dottore 
Abbia sì belle doti in fe ripofie, 

Seoza cui lo fperar di farli onore',*-' » » : 

£’ come lo fperar di gabbar Pofte, 

Se parecchi tra Jor, che fan romore. 

Ne’ loro ferirti , e nelle lor rifpofte 
Mollrano d* amendue per dir il vero. 

Inopia tal, eh’ è proprio un vitupero, 

1 4 Co- 
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57 

CoAero di rimprovero fon degn». 

Che fi fon dari a un* arre difuguale. 

Cioè fuperiore a* loro ingegni, 

1 a mio parer han fatto molro male , 

Perché non corrifpofrro ai difegni 
Dei donatore de* talenti , il quale 
Gli aveva a tua* aJtr’ arte- deAinati , 

Ch’a quella, a cui coAor finii appigliati. 

5 » 

Se degni fon coftor d* afpro rimprovero , 

Che direm poi di tanti altri viventi, 

E queAi fono forfè in maggior novero , 

Ch* effendo ricchi affai di que* talenti , 

Di cui , come fapete, io fon sì povero t 
A folazzarG unicamente intenti , 

Non penfano, cd in quefto io non gli feufo 
A farne, oh gran vergogna! alcun buon ufo 

Che vai , che fiata fa con lor propizia 
Delle fue rare doti la natura. 

Se lafciano marcirle per pigrizia, . . - 

Nè fi danno di loro alcuna cura? 

E moArano d* avere inimicizia 
Collo Audio , cioè colla coltura , 

Senza la quale anche il miglior terreno 
Produce a grande dento nn po* di fieno? , 

6o 

Sia pure il noflro ingegno di buon fondo . 

Non produrrà quello , che vale un aglio , 

Se collo Audio noi rendiam fecondo, . 

E a un campo incolto con ragion I* agguaglio, 

E I* agguaglio a un coltei , che fe 1’ afeóndo • { 

Sotterra . arrugjnifce, e perde il taglio. 

Si il Jafciare irruginir Io ingegno . ' >. 

Colui • che ce lo diè , provoca a fdegno. 

Che 
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Che rifponder potran tanti oztofi , 

Ch* affretti a render conto un di (arano# 
Al tribunal di Dio de* Arminoli 
Talenti , che sì male fpefi etti hanno,! 

Se fotterra , diran , li tenni alcoli , 
Rimproverare i inferi s’ udranno 
Quello , che quando il leggo nel vangelo , 
Scorrer mi fa per le offa un freddo gelo. 

62 

Chi gli darà si mifera rifpofta , 

Serve nequam , udralTi replicare , 

Sapevi pur , eh’ io te gli diedi a polla > 
Acciocché tu gli aveflì a trafficare : 

£ si cj*e quello traffico non coda 

§ uel d iagio » che fogliono collare 
li altri, e con gran facilità fi puote 
Moltiplicare una sì bella dote. 

6* 

Se folca il mercatante U regno ondo fo. 
Ha la morte del legno in fulla fponda j 
E patta le ore . e i dì lenza ripofo , 

E muor talor di fete in mezzo all’onda: 
Or rompe il legno in uno fcoglio afeofò $ 
Or trabocca in voragine profonda. 

Or retta lenza roba , or lenza vita. 


E lenza fepoliura come Archita. 

• 64 

Se va per terra , incomodi , dogane , 
Cattivi alloggi, e Amili altri guai, 

Pericoli, cadute acerbe, e Arane, * 

£ altre dilgrazie non gli mancan mai: 

Gli tocca Ipeffo a far vite da cane 
A un viandante, anzi peggiori affai : 

Or li rompe una gamba , ed ora un braccio 
Ora gli danno i malandrini impaccio. 

T5 M 


*5 

Ma per moltiplicare' il capitale, 

Del qual prefentementc fi difeorre. 

Uopo non é foicar i* ondefo {ale , 

E a gran d faggi efporfi non occorre : 

E i* acquilto , che viene a farfi , è tale. 

Che da’Udroni a noi non fi può torio; 

£ fogetra non è sì rara * e bella 
McrcauDiia nè a dazio, né a gabel a- 

66 

Come ho detto, un poco di fatica 
C< vu-le, è ver, per diventar dottore; • *- 
Ma d;’ poltroni è la virtù nemica, 

Che fi pafee di denti , e di fudorc: 

Ed in ogni raeftier chi non fatica , , ? 

Difficilmente fi può far onore; * 

E fan fio que* , -che concian le ciabatte. 
Che trionfar non può chi non comatte. 

1 67 

$e l*-onorara’fr®nda, che preferì ve 
L’ ira del ciel , quando il gran Giove tuona. 
Avelie la virtù, eh’ alcun le aferive. 

Di far diventar dotta la perfona , T 

A pui con difpiacer delie alme dive 
In quell’ state fi vende* e non fi dona,- ; 
lo fcufccei più d’ un , che di tal fronda, . 
Benché fapp» si poco, il cria circonda, * 

f 68 

Ma l’arbór, ch’amò Febo, non infonde 
Un* oncia. di fapere in chi non hallo 
Colle fatiche lue già prefo altronde;! < v 
E *1 credere altramente é grave fallo: 

Lo fa p;ù d* un dottor, che mal r.fponde 
A titolo si il loft re ; s s* ci eoa fallo , \ 

, Lo* fan color, che fanno ciperi enaa r» * 
Della di' lui Jappofta intcUigeoaa. , , > 

■l'Z ■ . •/ • { *a . P« 
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Pur troppo oggi fi dan certi dottori » 

A cui i’ alloro, ond’eflì van fregiati. 

Molti feudi coltò , pochi fuderi, 

E lo Audio non gli ha certo ammazzati 
Della loro arte appena alcuni Autori 
Obitir , 6» a longt han falutari; ; , t ' T 

E già gridan nel foro , e nella curia , 

© danni a fchiccherar ricette a furia. 

é • * • * # . „ 

7 * 

Si credono cofìcr , fuperbi , e vani 
Tanti Efcuiapj , e tanti Tiraquelli; 

Ma poveri color , che nelle mani 
S’ imbattono di quelli dotrorelli; 

Voi tutti tenga il eie! fempre lontani 
Da tai Galeotte Bartoli novelli, 

Che gli uni ridurraovi pretto pretto 
in San Quintino» e gli altri al pollo petto. 

- 71 

E’ vero, che talor vanno imparando 
La loro arte parecchi all’altrui collo? 

£d un dottor di legge : fabricando 
Fabtr, fit , folea dir con vifo tolìo : 

E da un dottor di medicina : inani» 

Dijcitur , tempo fa mi fu rifpoftos 
Con tutto ciò, per dirvela, non lodo. 

Che imparino il meftiere in quello modo* i 

I Medicanti particolarmente. 

Giacché collor dati mi fon fra* piedi , 

Io bramerei , eh’ anda fiero a rilente 
A far si fpelfo ridere gli Eredi , 

O vogliam dire ad accoppar j» gente , 
Giacché inuiili fon tutti i rimedi 
À’ioro errori, i quali afeonde, e ferra 
La madre. univcrlaJ benigna terra, ; . 

16 Se 
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Se fi trattato d* afini, o di buoi, 

0 della vacca ancor d’ un poveruomo, 
Direi , come Fra Fazio : fate voi ; 

Ma della vita trattali d* un uomo; 

E la vita d’un uomo non è poi * 

Un c ece , nè una giuggiola, nè un pomo; 
Un bene ella è, di cui fìam tutti vaghi, 

E non v* ha cola al mondo , che la paghi. 

74 

E quella vita dovrammi etor tolta * 

Da un barbaro dottor di medicina, 

1! qual per mia disgrazia unita a molta 
Prcfunxìooe ha poi poca dottrina? 

. Che gioca a indovinar piti d’una volta; 

E fortunato me , fe la indovina. 

Ma che la morte poi mi dà per arra ‘ 

Dei l’ignoranza fua, fe mai la fgarra? 

75 

Io certo non vorrei , che il noviziato 
Qualche inefperto medtco faceto 
Sulla mia pelle, perch’avrei cenato 
Per Tempre , e terminate avrei le mefite s 
E pur forfè firia mincr peccato. 

Se a me la vita db medico togiieto. 

Che fe ammazzato un povero villano. 

Un fervitore. Un femplice artigiano; 

76 • 

Che la mancanza mia non farià danno - 
Al proflìmo, fìccome voi vedete; 

E i figli, o la moglier non patiranno, 
Qij*ndo morto fard, fame , Lè fetetj 
Alla mia mòrte pòchi piangeranno, 

Come interviene , quando muore tìn Prete ; 

1 cni nipoti, come mi dicea ~ 

Mio Batba , dicon ; mors tua , vita mg. 

~ ~ Non 
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Non dico qoefto , perchè alcun m’amniiMi , 
Che quetta vita m’è piuttotto a grado t 
£ non ho voglia ancor d’ alzare i mazzi, 

E dir, mineftra, addio, che ine ne vado: 

Lo dico , per mottrar quanto fien pazzi 
One’ medici , che credon non di rado 
Un atto far di carità fiorita 
Mandando un uom del volgo ali* altra vita. 

78 

Negli Spedali, ovvero nelle ville 
Il noviziato fan della lor arte; 

E tratto tratto fan fonar Je fquille, 

Che degli errori lor ci danno pane: 

Troncan più vite, che ’1 feroce Achille, 
Che’l fiero Aiace, e *1 furibondo Marte; 

Par , che la morte faccia lor le fpefe , 

Perchè a purgar le aiutino il paefe 

79 

Arrifchian certi lor rimedi Urani 
Sulla pelle talor del popolaccio , 

Ch’io non li proverei nè men coi cani, ! 

Che mi parrebbe far un peccatacelo ; 
Vedendo al fin, che colle loro mani 
A molti poverelli han dato fpaccio, 

11 proprio errore alcun di loro feorge; 

Ma chi mori frattanto non riforge» ' 

8 ° 

Più non riforge il povero villano. 

Ch’era il fottegno della fua famiglia, 

Più non rilorge il fervo, o l’arrigiano, 

Che nubile lafciò più d’una figlia: 

E per non predicar tutt* oggi invano , 
Chiunque all’arte medica s’appiglia, 

Mettali bene- in tetta , che queft’ atte 
E’ fcabrofa , e diffidi la fua parte. 

Ed 
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Ed Ippocrate fletto mi fovviene, 

Ch’ a lettere di fcattoU ptotcfta, • % 

Che per potere clercitarla bene. 

Aver bi fogna un gran cervello in tetta; 

E cauto, e circofpetto andar conviene 
In un 1 arte fcabroìa come quella , 

La qual per altro in man d* una perfona 
Saggia, e diicreta è un’arte bella, e buona, 

82 

Poveri noi , le al mondo non ci fotte 
La medicina ! ci fon tanti mali , 

La diarea , la feheranzia , la tolte , 

Fianchi, ftomachi, e febbri beftiali , 

E quel morbo che molti hanno nelle offe, 

E fittole, e cancrene, e cofe tali, 

Che innanzi tempo manderienci a fpalfo 
Senza i dotti leguaci d 1 Ippocraffo. 

83 

Ve ne ha tra lor di quc’,che han molto ingegno. 
Ed un giudizio faldo, e perfpicace , 

E fanno il lor meftier fino a quei fegoo, 

Che può faperfì un’ arte un po' fallace : 

Della natura nell’ immenfo regno ^ 

Pefcano a fordo ; e tal , che infermo giace , 
Col lor fapcr fan forgere dai letto, 
Rendendogli le forze, e il prjmp afpetto. 

84 

Quelli han trovato. a mille mai» fchermi , 
Che non fon degli antichi in fui quaderni; 

E molti farien già palio de* vermi, 

Che vedran forfè ancor parecchi inverni; « 
E fe non fempre , quando lìamo internai, ; 
Ci rendon fani i medici moderni, 

E’ perché fiam mortali , e dalle fafee 
Si comincia a morir , quando lì nafee. 

« ■> Gino- 
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. . , . * 

Giunge J.i medicina alcuna volta 
Peifino a rifanar que’ poveretti , 

I quali hanno la mente un po’ fi ravolta , 

Onde ne nafeon poi ti trilli effetti ; 

E perchè a quello mal, ch’oggi va in volta. 
Noi più degli altri par, che fìam foggetti , 

Da rnc la provvidenza fi ringrazia, 

Che i medici nc ha dati per lua grazia, 

r«6 

E’ vero , che potrebbefi far feoza 
Gli aferifmi d’ Ippocrate , e Galeno, 

Se aveffimo un po’ più di continenza : 

E di fregolatezzà un poco meno? 

' E inuril fora la giurifprudenza , 

Se fculto avelfe ognun quel detto in feio, 

E fi mettere in pratica fra noi: 

Non far altrui quel , che per te non vuoi. 

* 87 

Ma vogfram votar troppi bicchieri , 

Gì vogliam caricar di legna verde , 

Prendere ci vogliam dt que’ piaceri , 

Per cui la fanità talor fi perde: * 

Onde a cagion dc’nofìri vituperi, 

Da cui fovente fiam ridotti ai verde, 

E che il fangue ci guafta nelle vene , 

La medicina in credito fi tiene. . r 1 

Siccome ei amiam poi con quell’ amore , 

Con cui fi aman tra loro i gatti, e :i cani,-? 

E l’ uno caverebbe all’ altro il core , ì 

Se ffcffe in fua. balia, colle fue mmi , * 

Così le leggi* e il grado di Dottore . 

Han rclo nectffario anche a* Criffiani 
La poca carità, la troppa invidia, • 

II mal ubato altrui , 1* «litui perfidia* >.•'?# . 

0 . ■ ” Se 
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Se non ci foffer leggi in quello globo» 
la cui vuole , che ftia Domeneddio 
li cattivo col buono, il reo col probo. 

Le cole andrebber mal vel fo dir io; 

E la fentenza mia così comprobo ; 

Mio non farebbe allora quel , eh’ è mio , 

Ma farebbe di chi pili forza , e nervo 
Di me avelie ; e il padron diverria fervo, 

9° 

Che faria , fe non follerò nel mondo , 

Come al tempo de’ noftri antichi Padri , 

I birri , ed il bargello } io ti rifpondo , 
Diramali alcun , che ci farien. men ladri : 

La rifpolta è fottile, io non ì* afeondo , 

Con tutto ciò non par , eh* ella mi quadri , 

E in verità mi dà piacer , non noia , 

Che il bargello ci fia , che liaci il Boia# 

9* 

Senza lor v*è tra noi tanta canaglia, 

De* malviventi il numero è sì folto , 

Cta’a far da Podelià dì Sinigaglia 
Ci toccherebbe , o almen ne temo molto : 

Se a dormir non mi tocca io falla paglia » 

Se il farletto , e *1 mantel non mi vieti tolto, 
Se le donne di me già fatto ftrazio 
Non hanno, la gtuliizia io ne ringrazio. 

9* 

Se non folle nel mondo chi minellra , 
Voglio dir chi amminiftra fa giuftizia , 
lo , che non fon perfona troppo delira , 

E che ho colle contefe inimicizia, 

' Rollerei lenza pan, lenza minellra. 

Senza libri , é fenz’ altra maffetizia ; 

E già tolto m*avria qualche cotale 
Ih Giambaitolommeo f originale. 
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Se in quefto mondo, eh’ è pur sì capace. 
Quando non v* eia il boia , uè il bargello , 
Viver non fepper fei perfone in pace, 

Ch* un fratello ammazzò i* altro fr fello. 

Io che fon colle donne in contumace , 
Perché con libertà di lor favello. 

Come viver potrei , fc ai mio ripofo 
Non vegiiafle il barge I di me pietofo ? 


Gran bene è dunque , che ci fien le leggi » 
Che in ficurezza vivere mi fanno, 

E fc crede talun , eh’ io le dileggi , 

O le fprezzi , coftui vive in inganno f 
O, tu , che le mie rime afcolti , o leggi. 
Sappi , che i rei legiiti anch’io condanno; 
Ma la giurifprudenza io per il primo 
La rifpetco, la venero -, la ftimo. 


* 

Non fi puh, né fi dee per pochi Artifli , 
Che fien 4 dirh così , dolci di Tale , 

0 fé volete ancor scartivi e trilli, • 

Screditar tutto un corpo io generale ; 

E molto men per cinque, o fei iegifti. 

Che ffrappazzino un’ arte , dalla quale 
L* univerfo tatto utile riceve , 

La faenza legai biafmar fi deve. 

E fé vi fu cr$ noi chi una ceri* opri. 
Della qual molto anch* oggi fi favelli 
Dai dotti in varia gui fa , fcriffe foprt 

1 diffetti d* un* arce così bella, 

Contro quel libro tu. Lettore, adopera 
La faggia penna, e il titolo cancella. 

Che i difetti non fon di si bell’arte. 

Ma fon dt chi la torce in mala parte. 

Anzi 
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Anzi quefta deile arti è la regina. 

Che ci guarda ogni di da cafi ftrani ; 

Ma è di metiier, che la bontà divina 
La faccia capitario buone mani; 

Se di chi la (travolge , e J’ affaflìna , 

Capita in mano il del ne fcampi i cani ; 

Ch* allor le leggi , come il fior nel feao 
Della ferpe, diventano veleno. 

9 « . _ _ « 

, E una bell’ aria , eh’ or mi viene in tetta » 

Io qui porrò : 1* ape , e la ferpe fpeffo 
Suggon nella medefima forefta 
Lo llefTo umor; ma 1* alimento fteflo 
Cangiando in lor fi va, che in fen di quefta^ 
Siccome io vi diceva appunto adeffo , 

Si fa veleno; in fen dell’ape il fiore 
Si fa , fignori miei , dolce licore. 

99 ' * 

Così le leggi in man d* un uom dabbene 1 
In man d’ uom , che fia fimile all* ape, 
L#lcggi allor producono un gran bene. 

Fin qui la cofa nel penfier mi cape : 

Ma fe cadono in man d’ un uom che tiene 
Tre quarti del lefpentey* allora pape ! 

Allor le leggi fan' di -brutti 1 giochi, 

E lo fanno degli uomini non pochi. 

«60 

Contro quelli mortiferi fermenti 
Afpetta forfè aleno , die i miei ferruzzi 
Io voglia porre in opra ;’ ma i lor denti' * 

- Mi fan paura , che fon troppo aguzzi ; 
voglio di fguflar certi prudenti, 

O vogliaci d ; r oeftr dfcllcaiuzzi. 

Che fori per lori-bontà d r un naturale. 

Che non pofica d'altrui ; fentìr dir male; 
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Io ne conofco in verità divertì , 

Che tratto tratto rotnpontni la tetta. 

Perchè critico i viri ne’ miei vcxfi , 

Sempre in forma peto lecita, e onefta : 

Ed etti poi , che rnoftranfi li avvertì * 
Alla critica mia, fon proprio a fetta 
Quando ponno accoccarla a qualcheduno , 
h la lor lingua punge piti d’un pruno. 

102 

V’ha per efernpio chi non può ioffrire, ' 
Che di voi, donne, io dica qualche cola; 

E mi condanna di foverchio ardire. 

Perchè a voftri difetti io fo la chiofa: 

Ma vi farei fors’ anche inorridire, „ 

Se quello , che di voi dicono in prefa , 

Di porre in rima aveflì la imprudenza» 

E offenderci la voftra erubescenza. 

iÒ3 

Hanno a mente coftor certe novelle, 
Ceni loro proverbi, e certi tetti. 

Che vi (o dir , che intaccano la pelle , 

E faran veri , ma non fono onetti : 

Se a fertir v’abbattette, o donne belle» 
Come vi trattan quelli fletti, quelli 
Medefimi zelanti , a petto a loro 
Voi dirette, eh* io fono un Boccadoro. 


i°4 

Io di voi dico, è ver, qualche cotticela, 
Che non vi ho , donne mie , tutre per fante 
Ma coloro, e quell’ è quel, che mi cruccia* 
Che vogliono con me far il pedaute » 

Creder vi fanno «urte d’ una buccia, i 
E a Screditar vi veDgon tutte quante. 

Se uditte mai come dietro la fchiena 
Parlati di voi , lo crederctte appena. 

Io 
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lo non vi piaggio , 0 donne , in fu! mottaccio» 
Ma quando poi da voi lontano io fono. 

Ne pitto fempre in bene, oppur mi taccio. 
Quello partito io P ho per il più buono: 
Co'verfi miei forfè adirar vi faccio . 

Ma fpero di trovar da voi perdono^ 

Donne mie care: anzi alla fin del gioco 
Lodato io ne farò da voi non poco. 

ic6 

Voi Cete per lo pili di buona patta 
Siete gentili, o tali almen vi Rimo; 

E per tornarvi in grazia , io fo , che batta 
Laìciar pattare io voi 1* impeto primo. 

Nel qua! fa male chi con voi contratta , 

E i primi moti a (lento anch* io reprimo} 
Ma pattata che fia la prima furia. 

Voi vi fcordate di qualunque ingiuria. 

107 

Ecco il fine , per cui di quando in quando « 
Vale a dir quando il deliro me ne viene , 

Io vi vp leggermente puDaecchiando ; 

Io fo , eh’ andrete in collera ben bene ; 

Ma deporrete 1* ire poi , penfando , 

Che mi move a parlar il voftro bene , 

Che a core dammi in modo cosi tìraoo. 
Che carico talvolta un po’ la mano. 

• 108 

Carico on po' la mano , quand* io prendo 
Donne a curar le vottre malattie. 

Le malattie dell’animo m'intendo. 

Che fcarfe in voi non fono, o donne mie 
Ma fe la bella fanìtà vi fetido, 

E fe v* involo a tante mal calde. 

Che men belle vi rendono , e raea vaghe , 
Di me (arete un di contente, e paghe. 

Soso, 


Digitized by Google 




OTTAVO.. aij 
109 

Sono , o vi paio forte qrt po’fevero, 
Quando contro di voi mi fcaldo , e predico; 
E m’avete» fc dir volete il vero. 

In ccncet'O d’ un uotn un po’ maledico ; 

Ma d* efler ringraziato un giorno fpero , 
Come ringrazia l’ammalato il Medico , 

Che ce/ie medicine in ufo p:<fe. 

Che gli parvero amare,, e difguftofe. 

» IJO 

Par barbaro il Ceruleo, che adopera » 

Il foco, e ’1 ferro, qual beccaio, 0 cuoco: 
Ma quando al fin bramato è giunta J’opra, 
Si ringrazia il Chirurgo, e ’l ferro,'* é*r foca; 
* Se in me troppo rigor par , che fi feopra , 
Conofceretc *.0 donne, a tempo, e loco, r 
Che per purgare i volli i umor peccanti , » 

Le panacee non erano ballanti. 

» in 1 

Voi direte forfè, o donne vaghe. 

Che non m’avete fatto domandare, 

Fe chè venga a curar le vofirc piaghe. 

Che quali giurerei , che vi fon care : 

Giulio per quello più contente , e paghe 
Dovete elfer di me, che a medicare 
Vi vengo m< tu proprio; e fon si fcircco, 

- Che non voglio da voi né anche un baiocco* 

« v • , - -• * * 4 - * 

1 1 r 

Se cogli altri a guarirvi anch’ io concorro, 

10 non voglio da voi tanto nè quanto: 

Ma perch* un pezzo è già, ch’io la difeorro, 
Fia ben, ch’i> ponga fine al lungo Canto; 

11 qual cocofco, che noa vale un porro, 

E con ua porro in mano io qui vi panto; ; 
Che non è tempo di por porri: ed anco 
Di predicar a* porri io fono fianco. • 

. . ’ Ier- 
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■fEiifera, per dir. Signori, il vere,' 

1 Co* ver fi mici vi tenni w oppo ■ ■ 

Perchè le dr-onc , che han di me .1 impero. 

Mi fece r malamente ufar di fìrada, 

E tanto traviai, da! buon tennero , 

Ch’adcffo ar cor non fa dove mi vada, ,• 
E forfè la camìcia avrò bagrata; . 

Prima che tomi fall* carreggiata. • 

Così va , chi cop yo^ donne , s* impaccia: 
Tale inciampa tra via , che piìi non farge . ? 
Oh fltiame volte una leggiadra facci; ■ * 

Due mani àlabaftrine , un fen , che ™r$e, ^ # 
Fanno fdoarrire a un poveruom la triCCÌ r, 
Che un defir cieco ,‘tt qoal tfrt., cd orge. 
Seguendo entra fovente in career j* 

Onde poi non'f* pii tornar indietro. 

■ 3 * .•( . ,> - 

, Io vi farò fentir, fe non v*iDcre.fce, 

Cuci , che fc riffe di fe Meffer Francesco , , 
Che co'faoi'vèrfi il mio t>mor acereto: , 

» A *« ' , r. — — --— * » m t, «tal t a o! UPlTrt » 

pefee: 
frefeo. 


t,ne CO tuoi vcru u lu.u ~ — 

Io reftai prefo come augello al vefeo. 
Dice in piO ' luòghi, e come ali» amo il 
E in grazia d*un bel volto ameno , e « 
Ovò [cave mente il cor s* inyefca ,, 

Nel iaberioio entrai, nè veggio, ond 


Degli uomini cred* io , eh* almeno il terxo 
A‘ giorni ho fi fi poffa dir lo Afflò, ; 
liìorìa' da corruccio, e non da fchcrzo , , 

E che fa poco onore a! vago fatto: 
v E le ne* verfi mief le donne sfamo, v . . 
’ Credo averne ragion, perocché fpeffo 
Ci conducono in certi laberioti,, 

Ove i p à forti ancor tettano riticti. 

r - ' • v 
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E fe pur qualche Dedalo re frappa ■*' 

Ne* ringrazi le penne, che ha fui darlo* 

Le quii, fe qualche femmina gli fìrappa, ' 
Dedalo fteffo afpetca invan foccorfo: 

Chi non vi vuol lafciar mantello, o cappa. 
Come a tanti altri in ogni tempo é occotfo 
Si guardi dalle trappole donrefche , 

Da laberinti lor, dalle lor trefehe. 

Le donne fon quel perigliofo fcoglio . 

Ove già fon perite tante navi : 

Come dice il mio libro in più d’ un foglio , 

; IrganDano le femmine anche i favi r 

Que*, cheprefuroon più, che han più d*orgogllo, 
Più facilmente foDo fatti (chiavi; 

Del fuo valor neflùn troppo fi fidi, 

>. Che incalappian le donne anche -gii Alcidi. 1 

A 9 ‘7 

^Oppure ogcun di voi facci* a fuo modo, 
Cli* io non ioterdo fargli -violenza» • y 
r- Per giovarvi talor 1* lingua 'nodo*, - - 

E dico il mio parere ali’ ©ceofrenza? - * 

Ma ,poi , ficcome fpeffo io» por gli altri odo , 
E >non mi movo dalla m : * fenteoza , 

Per la fteffa ragione agli altri iT libero > 
Arbitrio di, lafdace auch? io delibero; 

S 

Vi dico bene , che dal t*aht© mio 
Non vo’pìù far lo fpirito bizzarro $* *" 

Che. .'d'aver fritto .poff© dir ànchM©-» -■'• -■ - 

► Se per difgrazia in quefV età la^fgarro*. 

Se dal diritto calle ancor travio 

Io non ritrovo più la via del carro : • * 

Se vengo a entrar, come Atelier Franccfco, 
In 'qualche labcrinto , ió più oon n 5 efeo. * 

1 . > E 
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E fe d’ufcirne non trovò la via 
Il Petrarca , eh’ aveva la lingua » e r l petto 
Ripieno d? mora! fia , 

£ che avea sì mirabile intelletto; 

Cerne la troverà , quando che fia , 

Alcun di noi, fia detto con rifpetto , 

Che dal Petrarca fiàm così diverfi , 

Cen e fono da* fuoi quelli mici veifi? 

10 

Torniamo adeffe donde fon partito 
lerfera, quando vei v’afpettavate, i 
Ch’io vi efli tagliar un bel v edito 
A* Curiali della mitra età te ; r 

Ma poi m'apprefi ad un nrg'ior partito, 

£ loio pei dora- le ftaflìbte, ; -v-k i o 
Per non dar mia, o fcand lo a parecchi. 
Che fon ddicatiflìmì d*t rocchi. * \ ? 

n 

Sono delicati flimi, vi dico, ; 

O* or echi, acciocché ognun ben li diftiogua, 
1 non cor fonda il dattero col fico; : 

Ma del icatì già non f n di lingua; 

Anzi pi* che del miglio, e del panico > 

N. n è ghiftta la quaglia % onde s* impingua, 

S n ghiotti de) dir mai di moiri quei,. 

Che fi lamentati poi de* veri! miei. •> . . ■* L 

i» 

B fogna un pc'fentir quefli zelanti, 

Come mettono in opera i) limbello; • 
Tutto il male cb* io. dico ne* miei Canti, 

E* un aero, un nulla in paragon di quello. 
Che direno quelli uomini si fanti. 

Che ersi per antifrafi gli appello ; 

Bìfogra un p ’ fornir come coftoro • : 

Conciac la gente co* difeorfi loro. 

. Hanno 
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Hanno una lingua, la qual fa ferite, 

Ch’ a falcarle non vai erba, o radice; 

E fe talroiti pur fembran guerite , 
y Vi riman tuttavia la cicatrice; 

Quel, che da me fol per metà fentite , 

Alla dillcfa da coftor fi dice: ' 

E quel , eh’ io dico , perchè fon difereto, 

10 attratto, etti il dicono in concreto. 

M 

Non fi contentati no quetti cotali, 

' Quando hanno cominciato a feior re il Tacco , 
Di ttar, ficcome io fo, fu i generali, 

Ch’ alcun particolar mai non intacco t 
Degl’ individui dicon mille mali , 

E certi morii dan proprio da bracco. 

Parlar cottor, tanto fon mal avvezzi. 
D’altrui non fan feoza levarne i pezzi: 

15 

Oh quelli si, che parlan fuor de 1 denti f 
Parlano in modo , che ciafcun li fente : 
Parlano in fermon fciolto , e in chiari accenti, 

E poi dicon, ch’io fon troppo pungente; 
Che fon troppo mordaci i miei comenti. 

Oh che razza ridicola di gente 1 
Poflìbile , che fpetto in noi fia fpento 

11 lume di ragion dal rio talento! 

1 6 

Cottoro , che mi gonfiano la piva , 

Per ufar quefto termine cfprefTivo. 

Mi fan pattar per l’immaginativa. 

Mentre van criticando quel , che ferivo, 
Ch’etti vogliano aver la privativa 
Di dir mal ; ma non hanno alcun motivo 
Di temer, che con loro in competenza 
Io voglia entrar, che men farei cofcienza. 
T'aiti. //A . K Senza 
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Senza portare il minimo rifpetto 
A que* , che ’l lor carattere diftingue. 

Delle fatire lor fanno foggetto 
Semprei più degni; e fono a un patio pingie, 
Son, dico, ad uno fplerdido banchetto. 
Quando l’accoccan quelle male lingue 
A qualche rifpettabile perfcna , 

. Di cui chiara la fama al mondo fuona . 

18 

E poi colloro hanno anche tanta faccia 
Di criticare un povero Poeta , 

Che riprende i peccati, e non $’ impaccia 
Co’ peccatori , il che neffun gli vieta ; 

E non poflbn patir , eh’ un altro faccia 
In guifa onefta, lecita, e difereta 

g uel , eh’ effi fanno fenza alcun ritegno ? 
li potrebbe* frenareriJ caldo ingegno? 

19 , 

Bifogna verbi grazia femir come 
Certe linguacce ccncian que* del foro, 

E dicono di lor nome, e cognome , 

La qual cofa mi dà grave martoro : 

E*v* aflìcuro, ch'arricciar le chiome 
Mi fan fovente co* difeorfi loro, 

In cui dicono cofe tanto fciocche. 

Che non diriaie un granchio, che ha due bocche . 

10 

E pur quelle medelìme perfone,. 

Dalle cui bocche , e dalle cui linguacce 
Contro i dottori in qualche occafione 
Ho ud»to dir terrioili colacce , 

Se a’ detti lor tenelTì anch’ io bordone , 

Se volerti feguir le loro tracce , 

Quelle perfone, io dico, per le prime 
Si fcandolczzerien (Ielle mie rime . 
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E tu chi fei, che vuoi federe a faraona? 
Direbbero cofior pieni di zelo, 

E cotta vifla corta tf una fpanna 
> ' Vuoi rivedere a firn il gente ii pelo? 

Si vede bene, che ’i livor ti fcanna, 

E che a dir troverefli anche al Vargdo, 

Se dalle tue mazzate acerbe, e dure 
; Tai perfone nè men fono ficute. . 

I il 

"Vero è, eh* io potrei dir con giuramento,’ 
Che tutto quel, che contro i rei dottori 

10 fotti mai per dir, 1? ho intefo cento 
Volte dà* miei raedefimi Cenfori: 

, Io potrei dir con verità, che Tento 

Di quelle, ch’io direi, cofe peggiori: 1 

Ma cotetto faria, fe dritto flimo, 

Uno Ccandol maggiore ancor dei primo. 

Saria quello un dettar il formicaio. 

Anzi farebbe un giunger legna ai foco; 

: Mi -farei di nemici pid d’-un paio. 

Che non fi prendon certe cofe a gioco : 

E ttracciar mi farei fors’anco il faio, * 

11 che m’ increfceria , febben vai poco; 

Val poco, io dico, perchè non effendo 

i Dottor, poco guadagno, e poco fpendo . 

I ; ^ *4 y. 

«. io dunque per non dar a chi mi fente 

1 Di fcandalo cagione anche leggiera, 

De’ Curiali non dirò niente * 

I Nè in ben, nè in mal , aJmen per quella fera; 

Ad ogni modo già di fimil gente ■ * 

\ Da perfone di batta, e d’alta sfera, •,*». 
Senza eh* ad* effa io faccia altra vergogna , * 
N* è fiato fcritto piO , eh# noi* bifogns . t 
K % . • W’è 
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N’è fiato detto, e fcritto, e fé ne dice, 
* fc r nc , fcr .‘* e ““o a °che oggigiorno. 

Che fe fentifle più d* un infelice , 

Che va de! manto dottorai adorno. 

Quel , che di lui fenza guardar , fc lice 
Va femioando il popolo d’intorno. 

Giungendo forfè ai vero un -pò» di frangia , 
di farebbe mai pto quel pan , che mangia • . 

if 

Quando fento parlar di molti alunni 
D’Aftrea, che attorno van pieni d* orgoglio , 
Come già un tempo fi parlò degli Unni , 

Di non effer dottor gioire io foglio : 

O s* acculi fui giufio , o fi calunni , 

Il che certo decidere io non voglio,: 

Di tal gente fen dice anche di troppo. 

Scossa che voglia io pur votar lo fchioppo , 


^Ed avendo più volte intefo dire , 

Gh’al prolfìmo giovar con p ù decoro 
Cogli efempì fi può , che col garrire , 
Come fanno i Ciufidici tra loro : 

Sarà meglio, che in vece di fcoprire 
i£ r f- ra T* magagne, a quei dei foro 

bell’ efemplo oggi io proponga 
£ di lui folo a favellar mi ponga, 

*8 

Facciali dunque Cicerone avanti , 

E prenda Ja difefa de’ Clienti: * 

Vengano pure allegri i litiganti. 

Che partiran da lui più che contenti : 
Vengano i dotti, vengano i pedanti 
Ad afcoltare i fuoi divini accenti , 

E imprefia porteran la maraviglia 
Sa»' attoaito volto , c fulie ciglia # 


»* 


Tulli# 
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*9 

Tullio (a ben parlare, e fcriver bene, 

E non fe gii pub dir, ch'abbia del fiacco > 
Ha buona voce, ha fangue nelle vene, 

£ per molto gridar mai non è fìracco; 

. Gli Oratori di Roma , e quei d’ Atene 
£' capace di mettere in un Tacco; 

Tuiiio venga ad udir chi rettar vuole 
Umiliato dalle fue parole. 

3 ° 

Ma prima , eh* egli umilj i gran dottori 
Colla dottrina fu a , che non ha pari. 

Colle. fatiche lue, co’ Tuoi (udori 
Umilj Cicerone gli fcolarit 
Prima che faccia riluonar i fori 
Della fua voce, acciocch' ogni altro impari, 
Vediamo come il noftro Eroe s' addeftra 
‘ Nella legale orrevole paleftra. 

3 « 

Per quanto rara, peregrina, e vada 
Sia la dottrina , onde ha ricolmo il petto , 
Tullio non ofa ancor per mano in patta, 

£ ttudia con fervore, e con diletto: 

E va dicendo (petto, che non batta 
Il fuo fapere a un Orator perfetto. 

Al quale in tutto il mondo non è cofa. 

Che debba interamente cflergli afeofa. 

Tullio non vuole fcrupoli nell’ anima: 
Sebbene ei fece fin da’ Tuoi primi anni 
j La rifoluziooe ardua magnanima 

D’occupar delia patria (primi (canni. 
Tuttavia, qual perfona pufìllaDima, 

Sa ftar modeftamente ne’ (uoi panni, 

! Siccome i veri dotti haDno in coftumc , 

\ Che colui, che (a pid, meno predirne. 

I Kj Quali- 
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33 

Quando fi tratta d'occupare un pofto. 
Benché fia nelle leggi efperto, c deliro. 
D’andar adagio adagio egli ha propofto. 

Come uom, che vada a metterli il capeftror 
Se dVimparar poi trattali all’oppollo, . 

Benché altrui poffa farla da .maeilro, 

Pigro allora non è, non è reftio, 

Gbme è talun di voi , come fon io . 

34 

La continenza lua di freno ferva 
A certi ingegni fervidi , arroganti , 

Che fi credo n più dotti di Minerva, . 

E con foverchio ardir fi fanno avanti : 
Afpirano agli onor fenza riferva, 

£ forfè al par di me fono ignoranti : 

Cicerone a coflor ferva di freno , 

£ imparino a prefumere un po’ meno , 

‘ ’ 35 * , * . 

* Serva di fprone a chi fapeodo appena 

Quattro cujufiì, più non volge il guardo 
Ad un buon libro , e fputa tondo , e mena 
Un vivere rimetto , ed infingardo: 

Di dottrina gli par d’ aver rip;ena 

La tefia ; e piena J’ha\ fe dritto io guardo. 

Di ghiribizzi fol , di fanfaluche , 

£ i grilli fanno il nido in quelle buche ,* 

Ma fopra tutti chi occupar delia' ' ' 
Qualche carica, in prima vi fi abiliti 
Collo ftulio, e deprezzi ©gni altra via, 

E contro 1’ ozio arditamente ei militi : 

Di Cicerone il beli* efempio fia 
A lui di fprone , e il calle a lui faciliti j . 
Te ngagli dietro ideft alroen da lunge , 

Se di verace onor cura lo punge. 

Ten- 
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Tenga dietro, torniamolo a ridire, 

Alla vittoriofa alma latina, 

La qual penfando fempre all’avvenire, 
Acquifta tutto dì nuova dottrina; , - 

E. a tempo, e luogo fen faprà fervire 
Or contro Clodio, or contro Catilina : 

Chi tempo ha di ftudiare, e tempo afpetta. 
Egli ha '1 cervello Copra la berretta. 

Nocchier, eh’ afpetta ad imparar le carte 
Di navigar , quando lontan dal porto 
Gli fpezza il vento irato arbori, e Carte, j 
In breve rimarrà fra le onde aflorto : 

Se non cerca d’apprendere ben l’arte ^ 
Sotto un Piloto eCperto , e faggio , e accorte. 
Prima' d’ efercitarla , a/uo bell’agio, 

10 tengo per ficuro il Cuo naufragio. 

39 

Così colui , eh’ afpetta ad imparare 

11 Cuo meftier , quando in affari immerfo 
Difficili , e fcabrofi , di ftudiare 

r Ei più non trova il comodo , nè il verfo , . 
Conni, per òir di lui quel, che mi pare. 
Lo confiderò già , come uomo perfora 
E a un Senator mal pratico già dìfle 
Un Prefidente : oportet àidicifft : 

40 

Oportet didiciJJ'c , o Medicaftri, 

Ch’ appena efleodo flati addottorati , 

Colle voftre ricette, e cogli empiaftrl 
Mandate ad’ altro mondo gli ammalati : 
Oportet didicijfe , o Giovinaftri, 

Che mettendovi a farla da Avvocati , 
Innanzi tempo troppo aiditi, e franchi, 
Prendete fpeflo poi de’ groffì- granchi. 

K 4 c Qui 
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Qui lafciando, eh' un buon Predicatore 
La figura medefima profiegua , 

Farò ritorno al mio chiaro Oratore, 

Che coll’ ozio non vuol pace , nè triegua r <. 

Pieno d’un bel defio di farli onore, 

Stbben gl’ingegni più famofì adegua » 

Or medita, ora fcrive, or nella mente 
Imprime quel, che logge , e quel, che feme» 

Tullio conofce in verità la forza , j 

E *1 nome di Dottor ; e varca fenza 
Pofa, e fenza alternar poggia con orza 
L’immenfo mar della giuìifprudenza : 

G à pafla delle leggi oltre la feorza, 

I alle leggi congiunge l'eloquenza: 

G à del D, getto è grnnto alla midolla . 

E '1 diavol può mofirare in un ampolla, f 

43 

A mente egli ha g à tutto il Decretale , 

Dico quel de' Pontefici d’ allora : 

Quello è poca : del jus municipale 
Egli è maeftro; e quello è poco ancora * 

Egli è g à marcio nel jus naturale , 

E ne parla io maniera, che innamora; 

Nel jus pubblico ci può federe a defeo 
Col più dotto, inftancabile Tedefco. 

44 

Con tutto ciò di fe poco fi fida, 

Teme di non aver tanto bifeotto 

Ancor, che badi a folcar J’onda infida 

Del mar legale , ove pia d’ uno ha rotto : 1 

Acu leone, e Scevola ha per guida; 

L’ uno, e l’altro è nocchier valente , e dotto , 

E dell’opera lor Tudio fi giova, 

E ogni di feoprt qualche tetra nuova, 

Per 
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Per parlar fol di Scevola, era quello 
Nel mar legai un altro Palinuro ; 

Ma di quello d’ Enea piti fcaltro , e dello 
Altrui rendeva il navigar ficuro: 

Le Pandette, né il Codice, o il Digello 
Non avevan per lui nulla d* ofeuro , 

Nè Jc dodici tavole ; ed in fiore 
Era lo lìudio di si gran dottore • 

46 

Il fuo parere a’ nobili , e plebei , 

Al pupillo, al mercante, al contadino 
Ei dava gratis , & amore Dei , 

Ch’ é io fletto , che dir lenza un quattrino ; 
Cola , che pivi non s* ufa a* giorni miei » 
Che vuol vendere ognuno il fuo latino , 

£ fciogiiea fu due piedi ogni quelito , 
Tanto nel fuo meftier era perito . 

47 

A tutte Je rifpofte, ad ogni detto 
Di sì gran Maftro Tullio llava attento j 
Ed imparava con fuo gran diletto 
Di buon mattino cento cole , c cento : 
Spetto nell’ora, in cui dal pigro letto 
Di forgere per anco io non m’ attento, 

E ad aprir gli occhi non mi lo rifolvefe 
Tullio finito aveva già di afciolvere, 

48' 

E perchè quella frale a p*d di dui 
Riefce forfè ofeura , in altro modo 
Dirò lo fletto a benefizio altrui , 

Che le parole ofeure io non le lodo: 

Io dico dunque » che nell* ora , in cui 
Sotto coltre per anco 10 me ia godo , 
Perchè fon veramente uo pò* poltrone, 
Tullio già fatto avea colezione. 

JC 5 Avea 
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Avea cioè pafciuta già / a mente, 

Che d’imparar fu Tempre ardente, e vaga. 
Coi difcorfi di Scevoia pruderne, . 

Che colla fila dottrina ognuno appaga; 

E colla lingua Tua dotta, eloquente 
Sana quafì ogni dì più d’ una piaga; 

Ne f3na più di cinque, e più di Tette, 

E T unguento, e le pezze egli vi mette. 

Del bene altrui, più che del Tuo gli cale 
Chi Tcoufìgliato a lui vien per coniglio , 
R'trova in quello celebre legale 
«Quel, che nel genitor ritrova un figlio; 

Per rifparmiare al foreflicr le Tc ale. 

Che non Tempre fi fan fenza periglio. 

Di cortefia , di carità ripieno 
Da* Toleva udienza in pian terreno , 

: • 5 1 

A’ bifognòfi Ila, non a chi porta 

Di Ice vola la cafa fempfe apèrta: 

E qualche volta ei viene io Tulli porta. 
Non, come or fallì, ad afpettar l’ offerti, 
Ma p?r far ci medefimo la feorta 
.Ad entrar nel fuo ftudio, a Caio, a Berta, 
E parla bene , e mette bene in carta , 

E giufto è più d’ un Efforo di Sparta. 

PalTando adelfo a! dotto Acu leone. 

Non faceva un accordo, nè un confuJto, 
Cui non forte prefente Cicerone , 

Che non v’ era per lui nulla d’ occulto ; 

E al nipote rendea Tempre ragione 
Di quel, ch’egli faceva, cd io n’ efulto, 
Ch’alle leggi del giallo, o fia del retto *> . 
io, eh* appoggiava lempre ogni fuj detto 

ui 
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Di legge intanto gli altri praticanti 
Venivano con comodo a bottega, . 

E gli occhi a’ libri avveri! , e ancor pefanti 
Tratto tratto di loro alcun fi frega: 

Par , di' abb : an preio 1’ oppio il giorno avanti* 

Si ridono del for dotto collega; 

E pretendon di farfi grati dottori 
Col parlar di novelle , oppi|fc d’ amori : 

* 54 . ,* * . 

Voi , che fapete quel , che ponno in nui , 

E mi fovvien, che ne ho parlato altrove: % 
Alla diftefa, i mali efempj altrui, 

E che forfè ne avete in voi ' le prove : 

Voi, che fapete , che dicea colui » 

Che l’efcmpio de’ trilli ogni altro move ; 

E che fpelTo una pecora rognofa 
Infetta le altre; e così d’ogni cofa . . 

- r p ' 55 

Penfate quante volte avran cercato 

I compagni di metterlo in ridicolo; 

Penfate, quante* volte farà 
Di perderli in grandilfitno pericolo 
Quante volte 1* avran fol lecitalo 
Ai bagordi, ai piaceri, eh’ io, non dicob; 

E in genere di dite , o pensar male , 

Io mi rimetto al vollro naturale . 

56 * * 

Ma invan l’altrui malizia fi Jufioga 
• Di far prevaricare un uom sì dotto , 

Anzi egli fa , che di rolfor fi .tinga * 

'Più d’un compagno con ui folo motto : 

E quando in lode dello Audio aringa, 

Pid d’ un ne manda via col capo rotto , 

E mille grilli fanne sbucar fuore , 

E mille fanfaluche il gran dottore, 

. K 6/ VA 
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Quello sì, eh’ è pailar d’uomo prudente, 

D’ umici, th.j ha in fé qualche religione ; 

Deh perchè sì di rado oggi fi fente. 

Un fienile parlar tra le perfone ! 

In querta nofira età fors’è la gente 
Men onefta, men pia di Cicerone, 

Che vifie in tempo , eh' una cieca , ed atra 
Nette ingombrav? ancor Roma idolatra ? 

61 - 

Non piaccia al ciel, eh’ io faccia quello fmacco 
Ad un fecolo tanto illuminato. 

Come il nortro ; ma dubito per Bacco, 

Ed altre volte ne ho già dubitato , 

Che vadali oggidì col capo in lacco 
Da piti d’ uno, eh’ è poco addottrinato , 

E -che fi lafcia caricar di un pefo. 

Onde fovente pòi ne refta oiìefo. 

: * 63 

• Se penfaffe, ch’egli ha da render conto 
Al tribunal, che tacco anch’io pavento. 

De’ falli del meftiere a lui mal conto. 

Più d’ uno, che non ha troppo talento, 

Non fina foife ad accettar sì pronto. 

Quel porto, quella carica, ch’io Tento, 

Che da chi molta lode in ciò non mena, 

Gli è generofameme fiata offerta* 

64 

Ma-che parlo d’ offrir ? offrir un corno, 

Non un porto; par ben, ch’io non dfeerna , 
Dal falfo il ver; par ben , eh’ io faccia feorno 
Col mio torto parlare a chi governa':- 
Par ben, che per proraovergli oggigiorno 
S’ aboiaco a ricercar colla lanterna 
I foggetti fra iH ; par ben , che in quelli 
Tempi il mondo fu pieu di fra Modelli . 

5 # 
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Se ci fono. tra noi Amili Frati, 

Credo, che non faranno mai Priori, 

Che 1 proverbi oggidì fono piovati : 

Peniate! voi, fe or cff'ronfi gli onori: 

Io fento , che per quanto fien dorati 
Di bei pregi, ancorché fien gran Dottori; 

O fieno fecolari , o abbian la chierca , 

Gl* impieghi con fi dan , che a chi li cerca , 

66 

E quando alcun vuol farmi Calandrino 
Col dirmi, che il tal porto, i! tal impiego 
Non gli è coftato un becco d’ un quattrino. 
Anzi nè meno una parola, un priego, 
lo foglio dir tra me col Venofino : 

C'redat Juàctus Aptlla , non ego : 

E con un vcrfo fol d’ Orazio Fiacco 
Io mando a fpafìo più d’ uu Buffalmacco . 

67 * 

E ben lenza offerirgli,, a tutte prove 
Si cercano gl’ impieghi, e fi fa broglio 
Per co/ifeguirgli , e terra, e ciel fi move 
Da eh» ha poco fapsre , e molto ci « igìio: 
Quanti prete ndon iodi t poter di Giove! 
Attonito reftar fovente io foglio 
Per la gran tnoirtudiue di quelli, 

Ch’ afpirano $gli onori, e fon baccelli. ■ . <- 

' 68 e 

V’ afpirano, e li compfano a contanti, 

E comprano parecchi il lor malanno*. 

Così non forte ver , perchè battami 
Forze al grand’uopo i miferi non hmnor> 
Quindi ne viene poi , che tanti, e.' tanti r 
Efercitan le cariche con danno 
Del popolo , che mormora , e borbotta 
Della lor miferabìie condottale 

. . Ma 
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Ma non mormorerà di Cicerone , 

Siccome fpero, il Popolo di Roma, 

Ch’ ora impara dal dotto Aculeone , 

Come poffa portar la grave fonia , 

Ur da Scevola prende lezione , 

E nupvo alloro intefle alla fua chioma > 
Tenendo a’ detti lor gli orecchi attenti, 

E sì fon Juc, che parlano per venti. 

70 

Non folo impara molto cogli orecchi , 

• Mi molto impara ancor Tullio cogli occhi; 
Leggendo hb;i nuovi, e libri vecchi. 

Che gli coiìano già molti baiocchi: 

Nella fua libreria ve ne In parecchi 
D' autori, che non fon certo capocchi; 

E fe citate uno fcriuor di grido. 

Che ietto egli non l’ aboia, io me ne rido. 

7 f 

Ma parlerò de’ libri un po’ più Còtto; 

Per or d:;ò, ch’alia giunfpruqenza , 

N.lia qml Cicerone è già sì dotto. 

Ed allo Audio ancor dell’ eloquenza 
Unifce Tullio un animo incorrotto , 

Ed una delicata cofciepza : 

Allo Audio retrorico al legale 
Unifce, dico, quel deila morale. 

72 

Quefta dell’ efler luo l’animo informa, „ 
E per volar al ciel , gli dà le piume, 

! trifìi abili in noi purga, e riforma, 

E afpirà a migliorar I’ uman coftume : 
Quefta ci tien la cofclenza in forma, 

< Quefta ci fgombra col fuo vivo lume 
Le nebbie, e il buio ih quell’ ofeura valle 
E mena dritto altrui per_ogui calle. / 
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Iofm* intendo quand* è di quella buona. 
Tratta da buoni Autori, e non di quella, 

Ch* oggidì fpaccia pid d‘ una pedona, 

E che in vero non è buona, nè bella: 

Che poco ben della virtù ragiona , 

E il vizio fa talor reftar in (ella; 

E a chi dal bianco il nero non difcerne , 
Vende lucciole fpetfo per lanterne. 

74 . ' 

Io parlo qui Signori miei, di » certi 
Volumi clr oggidì di là de’ monti 
Si ftampan fotto titoli coperti, 

E iono anche tra noi pur troppo contir 
£ bramerei , che i giovani inefperti 
Beveffer la morale ad altri fonti ; 

E chi gli fcrive, potria f^r di meno 
Di darci in coppe d’oro atro veleni. 

71 

Da quelli libri d’imparar pretende 
Oggi più d’ uno la filofofia ; 

Da quelli libri oggi più d’ uno apprende 
Il vero gufto della pocfìa : 

E v’ ha pid d’ un, che compra, e v’ha chi vende 
Impunemente quella mercanzia ; 

E quelli libri formano la mente 
Della non batta gioventù crefcente. 

' . 7 6 . 

Molti fcrivono libri di morale , 

Ghe fi credono dotti , e fon capocchi , 

Non fan della virtù gran capitale , 

E cercan fol di far quattro baiocchi , ‘ 'n 

E fcrive di mora! più d’ uno , il quale , 

Ne* vizi ettcndo immerfo infino agli occhi , 
Non ha nè meno , per tacer del retto , 
Bàttauu idea dei giuìto, e deli’ onetto , 

Come 
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Come dicon, che *1 figlio di Filippo 
Volea dal folo Apelle effer dipioto , 

E foio da Pirgotcle , e Lifippo 
In bronzi , e in marmi effere Tculto , e finto; 
Cosi , fé nella mente io noo fon lippo, 
Ardifco dir dalla ragione fp ; nto. 

Che la inorai dovrebbe effer trattata 
Sol da gente dabbene , e coffumata • 

_ 78 

Or che buona moral , buone perfone. 

Da certa gente oggi fperar fi puote. 

Che poco fttma la religione, 

£ confonde le leggi a fe mal note! 

Da gente tal, che la prefunzione, 

£ l’arroganza ha per fua propria dote; 

Da gente, che non fo, per dir anch’io 
Il mio deboi parer, fe creda in Dìo? 

^ 79 

Gente, che non ha letto, o non ha intefo 
I Santi Padri , e fe pur qualche fquarcio 
Ne cita, io fo che tolto lo ha di pefo 
Da qualche ereticacelo infetto, e marcio} 

Ò pur ne fcrive in modo tal* eh* offefo 
N’ è chi de* detti fuoi conofee il marcio ; 

E a pii d’ un dir fi può: fcherza co* fami» 

O moccicone , e lafcia ftar i Santi . 

8 * 

Di certi Autori qui tacer non deggio, 

Che ancorché nati ai ciiftanefmo in grembo. 
Nel favellar di Roma, a quel, ch’io veggio, 
Adoprano uno ftil , che taglia a fgembo , 

Uno ftil, per non dir anche di peggio. 

Che tien pid del Boccacc'O , che del Bembo; 
E menrre credon di raoftrare ingegno, 

Le perfonc dabben movono a fdegno. 

Non 


Digitized by Google 

"V*' - 


J 


a 34 • CANTO 

. 81. 

Non han pe! facerdozio alcun rifpetto 
ParJan de’ Preti con deprezzo , e rabbia ; 

E contro i Frati un qualche bel concetto 
. Han tempre fulla penna , e Tulle labbia : 

Ne dan bi per la fchena, e per lo: petto, 

E chi Tel vuol aver a mal , Tei abbia: 

Se appo lor la onorai oggidì pefea * 

La noitra gioventù , certo fta frefea. 

8t 

Mal fa chi pefea a tai rigagnoli, anzi 
A limili pantani la morale: 

E coiai, che fa cerca ne’ Romanzi, 

Anche coiìui fecondo me fa male: 

E Umilmente non fa troppi avanzi. 

Se da’ Comici pur qualche cotale 
Spera di bever la mora! più pura, 

E beve in vece [porca lavatura • 

*3 . . \ . 

Ben lontana dal renderli migliori. 

Rato è, che la Commedia anzi non guadi 
Celie mollizie fue gli fpettatori, 

Nè credo,, che ci fìa chi me] contratti : 

E pur troppo fi fa, che gli fcrittori 
De’ Romanzi non fon Tempre i più catti , 

Che danno il nome d* opre virtuofe 
„ Alle azioni più peccaminofe. 

, , * 84 1 

Non ha più d’ un di Jor quel buon coftume. 
Che di veder in voi tanto ini piace : 

Nè'può da terra alzar le pigre piume , 

Chi intricato è nel vifchio più tenace 
Altrui non può fervir certo di lume 
Chi cammina all’ofcuro fenza fa;e; 

E nella fotta al fin li tira foca. 

Chi fi fa guida agli altri, clfenJo ci cieco. 

Tor. 
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Tornando a Tullio, che ha cervello in tefta 
E’ certo , che col lume della loia 
Ragione attinie una morale onella, 
t andar potria piti d’ uno alla Tua fcuoia: 

La cola vi farà più manifctfa, 

Quando, piacendo a Dio, farcm parola 
Degli Offici di lui tanto (limati, 

E ù' altri fuoi belliffimi trattati . 

86 

Vedremo in lui, fia detto con modeftia. 
Un' uom d’ una moral più tofto fìretta , 

Cofa , che non mi dà certo moleltia , 

Anzi mi dà piacer , perocché a detta 
DI molti , r eloquenza è una gran beftia; 

E fe non c congiunta a una perfetta 
Mtiral, la qual lappia tenerla in briglia. 
Ugninola difordina, e fcompiglia . 

» * » 87 • 

Ma lafciamo da parte la morale , 

Che, ne dovrò parlar un’ altra volta: 

♦ Per or mi preme affai , che un gran legale 
Ravvifi in Tullio chi i miei verfi afcolta : 
Avvocato non v’ è , non v’ è Fifcale , 
Sebben molti oggidì ne vanno io volt^/, 

Che poffa ffar con Cicerone a fronte , 

A cui tutte le leggi ornai fon conte, "* 

88 - 

Nello Audio di Scevola famofo, 

O in quel d* Aculeon non v’era un Tomo 2 
Che foffe al dotto Cicerone afeofo, 

Foffe (Uniparo in Bergamo, od in Como: 
Non ven era un , che foffe polverofo, 

Tullio facea quel, che può lare un uomo; 
E di parecchi Autori per minuto 
Aveva a mente tutto* il contenuto . 


Tullio 
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Tullio leggevi i libri per intero, 

O foirero latini , 0 folfer greci : 

Non ne lafciava una parola , un zero : 

Deh perchè un tempo anch’io così non feci! 
£ fe d* un tedo Aculeone, ovvero 
Scevola avean bifogno, ei ne avea dieci j 
£ que le due famofe anime altere 
Facea Tullio flupir col luo fapere; 

90 

" Nelle lor librerie non avean loco , 

E quefto è quel , che qui notar bifogna , * 
Tanti libri legali, che in si poco 
Spazio crefciuti fon, eh’ è una vergogna; 

E al mio deboi parer farebbe il foco 
Un ottimo rimedio a una tal rogoa , 

Anzi a una pelle tal , che in più d’ un lito 
Fa crefcere le liti in infinito 

91 * 

Quel che facea nel giorno natalizio 
Con Marziale un celebre Scrittore , 

Si potria forfè far eoa più giudizio 
Con molte cbiofe, e con più d’un dottore f 
Si farebbe alle leggi un bel lervizio, 

E i* utile farebbe affai maggiore 
Del danno; fe v’ è danno in perder quello. 
Che non fa, che guadar l’altrui cervello. 

Quel , che dico de’ i.bri de* legifti ; 

Pub dirli di parecchi altri volumi : 

1 Che fono de' prefati ancor più trilli , 

Cerri libri, che guadano" i coftumi , 

Certi libri de’ creduli Alchimifti, 

Certi libri che pungon p<ù che i dumi; 

Certi lib i d’ idonei bugiardi, 

Dio del foco , che fai ? perche non gii ardi ? 

Più 
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Piti d* un libro fcipito, e pili dì fei 

In dodici, in ottavo, in quarto, in foglio 
Di Scrittori melenfi , anzi baggei , 

, Io Ji vedrei bruciar lenza cordoglio: 

Ma dove fon que’ Giudici lincei. 

Da cut dal grano fi difeerna il loglio? 

£ fe vi foflcr quelli linci, allora, 

•Povero libro mio, di te che fora? 


* Quello faggio penfier m’affligge alquanto, 
Perchè conofco anch’io, per dir il vero. 
Quanto fcipito, e debole è il mio canto, 
Conolco, che llrapazzo il mio *ieftjero$ 

Ma mi confolo poi dall’ altro canto , 

Perchè dalle mie rime io non ne fpero. 

Non ne fpero, e non n’ebbi alcuno aiuto. 
Che pei Poeti è un pezzo eh’ è fpiovuto. 

" 95 

E fe i. Cantori dilTero già un giorno : 

Il tal mi fece ricco, il tal mi diede, 

Un laio, onde poter andar attorno, 

O mi diè da feder fu quella fede : 

Io pollo dir: neffun mi diede un corno, 

E fe voglio guardar alla mercede , 

Per mal, che faccia, io fo più, che non devo* 
E do molto di piti , eh* io non ricevo . 

f 6 

I pollo dir anch* i« , come il Burchiello , 

- D‘ ogni mellier m’ avvien , che a* io non pago , 
lo non farei fervito d* un capello , 

E non trovo per me chi ficchi un ago, 

O freghi penna in carta , o col pennello 
Mi faccia cofa , della qual fia vago : 

Solo un Poeta un foldo non fi bufea 
Colle fue rime cariche di crufca, 

E* 


-w * 
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E’ 'ero. che correvano una volra 
La medefimà forre anche i Dottori, • 

E fenza badar punto alla raccolta , 

Dalla fronte fpargcan dotti fudori : 

Ma quella buona ufanza adeflb é tolta 
Dall’ univerfo ; e fol per far tefori , 

Danfi alle leggi garrule, e loquaci, 

0 fantiflìma Terni, i. tuoi feguaci . 

- . - 98 

"Alle leggi fi dan per far quattrini,, 

E quale dopo luogo afpro digiuno' 

Nelle capre, e re’ teneri agnellini „ , 

Ufcùo dalla tana all’ aer bruno, . , 

Il lupo, ove ha lanciati i lupicini , 

Che lo attendono a ftomaco digiuno , 

In campo aperto, o in' umili capanne . 
Cercando va d’infanguinar le zanne? , 

* - * ' 99 ‘4* 

Cosi molti Dottori alteri, e baldi^ 
v Feroci , inefbrablli , poiché hanno' . '*■ . * 
Sui Menochi, fui Bartoli , fui Baldi. 

Sudato, e digiunato per qualch* anno, 

Non potendo al macchione fìar più /aldi , . 
Di guadagno, e di preda in cerca e’ vanno, 
E guai, pecore a voi, guai, fe mai s’ apre 
Ad effi ii voftro ovil , agnelli , e capre , . * 

100 

Maflìme poi', fe fentono ululare 

1 fuparelli; o fe hanno, verbi grazia 
Qualche ingorda lupaccia a contentare, ’ 

La qual del fangue altrui non è mai fazia 
Allor fi (alvi chi fi può falvare ; » , 

Allor si, or, che *1 furor quali gli ftraaia ; 

* Allor sì, che il negozio fi fa ferio ; 

E crefce in lor di preda il defiderio. 

Ad 




Ad ingraflar fo'o fe fletti intenti 
Si dan, per feguirar P allegoria, 

A fcorticare i creduli Clienti 
I quali fi fon dati in lor balia: 

E dove appiccan gli avidi lor denti , 

Vi retta, così foiìs la bugia, 

Vi retta, dico, il fegno per un pezzo, 

E ogni dentata lor vuole il fuo peazo , 

102 

E nel fecondo fangue de’ Criftiani, 

Nel danaro cioè, fc per ventura 
Non rrf interdette , imbrattano le mani, 
Quand’ è *1 dichiaro , e quando è notte ofeura 
Abbaian contro lor talvolta i cani , , 

Ma fimil gente l’abbaiar non cura : 

E la fete dell’oro in lor non langue, 

Finché non retta 1’ altrui tafea efangue . 

io? 

Coftor, per quanto a-lmen fe ne bisbiglia. 
Di circolazion j’ iotendon bene , 

Ed il fangue di piti d’ una famiglia 
Etti fan circolar nelle Jor vene , 

E par , che loro quadri a maraviglia J. 
Qncl bel verfo , fe mal non mi fovviene,’ 
Ch’ Orazio fcritte già della mignatta, 
Sebbene a ua Seccatore egli lo adatta. 

104 

E per finir ornai quefti bifticci , 

Dico, che molti al vii guadagno intefi 
Diventan gratti , e tondi , come rniccci , 

E ricchi , come cari in pochi mefi : 

Mangian molti di lor torte , e pafìicci , 

. Come fe fotter Conti, eppur Marchefi, 

E quaglie, e ttarne , e fintili vivande; 

E obbligan gii altri a pafeerfi di ghiande. 
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E tal, ch’andava tiretto già ne* panni , 

E facea magre cene , e magri pranzi , 

Lo vediamo profondere in pochi anni 
Di groffe fomme, e far non pochi avanzi: 

Sa riftorarfi de’ paffm affanni 

Col vender care le fue chiacchiere, anzi 

Le fue ti effe menzogne, onde s’impingua: 

E miracoli fa colla ila lingua* 

iq6 

Con effa in feti, e in or le rozze lane 
Ei cangia , e un vii tugurio in ricche ftanzei 
Con effa cangia in carne, in vino, in pane 
Gli errar d* ortografìa , le fconcordanae ; 

1 barbarifmi, e le parole tirane 
Gli frutta n piti , che tutte le eleganze 
Non frutran oggidì non dico miga 
A me, ma ad un Canror di prima riga . 

1*7 

Prima andava pedone all’acqua, ai venti , 
Adeffo rocca agli altri andar a piedi, 

A parecchi cioè de’ Tuoi Clienti, 

E faranno lo fteffo f lor eredi , 

O per dir meglio i loro difendenti, 

A cui non toccheran forfè altri arredi 
In grazia de* Caufidici grifagni , 

Che tele fottiliffìme di ragni* 

1 oS 

Ed io ccnofco un certo fc r cotale , 

Che molte botti avea nella cantina : 

Le camere di mobili , e le Tale 
Avea ben provvedute, e la cucina: 

E la povera cafa ora tia male, 

E fembra, ch’abbia prefo medicina: 

Vi reftan fol pochi ritratti immoti 
Che piangon la pazzia de* lor nipoti • 


•* 
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Quello è durqce il meflier, dirà rallino, 

A cui 1* Eroe d’ Arpino abi! fi rende? 

Meglio farià per lui d’ effer digiuno 
Di faper , fe si caro èg ! i lo vénde : 

Ma non temete, no, eh* ip fo, ch’egli è uno, 
Che far troppi guadagni non pretende : 

Ei farà fra* dottori un di que’ pochi. 

Per cui gli accenti miei fon troppo ficchi • * 

no 

Cartor pedcftre io foro, ed inefperto, 

E fono troppo fiacche le mie rime, 

Per poter commendar fecondo il merto 
Più d* un leggiadro fpirito fublime , 

Che ha per cagion d* onor lo Audio aperto , 

E riverenza coi fuo nome imprime. 

Perché effendo dottor , pur fi conferva 
Magro, e fparuro > e Je vigilie oficrva. 

1 11 * 

I dottori non fra tutti d’ un pelo. 

Nè tutti del medefimo calibro; 

Ve ne ha parecchi , a* quali io non lo cefo,' 
Convien quel, ch’io ne dico nel mio libro: 
Ma ve ne ha moiri fotte quello Cielo, 

Che col gran Tullio quali io gli equilibro, 

A cui la fama ed il buon nome è caro , 

E più pregiato affai del vi! danaro, 

•tu 

Non fon tutti tra noi lupi fombardi, 

E nominar da quattro, o cinque, 0 venti 
Io ne potrei, che Hanno in fui riguardi , 

E fono temperati , e continenti ; 

Ma, erme voi vedete , fi fa rardi. 

Onde fo fine a quelli miei consentir 
Buona norie. Signori, a rivederci; 

Domani tornerò con altre merci. 

Tom. Ili JL Tatti 
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T Utti gli eflremi fono vizlofì , 

Ditte il maestro di color , che fanno, 
Sebbeo certi moderni fchizzinofì 
Si gran maeftro in poco credit j hanno; 

E lui non Col , ma gli alcri più facnofi 
Filofofanti {ereditando or vanno; 

E ibi (e fletti ftimano; ma temo, 

Che non vengano a dar nell’altro eftremo . 

2 

Se flati già non foffero que’ vecchi 
Democrito, Epicuro, Arato, Ipparco , 

Che la via ci fgombrar di bronchi, eflecchi, 
E alla filofofia ci aprirò il varco. 

Io fon di fentimento, che parecchi, 
Ch’oggidi contro lor tendono l'arco. 

In tempo , che li rubano a man franca , 
Spetto in terra darebbero deli* anca , 

E’ faci] cofa mettere il battaglio 
Alle campane; e fe ’l coltel fi fpunta, 

O fi rintuzza, l'arrotino il taglio 
Render gli fa, gli fa rifar la punta, 

E’ facil cofa a fare i buchi al vaglio, 

E agli altrui bei trovati un po' di giunta : 
Quefto 'fletto proverbio i'ho tubato 
Ai latini; e l'ho mal volgarizzato. 

4 

Qualora io peofo ali' obbligo, ch'abbiamo 
Alla lingua latina , ed ajla greca , 

E a quella , che parlava il vecchio Abramo , 
L'orgoglio altrui grande flupor mi recai 
Senza gii antichi, miferi , che fiatilo? 

Siamo gepte ignorante, e gente cieca; 
Gente, che fonza loro andria tentoni; 

E darebbe di pazzi ftramaznorj. 


% 
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Chi di quello, che fa, non ne ringrazia 
Gli antichi , io l’ho per uoa tetta (tolta: 

Se rornail'er le cofe per difgrazia 
Nel buio , in cui già furono una volta , 

Tal , che gli antichi Autori or punge, c (tracia. 
La mente avria nell’ignoranza invoira : 

Come veder potrieno , avendo ingombre 
Di tenebre le luci , c di fatte ombre ì 

6 - 

E noi Poeti , che ci ttimiatn tanto. 

Giacché gli altri ci (limano $< poco; 

Senza gli antichi fora il noftro canto , 

Come quel del cuculo infulfo , e rocco: 

E i veifi'noftri, che hio pur qualche vanto, - 
Sarebber cofe da gettar fui foco : 

Ma d rà forfè Pulitore fcaltro , 

Che in quello anch’ io vo da un ettremo all* altro, 

/ m 

/ 

Cosi m'ha detto appunto qualcheduno 
Ierfera , che ha creduto , eh’ io pretenda 
Obbligare ad un rigido digiuno 
Que’ del foro , e ii mio dire einon commenda? 
Onde, per contentar, quello importuno, 

A’ CaufiJici accordo il far. merenda, 

E pranzo , e cena, e batta folamcote , ' 

Che mangino un po’p/ù difcrctamcnre. 

8 

Di ridur non pmetìdo que* del foro 
Alia condizione de’ Poeti, 

E molto meno intendo far di loro . 

Tantt devoti, e «agri Anacoreti: 

Siccome la Ior fame io non ignoro , 

Siccome fo , che mangiano anche i Preti, 

Così nelle mie inchiede io non eccedo , 

I airro che modo al lor mangiar Don chiedo, 
a La Non 
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9 . 

Non voglio , che fatìchio giorno , e notte 

4 Sol per giovar al profittilo; o (iokanto 
Per paflar per perfone oneOe, e .dotte, * ( 

No dai dottori io non pretendo" tanto: 

’ Quefto faria per anime incorrotte , 

Per alme generofe un nobiJ vanto; 

Sarebbe un bell’elogio, un bell’onore; 

Ma fembrerebbe il mio troppo rigore» 

io 

Sebben così non parve a Cicerone; 

E qui faper bifogna; eh’ a queft’ora 
Ha fatto già qualche allegazione , v 
Sebben per altro io non l’ho detto ancora: 

E notte, e giorno fotto Aculeone, 

E fotto i! dotto Scevola lavora , 

Che tengono di Tollio or l’onorata * 
lingua, or la dotta penna cfcrcitata,-. i 

ti 

Non v’ho detto nèmen quel, che ha già fatto 
Per la fua cara Patria il gran dottore; *. 

Della qual non potendo a venni patto - > 

Recufare un tal pefo, un tal onore. 

In Roma da qualch’ andò egli è di fatto 
Agente generale, 'anzi- Oratore; 

E d’ Orator di’ Alpino eccovi come 
Dii dura ancora il gloriofo nome. 

i* 

Son gli affari d’ Alpino in buone mani , 

E mille buoni offici le ha già refi 

Il giovine Orator predò i Romani, s 

Senza che cinque folcii egli abbia prefi:. * 

* À’fuoi Concittadini anche lontani * -, 

| Priviegi non compri, e non attefi . 

• Ha faputo ottener Tullio onorato 
Dal Popolo Romano , e dai Senato . 

Be® 

• . * 
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i? 

Reti mifero è colui, che non impiega 
Per la patria il faper , che in lui rificde ; 

Più mifero è colui . che fa bottega : 

E non ia fa fervir lenza mercede : 

Se condanno colui , eh’ ad erta niega . 

L’aiuto fu a , quando da lui io chiede; 

Se in vece di giovarle , alcun le nuoce , 
Degno mi fembra d 1 effer pofio in croce » 

*4 

E che v* ha di più bello , e di più degno , 
Cicerone dicea, che di rifpetto 
Dare alla patria fua non leggier pegno. 

Anzi di gratitudine, e d’ affetto? 

Tullio non folo impiega il proprio ipgegno 
Per Arpino ficcome io v’ he già detto ; 

Ma fa gran cofe ancor per Palma Roma» 

E fua feconda Patria egli la noma. 

M 

Ei bagna di fudor la fronte, e il ciglio» 
All’ozio, alia pigrizia ei fa le fiche 
E giova cogli fcricti » e col configlio 
Le genti facolrofe, e le mendiche: 

Lavora, ffo per dir, più d* un famiglio 
Di atoniche, e da tante fue fatiche 
Non ha rifeofib ancor un foldo , o dui , 

11 che parrà incredibile ad altrui* 

16 

» 

E’ quel, che fatto egli ha fino, al dì d'oggi 
Farallo fimilmcnte in avvenire: 

Sempre uguale a fe fteffo i fette poggi , 
Vedranlo, e certo io fon di non mentirei 
Se altri fanno danari a Tacchi , a moggi , 

Egli non prenderà nc.mcn tre lire: 

Non prenderà , eh' ei non vende a maglio 
li fuo faper , nè meno un capo d' aglio . 

L 3 .. E 
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1 non lo vende* à nè anche alTingroffò » 

Che generofo egli è , come un Augutto : 

Cicerone non vuol nè meno un grotto : ( 

Per difeyd're Tonetto, il re to, il giufto- 
lo non gli fon parente , nè mi poffo 
Arrotar si bel vanto , e pur ci ho gufto. 

Ho gufto di veder un uom del foro. 

Un Avvocato fprezxator dell’oro. 

18 

Ma quel, eh* ammiro in lui Angolarmente, 

E*, ch’egli unifee a un’alma fprezzatrice 
Del vii danaro, una si beila mente, 

E un ingegno sì raro , e sì felice : 

Quel, che poi fa trafecolar la gente, 

E*, che congiunger fa quefta Fenice 
Ad un faper profondo , a un’ eloquenza 
Perfetta una mirabile innocenza. \ 

19 

Un otte ei non fapria gabbar d’un patto t 
Tanto lineerò, e femplice è *i fuo corcw 
Ma vedo, che ho toccato un certo tatto. 

Che piace poco a più d’ un uditore : 

Sento, che dite, che con etto io guaito. 

In vece d’ efaltarlo , il mio dottore , 

E che troppo dabben farlo volendo, • 

Al minittero inabile lo rendo.' 

io 

Hanno tutte le cofc i lor confini, 

E chi n* efee , urta fpeffo in qualche intoppo: 

Ne quid nimìs , dicevano i latini , 

E noi diciamo, ch’ogni troppo è troppo: 

Sta mal , che qual formica alcun cammini , 

Ma fta male anche il correr di galoppo: 

E’ bene aver del (angue nelle vene: 

Ma quando è troppo , il fangue non fa bene. 

La 
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21 

Ln liberalità Tempre mi piacque 
Negli altri, ch’io non fo quello fpropofito; 
Pur non pollo patir, eh’ aicun fcialacqu$ 

La Tua roba » e 1’ altrui fuor di proposito : 

E’ bene che ’l terreno i! cielo adacque 
Con benefica pioggia ; ma all’ oppofito 
Adelfo che di piovere non ce/Ta , 

Io prego pei bel tempo nella Metta. 

21 

Fa mal , per dirla appunto , com’ io fentola, 
Chi contro le devote fi fcatena. 

Ma d’altra parte a digerire io lìentola, 
Quando Marta vuol far da Maddalena, 

Ed in vece di far bollir la pentola, 

E apparecchiar il pranzo , oppur la cena. 
Corre a tutte le felle, e par, che lenza 
Lei non fi poffa esporre un’indulgenza. 

Corre ad ogni fermone, e appena udito 
L’ efordio , s’ addormenta , e piti non penfa , 
Che il padrone , che featefi appetito , 
Vorrebbe porli verbi grazia a menfa ; 

E quell* altra non penfa, che ’l marito. 

Che la chiave non ha della difprnfa, 

E che afciolver vorrebbe , fi sbattezza , 

E col Frate, -e con lei fi fcandolezza. 

' *4 

Che cofa v’ha piti bella, e piti pregiata 
Della fimplicirà ? pure anche quella, 

S’ è troppa , nuoce fpeffo jlaila brigata , 

E a piti di quattro fa doler la tella :t 
U alluzia da più d 1 uno è biafimata , 

Ei in Sinon Virgilio la detella ; 

Pur quali a par della virtù contraria 
In più d' un cafo io l*ho per accettarla. 

L 4 E* 
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a 5 ì 

E’necelTaria, più che l’innocenza 
In un capo di cala , in un padrone ; 

Ed i Regnanti non ne puon far fenza. 

Se non m’inganna il lume di ragione : 

E la fteffa increata Sapienza , 

Se di veder agogna le perfone. 

Come colombe, femplici, prudenti 
Le defidera ancor, come ferpenti. 

"12 6 

E quando io fenro dire; il tal miniftro 
Par proprio nato nell’età dell’oro: 

Tien con tutti il medefimo regiftro, 

E per la fua bontà vale un teforo;. 
lo fubito di lui formo un fini tiro 
Concetto, e dico: ftaran mal coloro. 

Che li ritrovan fotte il fuo dominio. 

Se non fa in altra fcuola il tirocinio. 1 

2 7 

Anzi dich’io, prima ch’abbia imparato 
A difiinguer le ferpi dalle anguille. 

Da più di fei fi troverà gabbato * 

E da più d’otto anzi da più di mille : 

'Lo gabberà quel celebre Avvocato, 

Ch’ offulcherebbe colle lue poftille | 

Lo Hello fol ; lo gabberan tanti altri 
Più fagaci di lui, più furbi, e fcaltri 

18 

Rideranno i maligni , e gli impofiori 
Che fono fempre pronti a far bazzarro ; 

Si vedranno promolfi a grandi onori 
Que’, che non vanno per la via del cirro: 
Gongoleranno i ;trifti , e i malfattori 
Che ne fapran cavar cappa , o tabarro : 
Gongolerai! gli audaci ; i quali aiuta 

La fotte amica e i tìmidi rifiuta. 

- • • 
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*9 

E* «eceflario un po’ di furberia 
A un Giudice, per dar feotenza retta t 
E fla frefco, fe crede, eh* ognun fìa, 

Siccome fi vuol dir, farina netta; 

Se non diltingue il ver dalla bugia, 

Da lui T iniquità vedrem protetta; 

E per la fua lemplicità vedremo 
Dannata i* innocenza al ferro, al remo. 

3 ° 

Se una bella non è fcaltra, e fagace 
Sarà gabbata dall* Amante ardito ; 

La moglie non potrà vivere in pace. 

Se è femplice, e melenfa, col marito: 

Sarà ridotto , ed io ne fon capace , 

Lo fteffo Cicerone a mal partito 
Da chi nel mal vede di lui piti lunge 
Se J’aftuzia al faper ei non congiunge, 

3 * . 

, Avrà Tullio da far con Catilina , 

Avrà da far con Godio accorto, c deliro, 

E con gente di fluide farina, 

Con gente da galera , e da capeftro , 

Poco gli gioverà la fua dottrina. 

Se nelle furberie non è maeftro: 

E bifogna , eh’ a mente alcun gli rechi , 

Che il cavolo a mangiar non ha coi ciechi, 

3 * 

Aculeon , eh’ era una volpe vecchia 
Ditte al nipote un dì con lingua fciolta i 
Apri beo, Tullio, l’una, c 1* altra orecchia: 
£ i detti m ei con tuo profitto afcolta: 

O a perdere le caufe t’ apparecchia , 

, Siccome ho fatto anch’io pi il d’ una volta: 

O fa di diventar attuto , , e kaltro : 

* M’ intendi. Figlio mio I, con u dico altro. 

L s £ 
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E ben s* avvide anch* ei , che non ballava 
Deile chiofe, e del teflo aver perizia, 

Per prender due colombi ad una fava * 

S* ei Don aveva un poco di malizia : 

Quella conobbe in 'fin , ch’era la dava 
D’ Ercole , per far fronte alia milizia : 

Di quella annodi, qual guerriero guardingo. 
Prima d’entrar nel pcrigliofo aringo. 

H 

Di que'fta clava io fo la mia protetta. 

Che Cicerone non fi vuol fcrvire, , v 
Per dar alla giuftizia in fulla tetta. 

Egli certo non ha sì pazze mire: 

Per riparare i colpi altrui, di quefia 
Armar Tullio fi vuol , non per ferire ; x 
Gome porta piti d’ un per fua difefa : * 

11 mgginolo acciar non per offefa. I 

Tallio fea vuol fervir forfè in quel modo. 

Con cui fi ferve il legnaiuolo efperto 
D*un chiodo, per cavar un alerò chiodo 
Dall* atte, e qucfto un bel trovato è certo! - 
E avrei b’fngno, e dicolo in fui fodo. 

Per non tettar dai furbi un dì deferto, 

Bif gno avrei d’ andare pel mio meglio 
Con Tullio a (cuoia anch* io, febben fon voglio-, 

36 

Io fo quel, che m* avvien , perchè non chiuda 
Un micolin di furberia Del feno : 

Efpor Tullio non vuol iJ perto ignudo 
Ai bindoli , de’ quali il mondo è pieno : 

Egli fi vuol fervir, come di feudo 

Dell* aftuzia 9/ che tiene i trilli a freno , , 

Per render vane le zampato , e i mori] , 

Che diano alla giuftizia or volpi , or orli , . * 
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Per refiftere a quelli , e altri animali , 
Come farebbe a dir lupi , ed arpie , 

Tulbo fi volfe a lui, eh’ a piedi ha le ali. 
Primo inventor delle bndolerie ; 

' E dille a lui : tu , che cotanto vali 
Nell* eloquenza , e nelle furberie , 

£ le eferciti all’ aria chiara, e fofea, 

Tu me le fvela, e fa, ch’io le conofca , « 

58 ‘ 

Se per tua grazia, in quell’età fiorita, 
Qualcce profitto già nell’eloquenza 
Ho fatto, le malizie or tu tu’ addita. 

Delle quali un Dottor non pub far lenza : 

Se fei mai cofa a te cara , e gradita , ■ 

Di quelle infondi in me la quinteflenza , 

Tu , che delle piti fine", e pnì leggiadre 
Alluzie fei da noi creduto il padre; . 

» $9 

Tu me le infegna, acciocché addottorato 

1 Effendo, abbindolato uu di non refìi * *v 
( Il che difdirla troppo a un Avvocato ) 

Da’ tuoi devoti a’ danni altrui fi prcfti , 

Come da te rimafe abbindolato 
E Batto, ed Argo, e Apollo, a cui togliefti 
II pingue armento, e I* arco , e la faretra» j 
E la pendente al collo eburnea cetra • 

•/ 4 * 

Sapendo poi , che col trattar s* impara 
A converfar , il nollro Eroe fi diede 
Con gente, che poteva far a gara 
Con Sinon, con UlilTe, e Palamede: 

Con gecte per altuzia al mondo chiara», : 
Che volentieri inganna chi le crede. 

Si diede a bazzicar con gente, ch’era 
Da campagna, da bofeo, e da riviera. 

; ,16 Hai 
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Non fi faceva alcun giudizio in Roma, 

Al qual Tullio non foffe intervenuto ; 

£ facendo fecondo Paffioma, * _ 

Che perch’ è vecchio , il diavolo è anche affato » 
Con più d’uno, che candida ha la chioma. 
Con più d’uno cioè, eh* è già canuto,' 
Trattando Tullio, impara gran malizie , 
Dìftinùvo fedel della canizie • 

4 ^ 

Fin da* proverbi, ch’ora da una fante. 

Ora da un fervo afcolta in lingua etrufea. 
Impara Tullio , che non è ignorante, 

Quella malizia, della qual va m bufea: 

E non ne fono tanti nel Morgante, 

O nel vocabolario della Crufca, 

Quanti proverbi ha Cicerone a mente , 

Che tratta Con ogni ordine di gente. ,_ 


te \ 


Con molti eì fi rimefcola , che un groflo , 

Non han d’entrata, e alcun meffier non fanno* 

Ciò non oftante ban molta carne addoflo , 

Van ben vefliti, e fpendon molto all’anno: 
Tratta con que* , che fono di pel roffo * 
Congobbi,e zoppi; ; e tratta con que eh hanno 
Uno sberlefFe in vifu o un occhio guercio y 
E molto a imparar vico dal lor commercio • 
» 44 

Àrìftotìle vuol, che la natura 
Sempre attenta con noi , Tempre benigna , 
Qumdo ha formato qualche creatura . 

In cui molta malizia alberga, e alligna. 

La fegni, per inoltrarne a dirittura. 

Chi quel non è terreo da piantar vigna: 

Se "quefto foffe , per non dir di peggio , * 

Più fegnati vedrei , ch’io non ne veggio. • 

* fratta 
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Tratti con tal, che nel parlar cincifchia , 
Coll’accorto villano, che s’inurba: 

Va Delle bfche, e nei caffè; fi machia 
In piazza arditamente fra la turba : 

' Coi ladri fletti di parlar s’ arrifchia , 

Tratta in fomma con gente l’caltra , e furba; 
Coi rigattier , cogli otti, e coi fenfafi 
Ed entra ardito in tutti i tribunali. 

Per far progretti in limile milizia , 

Tratta co* birri, e col bargel talvolta. 

Cui nafcofta non è frode , o maizia , 

E fpeffò va co’ Senatori in volta : 

Tratta col Capitano di giuftizia, 

Ora un Notaio, ora un Fifcale afcoita; 

E da tal gente Cicerone.apprefe 
Parécchie furberie non anco intcfe. 

47 

O qui ne fentiremo delle belle. 

Odo , che dite , ed anche delle brutte ; 

E piima che non efcano Je flette. 

Non finirai , fe tu vuoi dirle tutte ; 

• Voi Cernirete gìufto un noncovette. 

Ch’io fo conto già d’ eflere a’Je frutte; 

• Cioè , fo conto , eh’ un par mio non abbia 
Da aprir fu tal pr^pofito le labbia. 

48 

► Io fon femplice ; ideft femplice Prete , 

£ in fjjcnìli materie ho un po’ del foro» 

Voi, ch’affai più di me verfati liete 
Nelle aftuzie, che s’ufano nel foro, 

AH’ ignoranza mia fupplir faprete ; 

-O potrete impararle da coloro, * 

Che le mettono in pratica; io non fotte, 

Né ho da metter fu auetto ii becco in molle. 
* ( * Cre- 

• - * 
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Credete voi, eh* ad iofegnar io prenda 
La malizia a color, che mn la fanno? 
Guardimi il ciel, che le .tue leggi offendi; 
Santa innocenza, con mio grave damo; 

E fe s* infegna in più d* una leggenda 
Anche di peggio, guai perque*, che ’J fanno: 
Ch’io gii, la Dio mercè , mi fon propofto 
Di non acquiftar fama a fimil cotto. 

5 ° . - 

Cicerone imparò parecchie aftuzie 
Da* Comici , e Satirici, che in queflo 
Genere pieni fon di molte arguzie, 

E guardan poco al lecito, e all* onefto; 

Ma quelle fon inezie , e fon minuzie , 

Sono cofe da nulla appetto al retto , 

Ideft appetto a quel , che in men d* un mofe 
Da’ libri de’ politici egli apprefe , 

, . 5 * 

L’ accorto Tullio poi prefe al fuo foldo , 
Perocché adeffo egli ha piantato cafa , 

Gente, che del Gonnella, e db Bertoldo 
Era più furba, e avea la tetta rafa. 

Che dalle mani ancor del manigoldo 
Saria fcappata ; gente che riraafa 
Era (chiava in bittag ! ia, ideft in guerra» 

E chi furba la reputa, non erra. 

5 * 

Che fia gente fcaltrita, è da tenera 
Anzi per certo, c in forfè io non io metto! 
Sendo gli (chiavi fpiriti perverfi , 

Come dice il Burchiello in un Sonetto: 

Ma Tullio non ha d* uopo de* Tuoi verfl , 

Per conofcer cottoro , avendo letto , 

Che non ha l’ uomo , e fofpirando il dico y > 
De* dimettici fuoi magg oi nemico» 
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E mentre fanno a prova i feritori 
Di me arlo t fe poflono , pel nsfo , 

Tullio di furberia coglie gran fiori, 

E di malizia ornai ricolmo ha ’J vafo: 

Sedere a fcranna ornai può tra’ dottori , 

Che chi da 1 fervi fa guardarli, è calo 
Raro , che non fi guardi anche dagli altri. 
Per quanto fien aftuti, e furbi, e fcaltri. 

, 54 

Con tutto ciò bifogna confettare , , 

Che le milizie più lottili, e fine. / 

. Le apprefe il noftro Eroe dal convérfar* 
Colle fcaltrite femmine latine : 

Cofe fovra natura altere, e rare 
Tullio da loro apprefe con buon fine: 

Quelle all’ingegno del dottor Romano 
Dicder per lor bontà ]’ ultima mano. 

Quel , che da noi s* acquifta fol coir arte , 
Col lungo ftudio , e fpeiTo a noftre fpefc , 
Natura in quefto 'genere compartc 
Alle donne , con lor Tempre cortefe : 

Non han bifogno di voltar le carte; 

Si capaci natura, e il ciel le refe , 

Che delle aftuzie in forma cattedratica 
Ponno infegnar le donne la Gramarica • 

5 6 

Han la malizia infin fopra le ciglia 
Le femmine, ed il cor ne hanno ripiena, 

E fi dilata, è crefce a maraviglia. 

Siccome appar dal turgido lor feuo; 

La madre fpefio fupera la figlia;. 

£ quelle , che taJor lo fembi an meno , 

San delle altre più furbe , aliate , accorte, 
E il etcì vi .guarda da certe acque morte. 

Dà 
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Da loro il noflro Cicerone, ch'ara 
Già dotto in libris , traile un grande aiuta: 
E le con lor pillava qualche lera. 

Quel non era per luì tempo perduto: 

Da Jor lolranto col guardarle in cera, 
Apprefe a diventar fagace, attuto: 

Tullio da loro, piti che dai precetti. 

L’arte imparò di movere gli affetti. 

58 

Dalle donne impalò come fi della 
.L’odio, lo fdegno, e la compaffione : 

A impallidir, ad arroffar in quella 
Scuola imparò l’accorto Cicerone: 

A minacciar , a dimenar la teda 
Imparò Tullio, e a dir la Tua ragione 
Con enfalì ,*ed a por le min fui fianco, 

E a gridar, lenza mai inoltrarli fianco. 

59 

Imparò dalle donne 1* energia, 

.Apprefe a favellar con evidenza,. 

A piangere imparò per compagnia , 

A ridere imparò per compiacenza: 

L’ apollrofe egli apprefe, e l'ironia . 

La figura ìmoarò di reticenza; 

Se dell* autofe il vero fenlo intendo, 
Apprefe a favellare anche tacendo. 

60 

Le donne antiche fcran pure fcaltrne, 
Eran furbe la loro , e la mia parte ; 

E raffinate come 1' acquavite , 

A modo lor facevano le carré: 

In ogni cofa eran fempre ubbidite, - 
E comandar fapevan con tal arte, * 

Che parea, eh’ ubbidilfero anche quando • 
Avevano un difpotico comando. *>• 

Se 
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Se fi trovava poi Tullio preferite 
Quando una donna volea convertire 
Colle buone il manco renitente , 

Semivalì egli fletto intenerire : 

Anzi ebbe a confettar liberamente , 

Che dalle allute donne apprefe il dire 
Aftetruofo , il piano , il concitato , 

E l’usò poi nel forcr, e nel Senato. 

62 

Era un guflo, egli dice, era un piacere 
Il fentir quelle Femmine latine 
Dolci parole ufar, per ottenere 
Il loro intento, idei! il loro fine* 

Alle ragioni univan le preghiere. 

Alle preghiere i vezzi , e le moine, 

Per un marito, eh’ e per lua natura 
Un po’ dolce di fai , forte tortura . 

63 

E quando alcun facea pur refiftenza» 

Il che non fuccedea però sì fpeffo , 

Ai prieghi, alle lufinghe , all’ eloquenza 
Non lì fmarria per quefto il debil fello * 
Sanno le donne per efperienza , 

Ch’ alle lagrime ior non é permetto 
Di refiflere j ad ette avean ricorfo , 

E da loro ottenean pronto foccoilo . 

64 * 

Le lagrime, che irrigano il lembiante 
Di donna maritata, 0 di Donzella, 

Fan nel cor d’ un marito, o d’ un Amante 
Quel , che , per quanto almen fe ne favella. 
Suol fate il fangue d’ irco col diamante, 

. Mattìme, fe colei, che piange, è bella: - 
Le donne il fanno, e fon mai Tempre pronte 
A. far de’ lor begli occhi un doppio fonte. 

> ' Ahi 
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«5 

.Ahi che non può di bella donna il pianto. 

Che non puon d’ una femmina i fofpiri ? 

Chiuda gli occhi ciafcuno a! dolce incanto; 

E d’ una donna i molli rai non miri : 

Chiù la gli orecchi &i gemiti, che tanto 
Ponno in noi : ma mi par , eh* alcun s’adiri * 
Sentendo a che gran rifehio Cicerone, 

Trattando colle femmine , s* efpone . 

66 

Quello fquarcio d* iftoria, a quel, eh* io veggio 
Poco vi piace, anzi vi move a Idegno : 

Perchè perdere il tempo in far corteggio 
Alle donne non 'debbe un uom d’ ingegno : 

Cosi voi dite , e dite ancor di peggio 
Di quel, eh’ io dico; e il nuovo fuocontegmo 
Temer vi fa , che il noftro gran Dottore 
Abbia finito ornai di farli onore . I 

6 7 

Voi temete di lui, che ha sì gran mente, 

Che lìudia rutto ’l dì, eh’ è sì fagace; 

E i figli volìri poi liberamente 
Li Jafciare trattar con chi Jor piace ? 

Con donne, che non fanno mai niente , 

Converfar li lafciate in Tanta pace, v 
E alcun fofpetto in mente non vi viene. 

Poi temete di lui , che non v* att'ene ? . $ 

68 

Li menate voi ftelfi in certi luoghi , 

Da cui fe avelie gl’intelletti fan;. 

Come il pallor le pecore dai roghi , 

Li dovrelle tener Tempre lontani : 

Quando hanno p : d mellier di Pedagoghi,, 

Allentate la glia ad ambe mani, 

E correr li lafciate a precipizio 
Per le vie del piacer, anzi del vizio. * i 

Ma 

v . 1 
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Ma mi direte voi, che così s’ ufa, 

E che far non volete i Angolari ; 

Oh che rifpofta, oh che leggiadra fcufa 
Degna di voi, degna de’ voliri pari? 

'Uifogna ben aver la mente ottufa", 

. Anzi bifogna ben cffer fomari , 

Per farvi buona una ragion sì fiacca , 

Che fi conofcc , che non vale un’acca. 

7 ° 

Si ufa , è vero così ve lo concedo , 

Ma s’ afa ancor; eh’ a’ libri una gran parte 
De’ giovani oggidì danno congedo, 

E a fquadernar fi mettono altre carte; 

S ’ ufa così, Io fo pur troppo, e ’l vedo. 

Ma s’ ufa ancor, che langue ogni bell* arte, 
E che fan quella bella riufeita , 

Che per cofa mirabile s’ addita • 

7 * 

Efcono dalle fcuole , e da’ collegi. 

Ove impreflì lafciar chiari v effigi 
Del lor fapere , e di sì rari pregi \ 

Adorni fon, che fembrano prodigi: \ 

Par, che non fien per cederla agir egregi ;. 
Filofofi di Londra, e di Parigi , 

E dm di fe grandiflìaii prefagi , 

Che degni fon de’ pubblici Juiiragi . 

7 * 

Hanno amiche le vergini Apollinee , t 
Sanno difteria, e parlano di cerchi, 

E d’angoli, e di calcoli; e di linee, \ 
E in altre arti non han chi li foperchi ; 

Che ficcome tra fe fon confanguinee. 

Tutte le trovi in lor, fi; tu le cerchi: 
Quando gli odo parlar, io non fon aufo 
Di negar loro il ^meritato applaufo. 

Ita» 
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„ 75 ! . 

/’ Italia, Italia mìa, ti riconforta; '4 
Gli Eroi nel tuo terren. non fon sì fc rfi , 

Come crede pivi d'uu; la faccia Imorca 
RafTerena, e raccogli" i crini fpirfi: v 

Al primo onore io ti vedrò ritorta 
Fra pochi iuttn ; e che non può fpcrarfi] 

Dal faper , dall’ ingegno , e da’ cordìgli , 

Italia mia , di così ciliari figli ! 

74 ; 

Ma quelli dotti illuilri figli tuoi. 

Che di beoe fperar cagion mi diero : 

Mi fan veder , pallaio nn anno, o duo!,' . 

Che m'ingannai, ma m'ingannai davvero: 

Addio fcien&e, addio fognati Eroi; 
u Te cadente vegg’ io col mio penfiero, 

\ Se puntelli piò (labili, ed appoggi 
Non hai piti fermi, Italia, ai giorno d'.oggi, 

75 

* Quando tempo faria di farfi dotti , 

E d’ acquillar fu i libri eterna fama, 
ì Sono gì’ incauti giovani introdotti 
fV In quello, che gran mondo oggi fi chiama: 

1 . Ivi paflan le fere, anzi le noti. 

Ivi (i fpegne di faper la brama; 

Ivi i novelli Eroi t'anima ancella 
Offrono in olocauflo alla lor bella. 

76 

Del gran Cartello i vortici ritrova 
In ella il buon filolofo moderno, 

Gh* aggirano il fuo core in forma nuova, 

E di lui fan si rudero governo : 

E delia atrrazion la forza ei prova. 

Che deferirta Ijfciò nei fuo quaderno 
V Anglo pentolo $4 e gli occhi, il labbro , i crini 
Sono per lui potenti acuti uncini . 

L’Uà- - 1 

1 
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L’Italia intinto con turbato ciglio, 

Attcfo il converfar fenza ritegno, 

4 Vede marcir nell’ozio più d’un figlio. 

Sul quale aveva già fatto difegno: 

;Vede andar le arti in volontario efiglio 
Dal Tuo dolce terreo , dal fuo bel regno ; 

‘E vede, che lo Audio intanto ferve 
In altre nazioni a lei già ferve. 

. 7 * 

Vede, che quel g»à fertile terreno. 

Onde mieter credeva il buon frumento. 

Di triboli, e di lappole ripieno 
Produce un po’ d’avena a grande dento : 

«*» Oh quanti begli ingegni vengon meno , 
Quante fperanze fe ne porta il vento! 

Oh quanti frutti di faper aduggia 
Del converfar l'ombra fatale, e l’uggia, 

' * 79 

Ma mentre "parlo, accorgomi , che voi 
Maravigliando mi guardate in cera; 

Quafi vogliate dir r per tanti buoi 
Coftui c» prende , eh’ ofa alzar bandiera 
Contro deUconverfare : ed egli poi 
Come tanti altri fan , palla la fera 
In follazzarfì: un tal parlar, che tocca 
Il punto tu’ ha gettato un offo in bocca, 

8o 

So, che qualche fi.'ofofo felvaggio ■> 

Parla del converfare in foggia fìrana : 

E vorrebbe , che I* uom prudente , e faggi# 
Stoffe Tempre rinchiufo in una tana: 

Di chieder tanto «o già nonho coraggio, 
Che non vorrei farmi cardar la lana 
Da certe donne , che fi credon nate 
Solo per divertirli in quella etate. , 


«e 
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Io mi ritrovo , o donne , in grande imbroglio, 

E ovunque volga col mio fragil remo 

Il combattuto legno, in qualche fcoglio 

Con tutta Ja ragion di uitare io temo: 

Temo cioè di dar , ficcarne io foglio 

M quella fera, in un* diremo: 

/TE perchè alcuno non mi mandi ai rezzo, 

[__Io vorrei pur tener la via di mezzo, 

* 8 a 
Contro il moderno converfar non lece 

À me di declamar, che non ho voce 
In capìtolo, e fo, che pid di diece, 

Se il condannaci , vorrien pormi in croce: 

Io licurgo non fon, che flrappar fece 
Le viti , perchè ’1 vin talvolta nuoce : 

Le viti io lafcio , e bada folamentc 
Che 'i vin fi beva moderatamente. 

: ' ■ 83 - 

Dico lo fteflo ancor del converfare , 

E alla fetenza anch’io con buon configlio. 
Che p ù benigna » c comoda mi pare , 

Per non offender chiccheffia, m’appiglio: 

E cosi fpero, di poter entrare « 

In porto col mio (acero naviglio: 

E di Dedalo io mente ora mi viene. 

U bel ricordo : inttr utrumfttt unt . . ' 

Un povero villano, che fopporta * 

Ptndui diti , & *ftus , feoza forza 
Si fente ir fioe, ed ha la faccia fmorta , 

Ma fe col vi» l’ardente fete ammorza, 

< Lo ftomaco quel vin gli riconforta. 

Lo rifior» talmente, e lo rinforza, 

Ch’ ilare alla fatica e> fa ritorno, 

E zappa , 0 vanga , finché d ura il giorno , 

- - * Cosi ' 
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*5 

Cosi colui, che la giornata impiega 
In quel mefliere , al quale è deftinaro; 

Che col cervello ffa (empie a bottega. 
Adempiendo i doveri del fuo flato; 

Quefto tale da me non vi fi niega, x 

•Che fentendofi fianco, affaticato 
Prender non poffa un poco di follìevo. 

Nè criticar la fua condotta io devo. 

86 

Ma più di tutti un uom , che i di trapaffii 
Al tavolino colla penna in mano , 

O per molte ore tien la terta bafla 
Sopra un ìibro latin, greco, o tofeano * 
E’bene, che ricrei la mente laffa. 

Se defiderio egli ha di viver (ano r 
Altramente lo Audio alfin lo ammazza, 

O miracolo eglj è , fé non impazza , 

» 87 

Or chi potrà di que’ che flanmi intorno , 
Condannare il famofo Eroe d’ Arpino, 

Se dopo aver pattato tutto il giorno ,3 
G leggendo, o fcrivendo al tavolino. 

Onde gli fuma il capo , come un forno 
E/fudata è talor come un pulcino. 

Va fu'ia fe a in qualche oneflo loco 
A divertire, a foilazzarfi un poco! 

88 

A cafa andar folea di Donna Aureli», 

Ch’ a* letterati facea buona cera. 

Andava a cafa della gran Cornelia , 

, Che de* Tuoi 'Gracchi va cotanto altera : 

E volentieri con Madonna Lelia 
Pattar folea qualch’ ora della fera 
, Erano tutte d’ottima famiglia , 

E parlavan romano a maraviglia. 

♦ Le 
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« , 89 

Le parole piti pure , e piò purgate , 
Che fpcflb invan fi cercati negli Autoii, 
Avean dagli Avi loro ereditate, _ 

E all’ occorrenza le rnettevan fuori; 

E della p ò gentil latinitatc f 

Tullio da lor coglieva i piò bei fiori 5 
E le dotte aflemblee di sì cofptcue 
Matrone erari per lui molto proficue. 


9 ° 

Che quelle Dame a lui tenevan loco 
Di Cornucopia , e di Regia Oratoria : . 

E dalle dome imparo anch’ io non poco , 
Il che di lor fia detto a onore , e gloria ; 
E come fa colle vivande il cuoco. 
Qualunque ella fi fia quella mia noria , 
Cerco lpruzzarla a tutto mio potere 
De* fiali prefi dalle lor miniere: 


9 1 

Han certe grazie, e certi loro vezzi 
Certe elocuzioni , ardite , amene , 

Che pofiìbil non e, ch’io non le apprez*. 
Anche le Marte, anche le Maddalene; 

Ed alfe donne io debbo 1 p ù be 1 pezzi 
Di quefii Canti miei; ma farà bene - 
Di far ritorno a- quelle Dame tlluftri^ 

Ch’ avean tra tutte e ire quaranta mitri * 

9 » 

Le lor cafe parean tanti licei , 

Vi fi parlava di fifofofia. 

Vi fi parlava degli antichi Dei , 

Vi fi parlava fio d’economia: 

E fe vi capitavano bapgei. 

Quelle matrone li cacciavan via, 

Ch’ ivi non fi giocava nè a tre fette , 

Nè a quel gioco ove un taglia, c 1 ’ altro metto 
1 * Duali. 
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Quando venia per converfar con effe 
Qualche inefperto giovine, iffofatto. 

Non gli chiedevan già, come egli flette , 
Ma gl eh edevan quel, ch’aveva fatto. 

E fe fi dava il cafo , ch’egli avelie, \ 

Il che pattava allor per un misfatto, j 
Senza occupazion perduro il giorno, / 
Levarfelo fapevano d’intorno. i 

. , 94 

Lo mandavano a ca fa a lavorare , 

Che intorno non volean gente oziofa: 

Se facefte così , donne mie care, 

Oh la farebbe pur la bella cofa ! 

Per vollr’ onor voi io dovrete fare , 

Ed anche per ben noftro; e fe tant’ofi* 

In grazia ve! domanda la mia lingua , 

Che nel lodarvi , donne mie , a* impingua » 

' . 95 

Cacciateci pur via , quando fapete , 

Ch’ abbiam pattato in ozio la giornata t 
Cominciando da me, febben fon Prete, 
Fatemi una foienne intemerata : 

Ma fpero poi, che ci permetterete. 

Che quando ve la fiate meritata, 

Poffiam darvi anche noi per vottro beaà 
Quella multa, che pid vi fi conviene. 

Cicerone cavò dal converfare 
Colle prefate dame quello frutto , 

Che imparò dalle flette « favellare , . 
Meglio, che dalie regole, exabrutto *• 

E le donne bifogna confettare,? 

Che refiano di rado a becco a (riatto j 
E parlan meglio, e ciò corona l’opra. 

All* improvv'fo, che a penfarvi fopra . 

T&m. Ili, M Hans* 
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97 

Hanno le donne , confettar lo devo , 

. Certe loro rifpolte acute , e pronte ; 

Ed io per prova ii fo, che le ricevo 4 

Spetto da lor con vergogncfa fronte; 

Nè potendo far altro, io me le bevo. 

Come fi beve 1* acqua ad una fonte : 

E fe mi voglio rimbeccar ; mi merco 
Nuove onte, e trovo in fin quel, che non cerco. 

98 

II coaverfare è pur, dica chi vuole, 

£a bella cofa: in converfar s’impara 
Più, quali Ito per dir, che nelle fcuolej 
S’aguzza l’intelletto, e fi rifchiara; 

Ognun può far a fuo modo parole , 

Mentre un difcorre , 1* alrro fi prepara i 
E’ un diletto il fentir botta , e rifpofta , 

E ognuno pub partircene a fu a pofta. 

99 1 
Le cafe , in cui talvolta un paio d’ otte , 

Quand’egli non aveva alcuno impaccio. 

In compagnia d’altre perfoue dotte v 

Pattava Tullio con fuo gran procaccio, 

Un’ora prima delia mezza notte 
Erano Tempre chiufe col chiavaccio ; 

E aperti infino al dì , ficcome or fatti , 

Non tenevanfi aiior nè meno i chiatti. 

~ x#o 

A quello patto forfè un altro giorno 
Io cercherò di dare un po’ di lume; 

Al dotto Cicerone adeffo io torno. 

Che di decorrer molto ha per collume; 

E a* io nei converfar non vaglio un. corno, l 
Ei d* eloquenza Ipaide un vallo fiume; 

Che quelle lìanze matronali inonda 
E i circottanti di faper feconda. 

Era 
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cri «omoofta d’uomini eruditi 1 
Li converfazion, di cui favello; 
t deile merci , onde erano forniti , 

Ognun metteva fuori il buono, e *1 bello J 
Problemi difcioglievano , e queliti. 

Che non gli avrebbe fciolti ogni baccello 
Di gioco non parlavano, o di mode» $ 

Ma dì morale, e d* altre cofe fede* 


1 


io* 


Si parlava di b r avi Generali 
Temuti in guerra, ed onorati il pace; 

D’ Ennio vi fi leggevano gli Annali, 

Ch* adeffo ha confutimi il tempo edace? 
S> davano ampie Iodi , ed immortali 
A lui, che fi gettò fuperbo audace» 

Per falvar la Città, nella vorago, - 
£d a colui, che foggiogò Cartago* 

ioj 

Dicea talvolta un uomo di giudizio 
De’quai ven era Tempre nove, o diede 
© gran Serano, o nobile Fabbrizio, 
Ch’amafte meglio mangiar fave, c cectj 
Ch' gran ricchezze poffeder con viaio, 

O Regoli, o Cammini, o Bruti, • Dee», 
Ch’ amafle più la Patria, che la vita a 
Felici chi "vi loda , e chi v* imita ! 

104 \ 

S AIPonefià davano mlle laudi 
lueUe antiche matrone, che nel pettò 
niudevano , non dico inganni , e fraudi , 
Ma un cor pudico, gcnerofo , e fchietto ? 

Se rornafTero al mondo gli App/ Claudi t 
Tanto di ftil vorrei cacciarmi in petto, 

Più torto che fffrir, direa Cornelia, 

Che corto r mi faccfier qualche [celia* 

■M » li» 
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Madonna Aurelia aìtor , che non avea 
J-ne lettamacmque anni, venga pure. 
Venga pure, diceva, un alrro Enea 

r , », Itl r 3 L.L t0 ^ rm * co ^ e lue Sciagure, 

9 fe ^en fofle figlio d* una Dea j 
nerbar faprò Jc carni intatte , e pure, 

«e tradirò, come colei già feo, 
i-e cenerr giammai del mio Sicleo. 

' PoSfcm’f, l guIM * <d ° r ,> come d ‘ ApeJIc 
rotefiero Coffrir per poche lire 

li guardo di Crotone le donzelle ; 

je come mai potettero l'offrire 

- S r PflrJ??°, ,c Dee » ch ’ eran si belle, 

° f # Uardo ; e in così dire, 

£ d a °n° f c grinze ingombro , e pieno . 

Ricomponeafi fi ve/o intorno al leno. 

Se ^/ mo n do ritornaffero i Tarquini . 

£?"« L - e n dÌCe ’ f ieni di «te, ’ 
Cozzerei eoa quelli crini, 

Smir^ C,ar ? 1 da /or toccar ® un pelo: 

Da tJ U R, €hC r i fu0i Gracchi avea micini, 

£ «ia crhf *ì ^'uagea » guardici il cielo ; 

Ì* B iitLnt r CiC • degaaro s ’ é di d ^eia 
• •* libertà , lappiamo coacervarcela . 

v • 108 

Non gi0 ' ,ine p »n>Peo, 

D-, .O- fi , ca "S ia libertà eoo auro! 

p“ andro *1 noltro al mar Egeo - - 

b" d * n , dcr| a andrò dall'Indo, al Mauro- 

M rniló 0 p,d t0( !° 3 Tolom aeo; • 

fi J nfoLu ad P dl 14 del “»»« Taaro • 

PÌia ck“?n bC r tf l icgus coi falchi - 

, , loffi», che Roma alcun caralchi , 
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' A tai difcorfi il giovine d’ Arpino 
Sì fenda dolcemente intenerire , 

E giurava pel gran Padre Quirino, 

Giurava di voler prima morire , 

Che fopportar , dìe ’l popolo latino 
Vivente Tu'ìio, aveffe da fervire. 

Ho voce anch'io, diceva in fuo linguaggio, , 
Che fi farà fentir da chi ha coraggio . 

XIO 

Del proprio bene , e del mio proprio fcampo 
Men cura avrò, che del comun periglio: 
Anch'io faprò oaoftrarmi armato in campo 
Contro chi nutre in fen pazzo configlio : 

Chi mi vuol far tacer, infinch’io campo. 

Ha da far del mio fangue il filai vermiglio: 

M’ ha da cucir la bocca collo fpago , 

} M' ha da forar la lìngua con un ago. 

in 

La voce allora alzavano i due Gracchi 
I quali fecer poi cofe da chiodi: 

Noi pur , dicean , mai non faremo ftracchi 
Di„.opporfì all’altrui forza, alle altrui frodi: 
Noi faremo , fe fia , eh* alcun gli attacchi ,j 
‘ De’ diritti del popolo cuftodi : 

Prima d’abbandonar caufa si oaefia. 

Un regole ci cada in fulla teda. 

112 

Catone, ch'era, come fanno tutti » ì 
Gran nemico dell’acqua, e de’ tiranni, 

\ Priim, dicea, del mar irato i flutti , 
lo folcherò carco di cure , e d'anni ; 

A Ietto anderò prima a labbri afcìutti , 

1 Con quello acciaio fquarcerommi i panni: 
Prima, ch'alia gran Roma io venga manca. 
Mi fquarcerò colle mie mani il fianco. 

M j ’ Ge 

♦ * 
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Cefare, ch’era d’altri feimmenu. 

Come indicavan gli occhi Tuoi g r ‘‘SU 
Couofcendo» eh* a ftar fra que 8 : 

Fatto in fine egli avria pochi guadagni f 
£ infaftidito ornai di tali accenti , 

Come lo fon* quefti miei compagni.* 

Di cotefta ftucchcvole leggenda, 

Finfe d’aver a caf* altra faccenda. 

114 

Finfe d’ aver bifogno di far k acqua , * 
Come occorre talvolta a* naviganti; 

E rneucre il vico (no Catone innacqua , 
Diede la buona fera a tutu ? uaa £ ‘‘ 

Ma Tento che un buccato mi rafciacqu» 

Con mala grazia alcun de circolanti , 

Se non mi metto a dire ornai del padre 
v Dell’ eloquenza eofe pid leggiadre. 

■ 115 

’ Son troppo g'ufte Amili, domande * 

E appagarle io delibero rantolio. 

Ed ecco appunto, che ? randc 

Strepto, che mi pare affai difcofto . 

Per tutta Roma fi dilata, e fpan e»l 
E a chi ragion ne chiede, ^vien rTpofto, 
Che Cicerone onor degli Avvocati , 

E’ fatto protettor de* carcerati . 

116 

Con que* mefehini fi rallegra ognuno , . 
Che d i gran Protertcr conofee il zelo, 

E ’1 faper , che ralor manca a pm d uno , 
Che tal carica ottien fotto altro cielo : 

Per non effervi ornai troppo importuno, 
Tronco il difeorfo, ed il piacer non celo. 
Che ho di mandarvi via con una nuova , 

Ch’a Cicetone fteffo è giunta nuova. 

\ Son 
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S On le prigioni , come gli fpedali ; 

Purganfi in quelle gii animi malfalli , 

I corpi in quelli purganfi de’ mali, 

Quando i rimedi non riefcoti vani : , 

1 prigioni fono uomini frugali , 

£ gli ammalati fau digiuni Urani : 

Per 1* ordinario il fol non li molelìa, ' 

Nè la tropp’ aria offende lor la iella . 

2 

Non vanno all* acqua , al gelo , colla ffcufa 
Di non beccarli qualche infreddatura. 

Si Hanno in una camera ben chiufa , 

Così la loro vita è più ficura : 

Di lìar fui convenevoli non s’ ufa 
Tra loro, il ch’io 1* avrei per gran [venturf 
Che non v’ha cofa alcuna, che mi Ha 
In odio più di quella porcheria. 

3 ? 

S’ io vado , verbi grazia , per Milano , 

Più d’ uno mi faluta , e fi sberretta , 

Ed a me tocca a far di mano in mano 
Lo lìdio, ancorché piova, c che abbia fretta: 
Se fono in cafa fpelfo di lontano. 

Appunto quando tnen da me s* alpetta. 

Or quelli, or quei mi viene a romper quello. 
Che non m’ ha fatto , e che ’l tacere è beilo * 
• 4 

Avendo poco tempo al mio comando. 
Come vuol la fortuna, c ’l dellin becco, 

La collora mi vien , fe giufìo quando 
geti, poetando, anch’io mi becco. 

Alcun viene a leccarmi; ond’io lo mando 
Dove altri mandan me, quand* io li lecco; 

Ma per quanto con tacite parole 

Io io mandi, ei partir però non vuole. « 

M.4 ■ Nè 
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Nè qui Hnifce il mi, ma v’ è di pegfto$ 
Perchè rimango afflino addolorato; 

Solamente in penfar, che render deggio 
La vifira a colui, che m'ha fcccato , 

Non che fiperbo io Ha, ficcome veggio* 

Che da taluo di voi fon reputato ; 

Ma mi fpiace il veder, che in quelli vani 
Complimenti fi perdano i Crittiaai, 

6 

Benedette le Monache, le quali 
A rendere le vifite non hanno. 

Sebbene da’ Parenti , ed altri tali 
Ne ricevono molte in capo all* anno ; 

Così di que’ , che fon negli fpedali , 

* O che in angulìa carcere fi danno , 

Alcuno a render vifue non penfa. 

Che *1 letto, e Ja prigion gliene difpenfa* t 

- -, 7 

, E fi difpenferebbero con gufto, 

Benché per altro fien vifite onefte. 

Dal riceverle ancor , s’ io penfo ginfio , 

Che anche a lor, come a me fono moiette; 

Se un infermo non è piti che robufto , 

Le vtfite per lui fono funefte : 

Se i prigioni non fon più che innocenti. 

Le vifite li rendono dolenti . 

8 

Vengono v filati ogni mattina 
Negli fpedali i poveri malati 
Da’ dottori taior, che in medicina I 

Sono fiati di fi eleo addottorati; t 

E da’ Legilìi di non gran dottrina 
I prigionieri vengon vifirati 
Ed io fo ben , che i carcerati , e gli egri 
Troppa ragion non han di fiar allegri . 

La 
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9 

La fua falute, anzi la fua perfona 
Vedendo in man d’ un medico novello ; 

Dice più d’ un : Dio me la mandi buona; 

Che farà quelli un medico bacceilo : 

Così feco medeiimo ragiona, 

E volentieri pili d’ un poverello 
Direbbe al letto, e allo fpedale addio; 

Se foffe ugual la forza al buon delio . 

10 

E un bell’ umor già fuvvi, che in berretti . 

E in leraplice camicia fcappo fuori ; 

E all* infermier , che gli diceva : afpecta , 

Afpetta, che non fei guarito ancora, 

Moftrando tuttavia d’aver gran fretta. 

Gli rifpofe : perieulum in mora : 

NobiMTìma foga , e chi la imita 
Può facilmente ancor falvar la vita. 

if 

Lo ftcffo atto farien tutti coloro. 

Che fon nelle prigioni al giorno d’oggi, 

Né fìarebbe a guardar pili d’ua di loro. 

Se trova per la via foffati, o poggi: 

E vi fu già chi difle a un barbafforo , 

Che lo infeguta lontan da quegli alloggi : 

Se ud bel morir tutta la vita onora , \ 

Un bel fuggir fai va la vita ancora , 1 

tm 

Vedendo , che un mal pratico Lcgifta ; 

Che laureato appena fu 1* altrieri. 

Eletto fu per lor protagonifta, • 

Dalle iliache ufciiebbon volentieri, 

E moltran bene alla turbata villa. 

Che fidcrien parecchi prigionieri 
Pii» tolto alle Jor fotte , e marce fcarpe, 

Cb’a u a fimi le dottor le loro ciarpe r 

M 5 Meo- . 
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Mentre il dottare efamina ben bene. 

Da cui folo fperar può qualche aita. 

Vedendo io chi riporto ha ia Tua t fpenae 
Reità quella canaglia sbigottita: s 

Anzi vedendo pur come s’attiene 
A sì debile filo la Tua vita,' 

Alcun di lor pallido in ; volto, e afflitto 
(id teme il protettor, che *1 Tuo delitto, 

*4 

E temon più color, che fon men rei, 
Perchè fanno, che in man d’una perfona 
Inefperta foventc anche a’ dì mici 
Si fa trilla una caufa onefta, e buona: 

E motttan bene i loro piagniftei , 

Del novello dottor qual fama Tuona; 

Moftrano qual remore è già precorfo 
Del protettor, che viene in Jor foccorfo* 

»5 

Ma ben tutto il contrario in Roma avvenne. 
Quando il romor, che Ciceron fatto era 
loro Avvocato, a* prigionier pervenne. 

Che ia gran nuova udir con lieta cera; 
Ognun dal bcftemraiar quel dì s* attenne, 
Nettuno piange più, nè fi difpera: 

11 Senato , e gli Dei p<ù d’ ua ringrazia. 

Che gli hanno fatto così bella grazia, 

x* 

Se agli altri Protettori, come occorre. 
Quando uno ar qualche carica è promotion 
-Mie difetti* avevano da opporre, 

E ne faceaa più d’un diventar rotto; 

Di Tu lio da cottor non fi d feorre 

Se noti con lode; e allegri a pii non pottb; 

P r, che fia, tanto è *i giubilo, e *i tumulto. 
Giunto per loro un generai indulto. 

Motti 
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Molti dì que* , eh’ erano carcerati , 

Udito avean , quand’era ancor novizio 
Come s* ufava alloia, in finti piati 
Cicerone aritigar per efercizio ; 

E fov veni enfi ancor que’fciagurati,f! 

Che dì votar le tafche aveano ;il vizio. 
Che non fer mai sì bene i fatti loro, , 
Come quando aringo Tullio nel foro, 

' 18 

Perocché allor la calca era sì grande,' 

Il numero era tal de* concorrenti , 

Che s’ atfollavan da diverfe bande , 

E al fuo parlare ftavan così attenti.. 

Che rubar fi potean fin le mutande. 

Anzi trar fi potean di bocca i denti. 

Non che la borfa, alle perfone eftatichei 
L* quali poi grattavanfi le natiche. 

19 

San, eh* ci non ferve dama, né pedina 
Come allora facean moiri fuoi pari, 

San f che coll’altra gioventù latina 
Non J’han trovato mai ne* lupanari : 

San , che ftudia la fera , e la mattina , . 

E eh* è pronto a impiegar vita , e danari p 
Quando fi tratta d* aiutar un povero : 
Superba umanità, che bel rimprovero, 

*o 

Sanno, che quando è dotto, un Oratore 
Coll* eloquenza fua , per far acquifto 
Di gloria, e per moftrar il fuo valore. 
Può far diventar buono quel , eh* e trifto: 
Sanno, che Tullio va per la maggiore. 
Non fra gli altri dottor confufo , e mifto ; 
D’aver intefo alcun non fi fovvtenej 
Parlar giammai di lui, fe non in bene, - 

M 6 
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Sapeva», che per movere gli affetti. 
Cicerone valea propri® un teforo : 

E con ragion credean que’ poveretti , 

Che Tullio forte proprio il cafo loro: 
Credean , che fé da lor venian protetti , 
Non vi farebbe giudice nel foro. 

Che intenerir non fi lafciaiTe , forte 
Ben anche un Radamanto, od un Minoffe . 

12 

E’ fama, che più d’uno in fulla fede, 
Ch* avendo Ciceron per avvocato 
Non poi effe perir , in man fi diede 
Della giuftizia , o fia del Magiflrato, 
Offrendo da fe fteffo a’ lacci il piede ; 

E veramente fu mal configliato. 

Che fi fuol dir : nè a torto , nè a ragione 
Non ti JafciaT mai mettere in prigione ► 

1$ 

Anzi gridar per Roma ailor a’ intefe 
Dalla genre volgar prefa dair eftro : 

Aderto è *1 tempo delle grandi imprefe ^ 
Facciano pur cofe degne di capeftro, 

Ch’ a un bifogno farà noff re difefe 
Un Oratore, anzi un Padremaeftro, 

Ch’ a prò de’ rei colle alte fu e parole 
Da’ Giudici otterrà quello , ebe vuole » 

24 

Si udi gridar ancor.: perano perano 
I birri ; ed il Carnefice digiuni : 

£ ’l fecol d’ oro rivedere fpcrano. 

In cuj tutte le cofe eran comuni ) 

Secolo avventurato, in cui non eran<* 

Nè forche, nè Carnefici, nè funi,, 

Nè b rri , nè bargelli, nè berlina. 

Nè dottori di legge, o medicina ♦ - 
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Pareva in foinma, che fotte venuto 
Il tempo di peccare impunemente i 
Faceva baldoria il popolo minuto. 

Era folo il Carnefice dolente ; 

Perchè ben prevedea , ohe coll' aiuto 
Di Cicerone più d’ un deliquente , 

Al quale in breve credea far la fella. 

Salvata, fuo mal grado, avria la tetta. 

16 

* I carcerati , ftando in allegria , 

Dicevano tra lor ; vicino è *1 giorno , 

In cui fuori di quella infermeria 
Liberi andremo un* altra volta intorno : 

E i tagliaberfe al bel melìier di pria 
Meditavano già di far ritorno , 

E a rifarfi penfavan di concerto 

Del danno, che in prigione avean {offerto. 

*7 

Noi fiamo ornai, dicean cottoro, (tracchi 
Di rimirar il fol per un pertugio 
E di vederlo fatto come a (cacchi , 

All’ aria aperra andrem lem’ altro indugio : 
Colui , che ne fa più , che tutti i Gracchi ; 
Nottro fcarapo farà, noftro refugio: 

Chi ci pud piti rimefcolar le carte. 

Se Tullio abbiamo dalla nottra parte? 

- 28 * 

E come foffer già dal career tetro 
Lontan le miglia quelle tette ttrane. 

Del nuovo Protettore in ro*zo metro 
Van cantaccbiando le virtù fovrane 1 
Si vota a fua fatate più d’ un vetro , 

E le già mette carceri romane 

Crepan di rifa, e vanno a foco a fiamma» 

JL vi d’ode perita qualcbl epigramma . 
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A que’ giorai trovava!! in prigione; • 

Un Poeta maledico fatirico , 

Che gli altri Protettor mife in canzone , 

A Cicerone or tefle un Panegirico : 

Ora di Iperar bene egli ha cagione. 

Perchè in iflile or paftorale, or lirico 
Con Cicerone recitò nel bofeo 
Parrafio; e dice a tutti, -io lo cooofco, 

30 

Con Cicerone lo fon flato a fcuola, ■ < 

Dice un altro, che chiamali Calidio: 

Volean farmi impiccare per la gola, 

Éi dice, perchè ho fatto un omicidio} 

Ma fe dir poffo a Tullio una parola , 

Fuori in breve farò d’ ogni faftidio: 

10 fomma non v’ è alcuno in quella ftanz a. 

Che ricolmo non fia d’ alta fperauza • 

\ 3* i 

E fperan piò di tutti i prigionieri, 

I cui peccati appunto fon maggiori} 

Sapendo , che fi dan pochi penfieri 
Di certi lievi falli i gran Dottori} 

Ma quando il cafo è grave, e atroci, e neri 
Sono i delitti, allora naettbn fuori 

11 bello, e ’J buono, e non fi dan mai paufa. 
Finché vinta non han i* ingiufla caufa . 

3 * 

Felice te, diceva al fuo compagno. 

Ch’era falfario, ed era di pel rollò, 

Un prigionier men reo : di quello* gagno i 

Pretto ufeirai , perchè hai piò falli addotto t 

II nuovo*Protettore iiiuftrc, é magno 
Adoprexà per te Parco dell* otto: 
lo, che fon qui folo per bagattelle, 

Dio fa, fe torse a riveder le flette. 

* 
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Se per me Tullio impiega il Tuo talento , 
Diceva una perfona pili difcreta , 

Checché m’ accada poi , farò contento , 

Nè mi lamenterò del mio pianeta: 

Quando avelli anche a dar de’ calci al vento, 
Nel che non vorrei certo effer profeta , 

Avrò, morendo, almen quello conforto, 

DI non andar nell’altro mondo a torto, •> 

34 ♦ ». 

Tal, 'che fenda già ftringerfi il capellro, 
Sperando ancora di pafTarla netta , 

Al giuftizier diceva t o buon maeltro, 

Afpetta pur, non aver tanta fretta ; 

Che Tullio inoltrerà, fe gli vien Peltro, 

Che la Tentenna ha data coll’accetta 
Il Podellà, che mel’ha fatta (porca, 

E faprà liberarmi dalla forca. 

35 

Or per venire a* ferri , il primo reo , 

Per cui Tullio aringò, fu un certo Cafea, 
Ch’effendo creatura di iPompeo, 

Si credeva d’ aver la grazia in tafca : 

Ma ci alTicura Giamtartolommco , 

Ch* ei non (aiterà piià di palo in frafca , 
Perchè per tutti i (abati ha da andare 
A fcrivere coi remo fopra *1 mare. 

Quelli era quel fallario già prefato 
Di pel rodo*; a falfar or vada il pelce; 

E perchè l’andar foto a chi è mandato 
In galera è una cofa, che rincrelce. 

Gli fu dato un compagno letterato, 

E quello ancor (o, che non vi riefcc 
Ignoto affatto , perch’ è quei cotale > 

Che in vcrfi di ciafcun folca dir male/ 

Que- 
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37 

f Quarto coiai , che con ardire eftremo 
Tagliava i panni addotto al terzo, e al quarto. 
Se non averte avuro il capo fcerno , 

Sarebbe forfè rtato anche un buon Sarto; 

Or canguro ha la forbice in un remo. 
Contempla a fuo bell’agio or Giove, or Arto, 
E di Pegafo in vece il mar cavalca, 

II nome Paftoral era Menalca . 

. - *> 38 

E quel Calidio , il quale aveva tolto 
La vita a un fuo rivai per cagion lieve, 

E eh’ avea poco fa fereno il volto , 

Perchè fperava , e fovvenir ven deve; 
Coll’acuto di Tullio effer attorto , • * . 

E dal noiofo albergo ufeir in breve. 

Fu, la fua vita naturai durante. 

Mandato alle miniere nel Levante . 

39 _ .. 

I! quarto reo non fo , come fi chiame r 
Che con lo dice il mio Scrittor veturto. 

Dice fol , ch’era un uom di vita infame. 

Che d’angariar la plebe aveva gurto: 

Perchè pi* d’ un fe già morir di fame r 
Levato il capo adeffo gli han dal butto; 

E colla morte di caretta arpia 
Da Roma: fi partì la careftia * 

40 

Servì d’ efempio , e di terrore il fuo* 
Giuftiflìmo caftigo , ma non meno 
Inafpettato in Roma , a pii! di duo , 

Cui non par mai d’avere il lacco pieno; 

Oggi vogliono il mio, domani il tuo. 

Nè al defio d 1 arricchir pongon mai freno; * 

E i furti lor dividono talvolta 

Con colui , che li Jafcia andar in volta » 

s» 
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Si fidano in cofor, che fopra Baldo, 

O fopra qualche tefio pili moderno, 

Trovan con che falvar ogni ribaldo, 

E fan della Giuftizia un mal governo; 

Cotlor la fiate venderieno iJ caldo. 

Il frefco venderebbero nel verno: 

Se fieife in Jor poter , carne falata 
Venderebbero i’ aria alla brigata: 

„ As- 

servì la morte di quel delinquente 
Di lezione a Dame, e a Cavalieri , 

Che i Giudici, per quel, che fe ne fente, 

E 1 protettori ancor de’ prigionieri , 

Con danno univerfal dell’altra gente. 

Menavano pel nafo volentieri ; 

E con Tullio credean di far lo ftefio. 

Ma il difinganno lor vedono efprelfo . 

43 

Tullio nell’ oneflà la mente ha falda, 

E vuol , che la giufiizia abbia il fuo loco ; 

E la gente potente , e la ribalda . 

Si va difingannando a poco a poco: 

Non la fperi paflar fenz’ acqua calda 
Chi merita il capefiro , oppur il foco ; 

Chi merita la forca , o la galera , 

Di fchivar l’una, o l’altra incarno fpera.' 

^ - - 44 

Tullio dicea parlando delle pene 
Prefcritte dalle leggi; fe non fofie 
Il timor del caftigo, che ci tiene 
In cervello, e ci fa fiar alle mofie. 

Dalle donDe , e dagli uomini , febbene 
Se ne fan veramente delie grolle. 

Di quelle fen farebbero ogui giorno, 

.Da far diventar nero il ciel del forno • 
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Sen farebber cioè delie peggiori 
Di quelle, che fi fanno tuttavia : 

Sarebbero infiniti i malfattori , 

Senza il timor d’ andar in Ptccardia : 

E la iBtendono mal quegli Oratori , 

Ghe credono , che lecito lor fia 
Di metterfi a difendere per dritto; 

E per traverfo ogni più gran delitto. 

A 6 

A partito s’ ingannano coloro , 

Che credon far un colpo da maefiro 
Col far afiblver colle ciancc loro - . 

Un briccone , che merita il càpeftro : 

Se itefie a me , li fcaccerei dal foro, r. 
Ovvero farei mettere il fequeiìro 
Sulla lor lingua , temeraria , e fciocca , 

O farei loro fugellar la bocca . 

Il veder , eh’ uno , o 7 due la p affati netta ; 
Perchè contro ragion difefi fono , 

Parecchi altri a peccar ne invita, e alletta. 
Che fperan pure di trovar perdono: 

Pciò Tullio dicea, che fe protetta 
La iniquità non fofie innanzi il trono 
Della g ufiizia , in poco tempo il Boia 
Morirebbe di fame , oppur di noia , 

Non v’afpcttate dunque di fentire. 

Che tratto tratto il dotto Cicerone 
Dalle buiofe fia per far ufeire 
A viva forza un qualche gran briccone; 
Benché con verità fi pofla dire " 

Di lui , eh 1 è un uomo pouns in fermone , 
Del don dei'a parola ei non abufa,* ; 

E chi feufa non mena , ei non lo feufa . 

AI- 
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Alcuni rei, eh* avendo affai quattrini , 
Credean coi fare un'abbondante offerta, 

Ch’ egii farebbe sì co’ fuoi latini , 

Ch’ aveffero a trovar la porta aperta , 

E già prendean commiato da’ vicini , 

£ al bargello già davano la berta , 
dai valente , ooefto , e dotto 
Tullio, de’ falli 1 or pagar Io feotto. 

Oh quello sì , grjdaron più di venti , 

Ch’é un Avvocato, un Orator di vagliai 
Facciano pur baldoria gl’innocenti, 

E viccverfa tremi la canaglia : v 

L’oro, che acceca Ipeffo i più veggenti. 

La vifta a Cicerone non abbaglia, 

Ch’ai fuo fulgor reGfte, come luole 
Aquila generofa a’rai del iole. 

5 1 

Amor, che paffa fpeffo oltre la feorza, 

A lui non ha la pelle ancor adufta; 

Se fente un po’d’ardor, torto lo ammorza , 
Che la ragione è in lui forre , e reburta : 

Le donne hau fopra l’uomo una 'gran fona , 
Ma d’ ottener cofa , che non Ha giuda , 

Da Tullio fpera in van , per quanto bella , 
Per quanto fcaitra fia, donna, o donzella. 

5* 

Non v’ è barba di donna , o barba d’ uomo. 
Che Tullio poiTa far prevaricare: 

£i nacque veramente galantuomo, 

E tal fi Teppe Tempre confervare : 

Bada legger foltanto quel bel Tomo, 

In cui Tullio pretefe di fpiegare, ~ 

Qual effer debba un orator perfetto. 

Per formarne un altiflìtno concetto. 

. Leg- 
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Leggetelo* Signori, fe Io avete, 

Quei bei libro , da cui gran cofe imparo ; 

E v’ aflicuro , eh’ io , che pur fon Prete i 
Nel leggerlo arroffifeo non di raro: 
Leggetelo, vi dico, e rellerete 
Maravigliati nel venir in chiaro , 

Qual illibata cofcienza efiga 

Da un Orator , che voglia ilare ìq riga . ' 

_ 54 

Quella , che ’l mondo chiama cofcienza , 

E* limile, Signori, ad una calza, 

Ch« fi flringe , e s’ allarga all’ occorrenza , 

E adattali al voler di chi la calza; 

E chi i’ ha troppo larga, e chi n' è fenza f 
Quella di Tullio il noltro Autor l’innalza 
Al terzo del, perchè coca’ ei ne informi. 
Colla onorai fapea tenerla in forma. 

Cicerone non era uno di quei , 

Che fe fa fon giocata alla taverna ; 

Nè l’avea data, come più di fei, 
'Deii’inrerefle in man , che li governa; 

Molti fegni ne abbiam , Signori miei , 

Senza andargli a cercar colla lanrerms 
Qual colcienza Cicerone avefie , 

Cel man fetlan le opere fue fleffe. 

0 5 <$ 

Se d’una cofcienza delicata 

Stato non foflfe , quale ei la richiede 
Ne'gli Oratori, fi farebbe data 
Tullio la zappa, anzi il piccon fu! piede : 
Solo dalla beili Ili ma prefata, 

Lafciando ftar le altre opere , fi vede 
Dalle rigide mjflìme, ch’ei tiene, 

Ch’ era un uomo onorato , un uoa dabbene . 

Nè 
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Nè alcun m’opponga Seneca, del quale 
Fu fcritto, affotnigliandolo ad un gallo, 

Che cantò ben, ma razzolò poi male, 

Che c’ è gran differenza, s’io non fallo : 

Lo fletto ftil di Seneca morale 
-Affettato; e di poco buon metallo , 

Fa vedere a chi ha vifta acuta, altera, 

Ch’egii volea parer quel , che non era. 

58 

Dal medefimo flit , di cui pelle opre 
Si ferve uno fcritror , dicon , che in certa 
Maniera la propria indole fi fcuopre, 

E la natura vi fi vede aperta , 

Quando il fagace Leggitor v’adopre 
Un po’ d’ attenzion : quefta {coperta 
Io la deggio al gentil , faggio, e robufto 
Ronzoni , che mi flima più del giufto . 

. .59 

Effendo quefti un celebre Oratore , 

E a un tempo fletto un buon fervo di Dio , 

E ad una bella mente un piti bel core 
Congiunto avendo, come uom dotto, e pio 
Pretende d’inferire a mio favore , • 

Dallo ftile , eh’ adopero -nel mio 
Cicerone, ch’io fia quel, ch’io non fono. 

Un uomo, vale a dir, ch’abbia del buono. 

• |6o 

Di tanta fua bontà grazie gli rendo, 

# E giacché qui di ftile fì ragiona , 

Dirò fu quefto anch’ io come la intendo s 
'La intendo, che feri vendo alla Carlona, 

Con uno ftil sì nobile , e ftupendo, 

Che come mi diceva una perfona^ 

Ha due quarti del grotto , c due del goffb , 
Puoifi inferir , eh’ io fono un bel gaglioffo . 

Tor. • 
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Tornando adelfo all’Orator Romano; 
Siccome è opinion di più perfone. 

Che nel formare il vero Cortigiano 
Dipingere egli fletto il Caftiglione; 

Cosi con bei colori a mano a mano 
Il dotto, e l’onorato Cicerone 
Nel formar J* Orator vero, e perfetto, 
Coppid fe fletto; e qualchedun l*ha detto. 

62 

In fatti l’ho 'dett’io, che fono un uomo» 
Non una donna*, il che vuol dir, che dico 
La verità , di cui nel detto Tomo 
Cicerone fi mofira un vero amico; 

£ oggi più d’ uno non la fiima un pomo ^ 
E fembra beo , che *1 fuo valore lamico 
Prelibacene perfone avare, e guerce 
Abbia perduto così bella merce. 
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Fu i! vincere Tempre mai degno di loda 
Cosi più d’un dottore or la difcorre. 
Vincali coll’ingegno, o colla froda: 

Ma pretto Tullio un tal parlar non corre: 
Ai raggiri, che or fon. tanto a’ìa moda. 
Alle bug r e più d’un dottor ricorre. 

Ma tutti i piati a perdere più tofio, 

Ch’a vincerli così. Tulio è difpofto. 
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Più tofio avria perduro il fuo tabarro. 
Che ricovrarlo con una bugia, ^ 
Contro la qude anch’io mi fcaldo, e garro 
Sebben credo , che quali inutil fia : 

Andava fernpre per la via del carro» 

K fi ridca di chi tiene altra via: 

Nemico era perfin Tullio di quella , 
Kcftrixion» ch’oggi menu! s appella. 

. Aneli* 


UNDECIMO, al 7 

Anch* io fa tal reflazione ho letto 
Di molte cofe, e farne un taf romore 
* Ve Tento , che mi vien quafi fofpetto , 

’ Che un’arte fia talor dello fcrittore. 

Che per accreditar ogni Tuo detto 
Moftri nel condannarla un gran calore ; 

Ma non fo poi , fe ognuno all’ età noftra 
L’ abbona nel Tuo cor, come egli moftea . 
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Io dico , che vi fon parecchi , i quali ' * 
Di tal reflazione infra la gente 
Si moflrano nemici capitali , 

Ma decorrendo poi eoa lor , fovente 
.. Mi tocca di fentir fandonie tali, 

Che flentano ad entrarmi nella mente y 
E fare un grande sforzo mi bifogna , 

> Per poterli falvar dalla menzogna. 
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Del reflo poi la verità si bella 
. Raflewbra a chi non ha gli occhi dì not tola 
Che ’1 mafcherarla tien per opra fella ; 

E una mailima tal io pure adottola: 

Vinca il ver dunque, e fi rimanga in fella, 
Come dice il Petrarca in una frottola , r 
E vinta cada la menzogna a terra. 

Ed ogni galantuom le faccia guerra. 
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La mandino nel Congo , 0 in Calicutte 
Que* del foro, che l*han fovente in bocca: 
Faccian guerra a coftei le donne tdtte , 

La caccin via col fufo, e colla rocca; 

Le belle la difcaecino, c le brutte; 

Dalle quali talor d* udir mi tocca 
Di quejle così grofle, e fmifurate. 

Che le cinque fan quattro carrettate. 

Geo.' 


" Digitized by Google 


CANTO 

69 

Ciccren fi ridea di certi ftolti. 

Che tengon la bugia per una berti. 

Anzi per nulla; e fi ride/ di molti. 

Che fperan di tenerla altrui coperta : 

In breve, egli dicea, vi" faran colti. 

Anzi dicea per cofa vera, e certa, 

Cfi’ affai pid prefio 'acchiappali un bugiardo, 
Ch’ un zoppo , ancorché lento, ancorché tardo . 
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R ideali ancora il dotto Cicerone 
D’una diftinzion poco felice. 

Che Tento anch’io talor dalle perfone, 

E che ad un galanruom troppo ,difdice : 
Dicon dunquecoftor, che un’azione, 

Che in foro confcitnticc altrui non lice 9 
E’ lecita talvolta in foro fori : 

Oh che diftinzione , oh che dottori ! 

Cicerone provava ad evidenza , 

Che tutto quello, che non è permeflb 
Nel foro ftretto della cofeienza, 

Non puote in foro fori effer conceflò : 
Quella di quel gran uomo é la Temenza , 
Ed io con lui Ton del parere fieffo; 

Di tal difiinzion io me ne rido , ' 

E de’Teguaci Tuoi poco mi lido. 

7 » 

E* tal difiinzion limile a quella 
Gite qualche volta a me d’ udir pur tocca , 
E madre é della prima , o almen Torelli , 

E volentieri chiuderei la bocca 
A chi cosi a fpropolìto favella , 

Col dir , che la tal cofa , oh gente fciocca ! 
Da’ tetti in giti fi deve , o fr pub fare , 

Ma non dai tetti ia fu: che vene pare? 
r . ' Che 
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Che ve ne pare d’un parlar sì Arano ? 

4Jerto a me par, che chi così la intende » 
Abbia più del baggeo , che del criftiaoo , 
Oppur ch’abbia il ccrvel fuor di calcale. 

Non fo , fe chi profeffa l’Alcorano, 

O chi adora la luna , perché fplende # 

Poffa trovjr d;ftinzion di quella 
Piùfciocca, pai melenfa , e difonefta. 
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Se tal diftioaion aveffe loco, 

Nefeguirebbe , che una cofa fletta , 

Il che non fi dee dir nè men per gioco » 

Saria permetta, e non faria permeila : 

E fe non lo è dai tetti in fu , tampoco 

Un’azione non farà concetta 

Dai tetri in giù , come il Vangelo infegna; 

E in cielo non fi va fotto altra infegna. 

75 

Ho, che non è nè lecito , né giuflo 
Quel, che non va d’accordo col Vangelo: 

Parlo per que’, che d. falvarfi han gutto » 

Che per gli altri è fovercifo ogii mio zelo: 

Non v’è , credete a chi già d’anni è onufto* 
Una legge nel monda , uu’altra in cielo , 
Come a creder fi dan ceni volponi » 

Certi baggei , certi politiconi. • :i; * 

7 6 ' 

Certi politiconi , e certe volpi , 

Che’J mondo ammira, ed a mancanza io reco!* 
Di fede , a cui coftor dan morii , e colpi , 

Che mi mettono orror , e ne trasecolo : 
Attaccati alla terra , come polpi 
A Trofia, delle matti me del* lecolo, 

E del Vangelo , con ardir protervo 
Pretendono di fare un ircocervo. ‘ 1 
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A chi prefume accomodar di Di» 

La legge alla politica mondana , 

Se noi fapefle mai , dirogliel io, 

Che limile miftura non è fana : 

Non tocca a predicare ad un par mio , 

Che non è quella la mia fetrmana ; 

Ciò non oliarne io fo , che ’J Machiavelli , 
£ ’i Vangelo txa lor lai no a’ capelli. 

« ’ ' 78 

Rivolti folo all* utile, eh’ è ’] perno. 

Sul quale ogni lor malTima s* aggira 

Fan deli’ onello 0 milero governo 

Que' , che come prodigi il mondo ammira; 

£ lecito li fa p ù d’un pioderno 
Di foftenere , e Italia ne fofpijra , 

Certe fentenze , che a’ paeli balli 
I lor fcguaci menano a gran patii . 

79 

Si fan lecito fitnili profani. , 

Quello lleffo, che lecito non era 
Nè pur preffo i rnedelìuai Pagani : 

Doman udrete, fe la cofa è vera; 

Sebben che occorre l’afpeptàr domani 
A far quel , che può farli qVelìa fera . j 
Udite ua cafo , che lafciocci elprelio 
In un fuo libro Cicerone Hello. 

80 

Di Sparta ritrovava! - ! la fquadra 
Nel Porto , che chiamava!! Pireo ; 

Quando un.certo Vafiin ,che ben gii quadra 
Un tal nome, perch’era un uomo reo. 
Avvezzo a convetfar Con gente ladra. 

Al popolo d* Atene, intender feo, 

Ch» aveva da proporre un gran dlfegno 
Utile fommamente a tutto il regno. 

•- Fa 
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tu desinato ad afcoltarlo un certo 
A nftide , così con Tulio il nomo: 

> atiin gli diflc : noi p flum far certo 
Alla Patria un favor da galantuomo: 

Tu lai : qu am c vergogne ibbam foffrto 

, e (cd può fare un Tomo t 
Vr ecco giunto per fortuna il giorno , . 
Cnc cancellar poflìamo ogni altro feorno . 

. 8.1 

Ecco la loro flotta in noflra mano. 

JNoi la poflìamo mettere in garbuglio . 
Senza perder nè meno un Capitano , 
Puflum far delle navi un guazzabuglio * 

La poflìamo bruciar , come il villano 
brucia la «oppia nel cocente Luglio • 

Se noi giochiamo a tempo quefta carri, 
'JScI piu bello di Roma avremo Sparra, 

c . *3 

Se riman privo il popolo fuperbo 

L)i quella fiotta, ove de’fuoi foldatr 
Si trova unito il più bel fiore , e ' 1 nerba 
JN01 faremo per Tempre vendicati: 

S®* gregna far >el to:e quello è ’J V erba 
Prioci^l , che fé lenti , e traforati 
j.1 bella occafion lafciam, che fcapp. 
ifcdufno poi ci gratterem le chiappe. 1 
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Oppreffa Spaila , la cavalla è noflra " 

E I fello della Grecia avremo a vile* * 
Non ardiran con noi d’entrar in .uA,. 
Que* , ch’a'la barbi or tengonci il bacile* 
Eccoti detto il mio parer : iu moftra 
Ari popolo adunato nel Fccilc 
Quanto fia vantaggilo . che fra poco 
co giunge* con pegola e con foco. 

N 2 * T« 
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Intcfa la propofla dei compagno, 

A’ Cittadini Tuoi ditte Ariftìdc : 

Voi potete far certo un buon guadagno; 
Forfè un colpo pid bel mai non fi vide: 
Quel , che prepofto m’ha Vàfiìn grifagno. 
Se la fortuna al gran d fegno arride , 

Utile è molto : io fol v* aggiungo quetto. 
Concittadini miei , che non è ouetto. 
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^Udita una parlata così afeiutta , 

Credo , eh- crederà pid d’ un b^ggep , ' . 
Che intendere da Ipi lai cofa jutta 
Avrà voluto il nobile, e'1 plebeo , 

E che dicendo ; quel , che butta , butta , 
Saran corfi col foco nel Pireo , 

Ed arfi avran que’ miferi a man filva , 
Sapendo, che p$jl Ucce occafio calva . 

8 7 

E che dopo 1* incendio con fu ItatQ 
Efiì avranno i politici pili fini , 

Che co* terfi alla' mano «jvran provato , 

Che l’onetto ha dà avere i Tuoi confini: 

Ed allegando la ragion di Stato , 

Che non guarda nè amici , nè vicini , 
Giuftificara avran la lor condotta 
In faccia ai mondo di quell’ arfi» fiotta. 
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Ma cosi già non ieggefi nel tetto, 

Afcolri dunque ognun , che non è Tordo , 

Quel , che fenza voler fiipcre il retto, 

Rifpofe tutto il popolo d* àccordo : 

Se quel che ci propone , è mcn che onefto 
A che a tentar ci yicn quetto balordo è 
Perchè a tentar quel mafcalzon pur viene 
Co’ Tuoi progetti là Città d’ Atene? 

' . * ' ■ « £ 
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E ’I buon Cintene , eh’ era allor Arconte 
£>’A:<yie , in premio de’ proporti inganni. 
Poiché le Are. magagne i lui fur conte , 
Mandò *1 triAo in galera per dieci a’noi : 
Prima pexò da min pietofe , e pronte 
. Scuoter gli fe la polvere da’ panni , 

Perchè gli altri imparalfero a fue fpefe 
À non propor sì difonefte imprefe. 
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Se fi facefle anch* oggi da’ Sovrani 
Di tanto m tanto fimile accoglienza 
A certi fcaltri , il ctel li tenga fani , 

Che per mortrar la lof foffìcienza , 
Inventano ralor progetti fìrani , 

Di cui gli altri pòi fan la penitenza , 

I Vafrioi farebbono più rari; 

Ma tal cibo non è per un mio pari. 

f* J . 

^ A voi mi' volgo, che di falvar l’anima , 
Ch’ è quel , che importa, avete defiderio: 
Quando a far cofa men che onéfla v’anima 
Qua che Vaf in , recatevi fui ferio* 

Indi con voce intrepida , e magnanima 
Dite a chi cerca 1 voftro vituperio : 

G feiaguraro , perchè mi folleciti 
Co’ tuoi progètti , fe non fono leciti ? 

9 * 

Voi , feguaci di Bartolo , e di Baldo , 

Se mai vi- viene a far certe proporte 
Qualche Vafrin , cioè qualche ribaldo , 

Che fien dall* oneftà pumo difeofte ; 

A lui moflrate un core invitto, e faldo; . 
•Segnatevi, e col dir i tu nos aè fiojfe 
Protesi , rivolgete ad effo il dòrfo , 

O cacciatelo via , come no can corfo. 

• - . * 3 
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E vqì donzelle , e donne maritate 9 - 
A cui pid degli fpiili , e delle lìringhe » 

Caro il pregio e (Ter dee de IP ooeftate , 

Siate contro i Vafrin Tempre guardinghe $ 

Se per disgrazia mai fiete' tentate ; 

Da talun con promette , o con lufinghe. 

Dite anche voi -, come tante altre Aten* 

O fc, ellerato , a che a tentar ci vieni? 
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Se alcun ©fatte farvi la propofta 
Di traivi , o donne, gli occhi della tetta ^ 

Sò qual farette a lui dolce rilpofta , 

E ’1 vottro volto me lo manifelU: 

Pur , chi per adefcarvi a voi s’ accetta». 

O vi parla di cofa difonefta , 

Cerca di farvi un’ azìon piu trilla 
Di quella ancor di togliervi la Villa.. 
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' Tornando a Cicerone , egli divide •» 

Al popolo d’Atene , ed a Cimone 
Le lodi; e d’Arirtide egli fi ride , 

E gli nega i! fuppolìo , e con ragione y, 

Perchè fuppofe il femplice Arittidej 
Ch’ utile etter potette alle perfone 
Una cofa, la qual non era onela, 

E gli da del baccello per la teda. 

Cicerone diceva a chiare note , , 

Che quel , che non è onello, in confeguenzai 
Utile Umilmente etter non puote, 

E app ovo anch’io si rubile fentenza ; 

\ Quelle cofe , Io fo , fon poco , note . 

A que’, che. non han troppa cofc'enza; 

Ma non perciò fon élleno raen certe , 

£ invan malche Dottor le controverte.. 

; - i -r. * ' v'Sf f 
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5* è ver , diceva Tullio a 1 Tuoi Romani, 
Che volto abbiate all* u ile il pensiero , 

A me dà *1 cor , con meni onefti , e piani , 
Di farvi diver-tai ricchi davvero: 

Cercate pur coi piedi , e colle mani 
L’utile, ma cercate l’atil vero; 

E all’oneftà lo troverete Tempre 
Congiunto, e annetto con mirabil tempre. 

*8 . 

Ma guardatevi ben dal dir giammai 
Con quel baccello d’ Arifìide : qoefta 
E* cola in vero vantaggila afri , 

Concittadini miei ►ma non è onefta: * . 

In limile parlar vi fon de’ guai. 

La contraddizione è manifefta; 

Ùtile non oneflo non può flare 

Nè in greco, nè in latino, nè in volgare. 
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Chi l’ oneflo tra noi pone in non cale, 

E di guedagni illeciti s’invoglia, » 

Morir fi vede fpeflò allo fpédale; 

Chi vefie il manto altrui , preflo fi fpoglia : 
Quell’ acqua , che non vien di buon canale , 
Sendo guafla , lo ftomaco m’imbroglia : 

Rcba di mal acquifto porta' via. 

Diceva Cicerone , anche la mia . 

100 

E fe talvolta in queflo menùo j trifli. 

Dico anche più di fette , e piò di nove. 

In mezzo all’ abbondanza fi fon vifti- 
Menar vira felice a tutte prove , 

Ci b, dice Tullio, avvien perchè gli artifli 
Non paga tutti i fabati il gran Giove; 

Ma cefefle vendetta è più gagliarda, 

E terribile più , quarto più tarda . 

* N 4 
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Lutile, che non ha per fuo compagno 
L’onerto , è come polve in faccia ai vento > 

E’ perdita ficura, e non guadagno r 
E* come cafa fenza fondamento; „ 

E’ tela fottiliffiraa di ragno , 

Che la fgombra la- fante in un momento ì 
E mifero colui, "che fol© intefo 
Ad arricchir, fa d’ogni lana un pefo. 
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Oh quante volte ombrofa quercia atterrir 
Il vento ! fdeft 11 vento fe ne incolpa j 
E pur a un verme afeofo, che fotterra 
JLa fradica, la sbarbica, la fpoipa,* 

Della caduta fua da chi uon erra 
Nel giudicar, aferivefi la colpa: 

La quercia è l'uomo'; il verme , che gli rod# 
Le radici, è l’ inganno, c T empia frode. 

,0 3 

E l’empia frode, e le altre ufanze ladre 
Ricadon fu gli fleflì diteendenti - 

E tal pera, o tal uva mangia il padre^ 

Ch’ a* figli fventurati allega i demi: 

Tullio in fornirla dicea cole leggiadre 
Sull' onefto é fuli’ utile alle genti, 

E non fol le diceva per gramatica. 

Ma quel che importa , le metteva in pratica 

104 x 

A Temide dicea più cP uoa volta ; 

G dea del giufto , aprimi l'intelletto,' *- . 
Dirada il buio, ontf é la mente involta,. 
Sgombra dai core ogni malnato affetto:. 

E fa , ch* io porti vivamente fcolta ,. -, - 

E.dovea dire fculta, in mezzo al petto 
Quella temenza fcritta in lìngua etrufea: - 
Che farina: del diavolo va in crufca . 

* * Uilla-r 
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L’iiluftre Cicerone entrò nel fòro 
Pieno d’onore, e pien di viva brani» 
D’antepor feropre ai vi! argento, ali* ciré . » 
la coicienza, il credito, la famar ^ 

Ed oh vo ! eflc il cjel , che tra coloro. 

Che Avvocati, e Dottori i! mondo chiama, 
Hon avelie piti d* uno , e più di due 
Madiate aliai diverte dalle f«e ! 

iOó 

Ch’ io non intenderei, ficcofhe intendo. 
Quidi uèL, cur , di fu, quomodo , quando ì 
Che cofa intendi tu’, fer reverendo y 
Dei Dottori ; che vai vituperando 
Voi mi venire a tìn /Iato fol chiedendo . 
Tante cofe, che fcufa io vi domando, \ 
Se a sì diverfe inchiede io non rdpondo , 
Sebben fon uom , che di parole abbondo. 
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Ma perchè' dà’' voliti atti io compiendo. 
Sentendovi fpurgàr di quando in qoàndo 
Che i voflri orecchi fchizzinofi offendo/ 
Andate pur a cafa , ch’io vi mando*: 

Domani all’ora folita v* atòendoy 
E di tornare a tutti io raccomando'. 

Che ’J ntrovó Canto forfè fia fecondo 
P cor volito , doè breve c giocondo ✓ 

rt»8 

Venite; e fentfretb, a' Diò piacendo',* 

Che ’l nottro Protettor’ , <jua! nuovo Qilahdo, 
Dà prove di valor raro , e fìupendo, 

Parecchi prigionieri ei va Ipacciàndo: 

Altri in galea fen va, benedicendo 
Tullio, altri va della fua r Patria 1 in bandb X 
Altri , ih virtù del fut»' fapèr profondo 
Torna contenti*' a* figurar nef nrondov 
7; ' " ' - : N 5. tifo 
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U N pregio (ingoiar, Signori miei,.. 

E* quello d’effcr breve , e fpacciatìvo ì - 
Io , che quello bel pregio aver vorrei , 

Non fo finirla, quando io verfi ferivo: 

Quei., ch’uà altro Cantor in cinque, o fei, . 1 

O fette ottave al più dipinge ai vivo, 

S’ io lo racchiudo in venticinque, o trenta, » 

Mi fento il core, e l’ anima contenta. 

* 

Non è la brevità certo il mio dono, 

I ’J pregio invidio invan di chi fi sbriga * 

In poefia, col dir poco, ma buono j 
Che un cicalone io fon di prima riga i» 

Seb,bcn un uorn per gran venttira io fóro. 

Non una donna ; il cielo mi calliga , , 
Permettendo, ch’io cada nello fteffo 
* Difetto, che condanno nel bei Ceffo. - 

, 3 

Quindi fi feorge manifeftamente , 

Che ncJ biafmarc i vizi altrui , bifogna* 

Andar con p è di piombo, ed a riente, . 

Per non fentirfi far qualche vergogna; 

E ben le donne a me la fan fovente ; 

Perchèkli rimbeccarli ognuno agogna; . 

Mi diléggian le. donne e quel, ch’é peggio,, 

E’ ben iondato , e giufio il lor dileggio . 

4 • 

Vero è, che fpe ffo con ona paroU ; 
le fo llar chete con dir loro , ch’io 
Mi fon formato nella loro fcuola, 

I che il lor cicalar vai quanto il mio* : 

Atri molte d..loro in una fola 
Ora di ciarle fan maggior feiupio •-* ^ 

Ch’ io non ne faccio in quattro ,ia cinque, oftrf^r 
E Vtfglioa la. lot prela i verfi , 
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' Mi Io fteflò non pofio dir con voi , 

Ch’ e (Tendo nel parlar parchi , e laconic», 
SofFerir Don potere , eh’ io v’ annoi , 
ónde vi vedo fpeflo malinconici; 

O fe pur ride alcuno, i rifi Tuoi, 

Io qeafi giurerei , che fon Sardonici : 

Ride de’verfi miei, perchè fi (ceca; 

E quefta veramente, è la mia pecca . 

6 

Fu Cicerone un uomo affai loquace^. 
Siccome il mondo fa, fin dalla culla; 

E Giambartolommeo , fel feffra in pace, 

' Non è certo laconico per nulla; ; 

Ed io che d’amenduc fon pur feguace. 

Io ciarlar non la fedo a una fanciulla ; 

Ocd’ eflendo i m ei Canti un po’ diffuG , 

E* necelTario poi, ch’io me ne feofi. 

7 

E* qualche volta io me ce feufo invano , » 
Perocché molti per Jor cortefia , 

Col pretefio ch’é tardi , a mano a mano 
Mi voltano le fpalle , e vanno via : ' ' -, 

Ed altri poi, che per rifpetto umano 
Si fermano, o per cem curropelia , 

Perché ìnquattribus faltis non gli fpaccio ? 

Mi dan del leccatore in fui moftacció , 

• ; & < ; • 

0 fe p «ré non ofano Corano ,• *' 

Cfi’ alle parole altrui fan, ch’io rifpondb. 
Alzano il mufo al cìel di tanto in tanto y 
ì Quafr volefler dir : che uomo facondo f 
E fe le cent 5 ottave irr qualche Canto 
T Oìtrepaffo y pat benr, che calchi' il mondo . 
Stralunar gl*r ce; hi , ffringonfi negli ©meri,- 
E' : par 9 ch’abbiano in corpo due cocomeri, , 

& 6 Va; 
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Par , eh 1 io fia privo di direzione 
E fe coftoro parlano talvolta 
, Con qualcheduno del mio Cicerone , 

Quano ia Ichiena lor Di’ hanno rivolta,. 

5o, ci e dicon, « h’ io fono un cicalone, 

Che r; n la fo finir: che chi m’afcolta, 

A’ lunari Canti rorei non può ftar laido. 

Che ben d’ a’tro gli fan , che di pan caldo.' 

io 

Perla \ro poco , Lettor quel , che diranno* 
De’ Dottori , e cfoGiudici indolenti, 

Che fpacciar non lì vogliono, -o non fanno 9 .. 
Que’ miferabiliflìmi Clienti , 

Che li trovano ancora in capo al!’ anno,, 

One eran prima, irielofutr, c lenti ;, 

Penfi< quanti atti meritori , e quanti- 
Faranno incarcerati ,e i litiganti?. 

H . 

Agli Avvocati , e a’ G odici coftoro 
Dicono , che dovriet» badare un poco 
Meglio all’ officio, ideft al d07er loro, 
l.he devrebber lafciar le donne, e ’1 giocar 
Dicon , ch’abbandonar dovneno il foro,, 

E la toga gettar dovtjten fui foco; 

Dicon, che fo non fan, ficcome pare. 

Il Jor meftier, lo vaiaao a imparare.. 

* i* 

Ufano certe frafi , eh’ io non voglitr- 
Ridir, che la modeftfo me lo vieta-’*' 

* £ v’afficuro ,,ch* arroftìc io foglio, 

Quando le fento, tòben fon poeta : 

E fe cerco abballare il foro orgoglio,-, * 

E i parlar in maniera piò difereta 
> Io gli eforto talor co’ miei' latini , ^ 
c-Pfendono il facco allor pei pellicini» 


Allibrai 


D U <y D E C I M O. yot- 

n 

Allora vanno in. collera davvero , 

M fuori allor ne mettono di quelle;, 
Mifchiando per lo piti col ùlfo il vero» 

Gbe paffan la corteccia » o Ita la pelle : 

Far, che un Dottor non abb?a- altro ^enfierò» 
Che quello di votarci le fcat felle 
E pentito mi fono, io non lo ceto, 

Più d’ una volta del mìo troppo zela’. 

* 4 * . 

E in avvenir, per non- aggrang^r legna 
Al foco, fermo- io fono,. e nfcluto, 

• Qualunque cofa , ancorché grave', e indegna 
©da contro i Legifti, di ftar rautot 
A far cosMa csrità tn’infegna. 

Poiché per lunga prova’ ho conofcioto , 

Gh*'a volerli difendere , ii viene ^ 

Sovente a far molto più mal, che bene,- 

« 

Il volere feufar certi Dottori- 
E' come ii petVar acqua nei mortaio*» 

0 per parlar più giulfò, mie; Signori , 

E* come iìuszicare il for-nreaio ; 

lo, eoe, cane Caton , fuggo i ròmori, 

E non vorrei farmi tracciare il faio 
Il partito miglior credo , che fh >■ 

Quel di mutar difeorfo , o d* andar via%- 

1 6 

Però coi' Ntiginti affai di rado 
Io la difeorro, perchè fon lìcuro ,- 
Che m* importuneranno ,' mio mal gradò 1 . 

Ciò querele, di. cui poco mi curo: 

E' i carcerati a incomodar non vado, 

Per non Tenti r a! chiaro, ed all’òfcueo 

1 duri mifet b li lamenti , 

Ri dolutoli lai di quelle genti ^ *■,. 

. * ■ - ‘ » ■- 

• - • % 
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«Io dico, che fovenre i carcerati 
Clic impazienti foD di cangiar loco, 

E' che a far degli enormi lor peccati 
La penitenza penfado ben poco; 

Contro gii Scribi , e contro gli Avvocati ’ 
Dicon con libertà cofe di foco , 

E mandati lor più maledizioni , 

Che pidocchi non fon nelle prigioni* 

18 ' : ' 

Dicon molti di lof rdeh venga il boia» 

A trarci ornai di quella fepoltura , 

Ch’ allora potrem dir quafi con gioia : 

La morte è ’l fin d’ una prigione ofcura 
Agli animi gentili; agli altri, è noia^- 
Che hanno pollo nel fango ogni lcr cura : 
Ma il tenerci qua dentro i meli , e gli anni 
E* un affanno maggior degli altri affanni . 

O perchè non ci mandano in galera » 

Ove fi vede almeno il cielo aperto, 

E ove più non fi teme , e fol fi fpera + 

E ove fi tratta ognun fecondo il merto? 

Qui per nói fi fa notte innanzi fera, 

Qui tra vane fperanxe » e dolor certo 
Una vira mcDÌam proprio da cane, 

E un giorna fol ci par due fcctimane. * 

io 

' Non crediate però . che colà dentro 
Si parli in verfi . il che farebbe fegno , 

Che in queli’ ofcuro , e tenebrcfo centro 
Vi folfeio .perfone d’ alto ingegno; 

Sebben, come dice» , di rado io v’ entrò , ; 
Io fo ,• che in quel profondò', ofcuro regno- ! 
Parlano i carcerati- in' sermott fcioho - 
Ma la lor bai?» profa in verfi- io volto»! . 
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Che fa quel protettor , che tanto cuccia f 
Nè trova il modo di venirne ad uoar 
Che fanno quc’,che in mano han la bilancia*^ 
Della giuftizu, copie vuoi fortuna? 

A grattai fi fi ftan forfè la pancia , 

E non hanno, li noi memoria alcuna , 

- Che fìiam fepolti in quefte bucheratto/e 
Tra pidocchi , tra cimici r c tra piattcle r 

%z • . 

Anzi fiam tra fa puzza ,.e tra^ r l letame 
Rinchiufi in gabbia, come uccelli in muda,, 

V E dormiam, come buoi , fopra ]o,fìfamc. 

Nè abbiam con cbe coprir la carne ignuda : 
Per faz-ar i* ine fora bil fame , 

Nói roba non abbiam cotta, nè cruda; 

E par, ch’altrui del noftro mal non cagna;. 
Così s’ ode parlar qutila- canaglia. • 

23 

Ma fi parlava ben di veramente 
.Del no Aro infaticabile dottore : 

Quando per fua bontà di fimil gente 
In Roma la facea da protettore : 

. Di Tullio il nome rifonar fi fente 
Nelle buiofe ancor con grande onore : 

Si fente dir in atto ammirativo : # 

Oh che dottore , oh che uomo fpacciatrvo^ 

24 

Ei non fi perde certo nella polvere , 

E’ fetnpre in moro , e cento caufe sbrigò: 

Ha fatto già fulgora dell’afcioWère, 

Più che a fera un dettor di prima riga ^ 
S’aflblve folto lui chi s’ ha dà affolvcte,, 

* E chi dee caftigarfi^ fi eaftigar^ 

Spacciato f uno r Cicerone fpaccia 
EWcró* C- in ua giorno fvolge pi d>tfun y accia. 

Cicc? 


Digltized by Google 


3t>-r C A - N : T & 

Cicerone imitando que’ guerrieri ,' 

-Che harj fior di fenno, come altrove ho détto 
* 1*’ frte imparò negli anni Tuoi primieri, 

Or fc ne ferve in ver con bion effetto; 

Se per porger conforto a’ prigionièri 
figli afpetrava a metterli in affetto , 

Or che' in affari è fino agli occhi immerfo,-- 
.. Non troverebbe di ftudiare il verfo. - ‘ 

* . »6 

Hi non vòfea", p'èr mòdo di accorrere' 

Poiché" da qualchedun gir foffe fiata 
Rotta la refià, a c’afir aver a correre, 

Come fece colui, per la celata f 
Coh non credo, che gli poffa occorrere, 

Gh’ egli non l’abbia già premeditata : 

Né fi può dir , che in machia entrato e* 

Prima di caricar J* artiglieria . 

17 

A’ giorni miei molti vi fon pur troppo,- ' 
Che fi- trovano fpeffo in grande tnrrico," 

Perché ii danno a caricar' fo fchioppo. 

Quandi già fono in' faccia all’ inimico : 

Tullio , che non vofea vergogna, 0 intoppo? 
Peafato aver, qual guerrier faggio antico ', 

A tutto quel, che con fui fornita glori*- 
Poteva aflìcurargfi la vittoria.- 

. 2? 

. Non folo di fa per profóndo, etf alto >> 
ls-i me à re ofraò, ma piar', ché di metallo 
Abbia Tullio le membra , e ;, J cor di final to^ 
Talmeate alla fatica ha fatto il callo ; 

Va di galoppò , e fipicòa pid d’ uu faitó,. 

Senza che giam mài ponga if piede in fallo p 
S‘ porta qu^l, eh 11 altrui par giavc poodò, 

Sofà maggior ikrit& del mondai 
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Di grave fonia oggi pid d’ un fi carica , 
Che poi non fa portarla , oppar oon vuole; 
Per ottenere una lucrofa carica, 7 - s. 

Metter f fl'opra e terra, e mare ci furie 
Se non la omen,col cielo ei fi rammarica, 
Di chi governa fi lamenta, e duole; 

Chiama ingrata Ja Patria, e la fortuna 
Ingiuria, e non rifparmia ingiuria alcuna* 

3 ° 

Se 1* ottico , la fatica non Io ammazza , 

Ma drJrme i fonni fuoi lunghi, e tranquilli, 
Fa, come facea prima , il Giorgio in piazza , 
Ha, come prima , il capo*pien d grilli, 

JNon fi rilcalda no, non fi fìrspazza 

1* a tutto quello, che in diebus dii 

Già far foleva ; che a ehi é mal avvezzo, 

E’ difficile troppo il cangiar vezzo . 


JT 

Ecco s’avea ragion d’abbandonare 
Tullio le piume,, quando in efia io toipo: 

D’ efler^ fobrio nel bere, e nel mangiare, 

5. Quando cogli aitri a lauta menfa io feorpor* 
Ecco -s’avea ragion d’efercitare 
Senza reraiflìon l’ingegno, e ’J corpo; 

Se fi foffe avvezzato al letto, al defeo. 

All’ ozio , al gioco, ora {farebbe frefeo, 

1 , 3» 

Una mezz' ora ai dì di paflatemprr 
• ( H nofiro Profettor non fe la piglia^ ' 

Va tardi a letto, e le^afi per tempo. 

Appicca le fue voglie a una caviglia: 

. Appena è giorno, o piova, 0 fia bel tempo, 
A vifitar ,ei va la fua famiglia : ' ' * 

Giuftizia l’accompagna, e ha Tempre al fia; c. r 
. • La bella verità reftita.a bianco». * 

À. ■ ' ■* 
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La gloria gli tien dietro, e vigorosi 
£a carità precede t parti fui ; 

E con può dirli carità pelofa. 

Come quella fors* è d’alcun di nui: 

Fortezza lo conforta , e lagninola 
Bella innocenza le pupille io lui 
Tien Affé; e a Tullio illumina la. niente 
Quella , che rende Tuoni cauto e prudente** 

34 

Tutto quel f o, eh* ei fa, dolce gli fembra*' 
E noD fi Icorda mai del proprio offizio: 
D*effer mortale appena fi rimembra , ; 

E fcrive, e parla, e corre a precipizio i 
Ma fe Tu'lio ftrapazza le fue membra *- 
Che tien per altrui bene in efercizio. 

Che fieno firapazzatc ei non permette 
Le genti , che da lui vengon protette * 

31 

Cicerone noti vuol, eh’ alcuno torcaF’ 

A’ carcerati il minimo capello ; 

Non vuol , eh’ alcun lor dica .‘tazza perca* - 
E*li fa rifpettar fin dii bargello: 

Benché taluno meriti la forca , 

Tullio lo guarda come un fuo fratello: 

Sente tanta pietà di que’ mefehini 
Che li fovvien tafor co’ fuoi quattrini „ ' 

E a color , che fi fan le meraviglie* 

Penfate , che fiere uomini anche vui , 

Dice Tullio, e la dà nelle ftoviglie. 

Quando ripenfa alla durezza altrui ; 

Bi fogno egli non ha , eh’ altri il configlìe 
A effe r caritatevole, che in fui 
Tanta pietà predomina, eh’ uu giorno 
Sènza calzóni a «afa ei fe ritorno, 

* - „ 5eb<* 
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Sebbeo Jion getta il luo dalla finefira, 

Tullio non è nò avaro, nè fpilorcio; 

Ai carcerati fpelfo la rsiinefira 

Egli mandava, e di buon olio un orcio: 

Non vuol che lor fi dia colla baiefira* 

11 pane; e adeflo tal, che come un (orcio. 
Aveva inopia già di paglia trita , 

R spola fui iaccon la fianca vita . 

3* 

Di Cicerone il zelo andò tanfi oltre, . 

Che fece dare ad ogni prigioniero 

Dal pubblico un lenzuolo , ed una coltre, 

E non mi fiate a dir, che non è vero: 

A far del bene ei fa, eh’ ognun fi fpo!tr$; 

Più d'un mercante, c più d'un cavillerò 
Mollò da Tullio a quell 'afflitta gente 
Manda talor da far ballate il dente. * 

• , 39 

E a un baggeo , che gli oppofe , che in tal guifa 
Molti fanen del male a beila pofia , 

E verrebber da Napoli, e da Pila, 

E in breve occuperebbero ogni pofia , 

R dendofi di lui , lo , che pracifo 
Verbo, a quel tale ei diede per nfpofiar 
Nòo dubitate , Signor pappagallo , 

Che per voi ci ùuk tempio uno fiallo» 

40 

E perch* altrui l'iftoria de’ calzoni,. 

I quali , come ho detto, poco fopra , 

Cicerone lafciò nelle prigioni , 

Vera , non che probabile ,fi (copra; 

Bisognerà , che in grazia de* minchioni., 
io qui foggiunga , eh’ egli fe tal opra 
Fidato nella fua vefie talare, 

. Che toga oggidì chiamali in volgare , 

'•Vr * . * ‘ 
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-.ln.Tuffio ferr.pre qualche bella dorè 
SI. fcuopreregli ha pietà per fiud’un cane»' 
Che inuor di fame, ma puir non pùote , 
Oh’alcury mangi a tradirne to il pane: 

E fe rtefie in fua mino, affatto vote 
Sarebbergià le carceri romane: 

E tanto fa , eh’ ognor qualche r baldo 
Litlcia per un compagno il luogo caldo' . 

-, 4 1 

Talor fin nelle camere piti tetre 
Ove alcuo miferabile (en giace , . . 

Ma non , coinè poc’anzi, in fu Ile pietre , 1 
Tullio fi fpirge coraggio!*) audace r 
È grida : o Marce , o L orrifici , o Petr* 9 
Il cielo vi con foli , e vi dia pace , , 

E v’afclughi le lagrime dagli occhi*' . 

E vi guardr da cimici, e pidocchi •• 

E vi mandi def bene , che déf nàafe 
Non ve ne può mancare in qufcfto albergo? 
Dopo un faluto tanfo cordiale 
A quella gente non parlava in gergo: 

Ala facendo da Padre, e da Fifcaie , 

Dìcea : Figliuoli miei , veniamo all’ ergo f 
Perchè qui fiere, dite fu, parlate. 

Ed il bene, ed il mal non mi ce ate. 

44 

Bifognava fentir le lor rifpotw , 

Tutti erao gàiant uomini* y e innocenti;/ 

E fi tfovavan chiufi in quelle porte 
Per la loro bontà , povere genti t 
Ma Tullio, ch’er* fcaltro pili d’un orte* 

A Marco per efempio in brevi accenti, 

* Rivelava taotorto le fue colpe, 

E colle Volpi fapea far da volpe» & •* * 
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A Pietro egli dicea : tu fei prigione , 
Perchè hai la tal bricconeria commetto : 

E tu fei qui , diceva Cicerone 
A Cornificio , per il tal eccetto t 
Onde talun lo crede uno ftregone 
Che non la , eh’ abbia Jetu> ,il fuo procedo 
E la corda a più d’un Tullio fparagDa, 

Che non femprc col vero s’accompagna. 

46 

Come la rima, a me fa dir fovencc 
Il contrario di quel, che dir vorrei; 
jOnd’ è che poi va ip collera la gente 
Mal contenta talor de’ verfi miei ; 

Così la fune fpeffo a un innocente 
Co’ fuoi tratti indifereti acerbi , e rei 
Fa confettar quel fallo , eh' ei non fece , 

E ne abbiam degli efempj più di diece 0 

Il noftro Tullio era di fenti meato, 

Ch* a un malfattore in caufa capitale 
Non fi dovette dare il giuramento, _ . 

Perché diceva , e non diceva male : 

Così fi pone a troppo gran cimento 
JLa nottra umanità , eh’ è troppo frale; 

A grave rilcbio/e in gran tentazione 
Dì Spergiurar 1’ umanità fi pone , 

E qui mentili p)lct , pcjtrart 
Confuevit , egli ìlelTo Jalciò fcritto; 

E a perfooa di batto, o d’alto affare - 
Ei aon volea che per alcun delitto, 

Non volea, dico , che s’ «vette a dare 
Il giuro; e Tullio in ciò penfava dritto, 

Ch’a un galantuoi» fa torto il giuramento, 

E ad un hirbame poi non bafiau cento . 

Quan« 
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Quando la verità volea fapere j 
Facea portare un fufco , o due di vi**. 

Ed al creduto reo io dava a bere 
Co i genero!! à l’Eroe d’Arptno : 

Perocché in vino per comua parere 
Feritasi come dicefi in latino t 
E ctr d fife , che ’J vero fìa fepolto 
In fondo À un pozzo, s’ingannò di molto* 

5 ° 

Ma il buon Talete voile intender forfi 
Un pozzo , che di vin foffe ripieno : 

E chi ad effo diffetafi a gr n forfi , 

La bella verità gli inonda il feno: 

E viene a propalar co* furi difeorfi 
La cofa , come Ita , nè più né meno ; 

Ed ii tefto latin , s’ io non fon cicco, 

In quella guifa accordali col gteco * * 

5 * 

E corrobora quefto mio penfiero , 
Lafciando ftar le altre pedone dotte, 
Dogene Filolofo lineerò; 

Quelli , che delle crude , e delle cotte 
Ne fol a dir fol per atnor del vero , 

, La verità cercava in una botte; 

E negit ampi bicchieri a lauto defeo 
La cercava Catoo, eh’ era Tcdefco. 

5 * 

Era Tcdefco il gran Catone ; in fatti „ 
Chiaro in Germania allora era ii paefe 
De’ Cati, eh' oggidì fi ferivo Catti, 

E coi Romani ebber di gran contefc, 

Eran tra loro come cani, e gatti, 

E dagli antichi Citi il nome ei prete; 

Ma noa fi fa , fe l’ufo di ber molto 
Egli di loro, o citi da lui l’han tolto. 
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Il faggio Tullio, quand’avea pcfcato 
L a venta, mettevafi a lludiare; 

E credere lì può , che ua Avvocato 
Come lui, fe lu go cravi a falv^re 
Ondtamenie un reo, i’avià falvato, 

Nè la/ciato J’avrà pericolare : 

Quando v’è luogo a g.azia , egli la ottiene, 
E fotto lui non muore un uom dabbene. 

54 

II morire a taluno eia pù Caio, - - 
Che Ilare in dubbio ognor del iuo dettino; 

E benché fentbri quel gran palio amaro, 

A’ condannati l’Orator latino 

Ponea talmente i Jcr misfatti in chiaro, 

Ch’andavano a morir col capo chino , 

E neffuno faceva refiflenza 
All’ cfccuzion della fentenza. 

55 

Come vediam, eh’ un ammalato , il quale 
Da valorofo medico fagace, 

E perito nell’ arte , eh’ ai fuo male 
Rimedio piti non v’è,refo é capace , 

Più non fi duole, e fopra il capezzale 
China il cipo, e ( a morir difponfi in pace; 
Cosi fa quella turba affl.tta , e grama , * 
per cui Tullio ora priega , ora declama, 

56 

E come fotto un medico valente 
• Muor fol colui, che più non può guarire; 
Laddove gli altri medici fo venie 
Anche chi può campar, fanno morire. 

Così, fe alcuno fotto i* eloquente 
Tullio noD può campar , bifogna dire , 

Che maturo per lui già fotte il pomo r 
Nè faivar lo potette barba d' uomo, 

Difef# 
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Dìrcfo da sì giudo onedo , e dotto 
Protertor p i) d’ un reo di quando in quando 
De’ gravi falli fuoi paga lo fcotro, ' ' 

E fi va la gran turba diradando: 

Ai metalli più d’un già fu c ndotto. 

Più d’uo fuori d’Italia andato è in bando» 

Gol fratello di Romolo più d’uno 

Or batte il pefec ali* aer chiaro , e al bruno , 

5 * . • 

Non, crediate però , che fofler rei 
Tutti color» eh’ erano in domo Petri » 

, A torto più di cinque » e più dì fei 
Stavan chiufi in que’ chiodri ofeurj ; e tetri ; < 
E *1 nodro Eroe cogli occhi fuoi lincei , 

Con cui cofa non v* ha » che non penetri » 

? ualche anguilla trovò tra que’ ferpemi, * 
rovò cioè fra* rei molti innocenti .. 

59 . 

Tullio ‘trovò, che un giovine pupillo, 

Ch’ al fuo Tute re aveva chiedi i conti , 

Ch* erano intralciatiflìmi , e che in ilio 
Tempore non avevagli ancor pronti; 

Stato era mefTo -in gabbia, come un grillo * 
Ch’ ai grandi non fi fan fienili affronti ; 

Ma Tullio fè , che del pupillo il loco 
Quel tutore occupò , febben per poco. 

6 ° ; 

Cicerone trovò più d’un arrida, 

£ più d’un mercatante imprigionati, 

Perchè avevan cercato, ahi gente triftal 
Da un ricco Cavalier d’eCer pagati ; 

E al Giudice portata avean la lida 
De’ ior crediti antichi inveterati : 

O dell* audacia lor pagan le pene: 

Ma Cicerone a fovveairgli or viene . 
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^Tullio trovò, eh* alcuni Cavalieri, 

Che con lutto vivean non ordinario , 

Ma che pagavan poi malvolentieri 
A’ fervirori il mifero falarió. 

Su certi indizi deboli , leggieri , 

Anzi fepra un giudizio temerario 
Li facevan marcir Junga flagione. 

Come ladri domeftici, in prigione. 

6t 

Fu trovato fra quelle ofeure tane 
Da Cicerone un povero marito. 

Che da tal .che mangiava fpeffo il pane 
Alla tavola fua , redò tradito ,: 

E mentre egli faeea vigilie Arane, 
Seguitava a mangiar con appetito 
La moglie con colui, ch’aveva fatto 
Al credulo marito un sì bel tratto. 

63 

Trovò tra quelle fìanze Cicerone 
Un Avvocato, ch'era ancor novizio, 

E contro un rifpettabile Barone 
Avea difefo un povero in giudizio : 
Cicerone trovò qualche Cimone, 

Qualche Socrate ancor, qualche Fabbrizto, 
Trovò più a* un Uria, piò d’un Nabotte , 
Io parlo per figura , in quelle egrette . 

. 64 

Chi crede, che le carceri fìen zeppe 
Sol di trilli, e di difcoli s’ inganna; 

Qualche Ippolito ancor, qualche Giufeppe 
Trovò colui, che può federe a fcranna; 
Come da* lór procclfi poi fi Teppe , 

Qualche Virginia ancor, qualche Sufanna.v 
Qualche Lucrezia ancor, e qualche Tuziu 
Cicerone trovò colla /ua alìu zia . 

Tem ‘ U *. . « Con. 
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Confolatcvì dunque anime onefle , 

Nel prop^fito voflro ft ite falde : 

Parlo con quelle donne afflitte, e mette,. 

Che trovò Tullio in quelle flanze calde 
S'è ver che ve ne fieno anche di quelie . 

Che le donne non fon tutte ribalde; 
Confolatevi , dico , e fiate allegre , 

Tullio vi guarirà 4 fe ora fiele egre . 

Tullio trovò racchiufa io un* ofcura , 

In un angufla folitaria cella 
Una vergine ancor di già matura 
Verginità favia , non men , che bella. 

Perchè un giovine pien d’ ogni lordura 
Figlio del fuo tutor la cattivella 
Spofar non vuol , e ftando imrpota , e forte , 
Dice , che fpofar vuole anzi la morte • _ 

67 

Nelle carceri ancor trovò nafcofl© 

Un uom dabben tra i pianti , e tra i fofpiri , 
Perchè molti afpiravano al fuo porto , 

E non può far a men, che non s'adiri; 

In veder, che un uom probo è fpeffo efpofU 
Alla invidia, alle cabale, ai ragiri; 

E che Mercurio trova mille modi 
D* ingannar delle leggi anche i cuftodi . 

68 

Tullio conobbe , eh’ all' argento , e all* oro , 
Come dicca Filippo , ogni ufeio è aperto : 
Mille magagne anche tra quei del foro 
Tullio feoperfe ; e di fe fletto incerto 
Fu per rinunciar per fempre al loro 
Commercio, e andar voleva in ua 'deferto. 
Per non perir anch* ei di quel contagio , 

Q andar fonamerfo nel comua naufragio . 

Ma 
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M# fquallida gli apparve, e afflitta in foga® 
La Dea Temide, e diflegli; Don fare. 

Che di tc, Tullio, ho troppo gran bfngno; 
Se mi vuoi bene, non m’abbandonare: 

* A taJ ridotta io fon , che mi verg gno 
Di lafciar mi veder jf che te ne pare ? 

Che pare a te, che fei dottor, di quelle 
ìclegnc, c della lacera mia velie? 

' . ?o 

I Curiali ai vii guadagno intefi 
M’ han fatto a’ colpi /or fegno, r berfaglio, 

- Alla bilancia han tolro i contrappeli, 
borato ad han lo lcudo , come un vaglio: 

La fpada , colla qual fempre difefi 
Il giulio, e la ragion, perduto ha ’l taglio t 
M’ hanno- infranto il cimier , rotto lo usbergo 
L quello volto, che di pianto aspergo, 

71 

Mei haneo allividito colle pugna, 

Mei han contaminato cogli fchiaffi 
lmprefla vi fi vede pili d*un ugna, 

E me 1 hanno folcato brogli fgraffi; 

Lar , che f* abbia cacciato in una bugna, 

F. pare un marmo proprio da epitaffi: 

11 è fio men mal dì fotto, che di fopra. 
Come vedrai, per poco ch’io mi feopra, 

71 

Refiò pieno d’orrore, e di fpavento 
Cicerone in veder si larghe piaghe; 

E dille : qui ci vuole altro ch’unguento. 

Qui nulla vaglion le erbe: o le arti maghe: 
Cosi dicendo, irrcloluto, e lento 
Avea le luci pii! di pianger vaghe; 

Di sdottorarli pid talento avea, 

Ch* voglia di curar V inferma de* , 

Oì Na 
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Ma fopraggiunfe Pallide in buon punto , 

Ch’cgni timor dai metto leu Rii fvelfc : 

Di farti onor, gli dille, il tempo è giunro# 

Temi a ragion fuo Medico ti ,lcelfe : " 6 

Tu fa , eh’ al tuo faper vada congiunto 
Nobile ardire, e afptra ad opre ecceife : 

10 (arò teco , non 'aver paura , 

E l'anima (marrita rafficura. f 

74 . . 

Mercurio, che ha un’ attuzia così una) 

Che finora ha faputo abbindolate 

11 furo colla lua falfa dottrina , 

A ittanaa d’ una Diva a converfare 
Daraffì coi dottor di medicina , ' 

I quali gli daran tanto da fare , 

Che romper non potrà nettila difegno , 

Co' tiri Tuoi , del tuo facoado ingegno • 

75 

Io ti darò tal forai d’eloquenza. 

Che niuno avrà cor sì villano in petto. 

Che potta a’ detti tuoi far refittenza. 

Purché non abbia guaito i' intelletto: 

Dcmoftene, per dirlo in confidenza, 

Ch’é ttato per tanti anni il mio diletto, 

A te ceder dovrà la mano dritta 
E refteranne la mia Grecia afflitta » , 

V 76 

Io lo previdi fin dal dì felice. 

Che tu nafeetti, onde dal cielo in terra 
L* officio ven&i a far di levatrice, 

Son cinque im'.ri , le li peniler non erra i f 

Co.ifermoilo il ritratto, e la cornice 
Deh* Attico Orator , che cadde a terra 
Dal muro, ov* era appefo, a te vicino, 

E prediletto io t’ ho fin da Bambine • 

Or ! 
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Or quélta mia parente aiutar puoi , 

Ch’è concia così mal della peifooa: 

Se adoperarlo a fuo favor dod vuoi , 

* Il faper , ch’io t’infufi, a me ridona: 

Ditte , e lparve la Dea dagli occhi fuoi , 

E il formo a uq tempo fletto l'abbandona, 
Tullio fi (ente in corpo un vigor tale 
Che par , eh’ abbia fcherzato col beccale . 

78 

Arila ma! concia Temide proroife 
D’ efTer fuo difenfor invitto , e prode : 

A racconciar le guafte fue divife 
Apparecchioffi con fua fomma lode : 

A combattere intrepido fi mife 
Contro la pravità conno la frode : 

Col lanternino in mano allegro in facci* 
f Adotto va degl’ innocenti in traccia. 

79 . 

£In traccia va dotto non men, che franco 
Delle magagne altrui I’ Eroe latino , 

E pon le cerca fol , ma trovale anco 
Lo fcaltro Protettor, che ha l’occhio fino: 
Il nero ei fa diflinguere dal bianco». 
Difiipgue il mollo , e 1’ acquerei dal vino 
Diftingue gli fparvier dalle colombe, 

E a molti in lacco ei fa ripor le trombe. 

8 ° 

Ride, e tripudia l’innocenza* e molte 
Perfone, che fi davan per perdute, 

E che giaceanfi in niello orrore involte , 

** Nel zelo, nel favor, nella virare 

Di lui , che tante doti ha in fe raccolte , 
Trovar lo (campo lor, la lor falute; 

Un gran Dottor le afflitte genti a (quadre , 
In lui trovaro , e un amorofo padre 

V Se 
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Se Giambartolommeo ce Io h* dcfcritEo 
Picn di mifcricordia an?he con quelli.; 

Ch’ eflendo rei di qualche gran delitto , 

Ir*n degni di chiodi, e di martelli, 

Qml farà flato 1’ Oratore invitto 
Cogl* innocenti fuoi cari fratelli? 

Che con mlegità da quelli Aedi, '■ 

Che protegger dovriengli , ei vede oppreffi ? 

Si 

Peniate con che core, e con qual volto 
Quel pupillo, c quel povero Avvocato, 

Da Cicerone farà flato accolto ', 

Che a torto fi trovava incarcerato! 

E que'la verginella, i cui lo flolto 
Tutor de’ luoì gran beni innamorato t 
_ Yolea dare un marito st gentile 
Ch’ avea difforme afpctto , e animo vile f 

83 

Tullio piange pietofo al loro pianto. 
Promette a tutti tutto il fuo favore: 

Vuol fir per lor gran cole, c fi dà vanto 
D’ effere in beve il lor liberatore: 

E quando è per partir fi cava il guanto, 

E ftringe lor la mano: oh che bel core ? 

Io fon piti torto duro, nondimeno 
Serper mi femo ignoto affetto in feno, 

84 

À favore Je* poveri innocenti 
Cofa non Vhi , che l’Qraror Romano 
E giornp , e notte, e notte , e dì non tenti , 
Tenta ogni co fa, e nuli* tenta invano: 

Ad un bifogno ei fa mortrar i denti , 

Ora adopra la lingua , ora la mano ; 

Ad >pera il talento, e adopera anco 
Le gambe, e non è mai faxio , ttO fianco . 

' : O/ 
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Or parla al capitano di giuftizia, 

0t aringa ia Senato, come un -Pirro, 

Or d f un notaio feopre la malizia , 

Ora d* un avvocato, or d’uno sbirro* 

Or d’ un giudice (Vela l’ avarizia , 

Occulto a lui non è tumore, o feirro ; 

E or de* ricchi , or de* nobili difeopr* 

Le prepotente , ed altre fienili opre. 

Vergogna a fé medefitno procaccia 
Chi vuol coll’innocenza entrar in Iurta; 
il faggio Protettor per lei fi sbraccia, 

E impiega a fao favor la forza tutta: 

Alla calunoia fmafchera la faccia , “ 

E il popolo in veder quaDt’ ella è brutta , 

La condanna, 1’ abborre , e la detefta , 

E le augura un martello in falla tetta . 

87 

Ma di tanto non è Tullio contento, 

E vuol, ch’ella abbia la vergogna , c *1 danno! 
Di coftei fa vedere il mal talento 
-E la perfidia a’ giudici , che fanno , 

Perchè a fpefe d’ un falò impatto cento 
Fa rovefeiar fa lei quel caldo ranno. 

Col quale effa credevafi a man falva 
Di poter far altrui ia tefia calva. 

88 

- Dov’egli aringa, par, che flavi il corfo; 
Fanno parecchi quattro, o cinque miglia. 
Per venire a fentire un fuo difeorfo , 

E immote tiene ognuno in lui le cigliai 
Bagnerebbe aver un cor d’un orfo. 

Per non fentir diletto s e meraviglia; 

Per non fentirfi tnovere alle fue 
Prove, bi fognerebbe eflcr un bue. * 

, (> 4 Efler 
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Efler bifognerebbe un gran ribaldo^ 

Efler bifognerebbe in odio di , cielo, 

P* r poter pur refiftere , e ftar faido 
A* tuoi bei detti, ed al fuo vivo zelo? 

Predica con tal nerbo , e con tal caldo , 

Che infiamma anche colui, eh’ è tutto geloni 
A far giultizia anche i malvagi sforza* 

Dell’ eloquenza l'uà tanta è la forza . 

90 

Aringa or nella* cuna, ora nel foro* 

Mi Tempre col medefimo fervore: 

Pare un altro De moltene, anzi un toro- 
Aozi un tuono il tenibile Oratore: 1 
Ed ogni dì colla fua bocca d’ oro 
Qualche innocente trae del career fuore 5» 

E rari,. fi. può dir fenza contrafio. 

Appanni nanus in gurgitc v&jìo , 

9» 

E per farvi la fiorii corta corta v 
Non pittarono molte lettimane ,. 

Che *1 Podefià, vedendo colla feorta 
Del Guardian, che piti non v’era un cane 
Di mezzo giorno ogni ferrata porta- 
Spalancò delle carceri Romane :• 

Ebbrofeitante il popolo v’accorre, 

E d* altro in Roma piti non fi difcorrcrv 

9 a 

Indi, fe al noftro autor vogliam dar fede , 
Il qual non dice mai parola in fallo. 

Fece sbiancar le carceri , e vi diede 
Una fefta bdliifitna di ballo :- 
* E un fimtle fpettacolo fi crede. 

Che l’altera Città pd non vedrallo;.. 

Che quelli, come allor dille un Noiaro*.' 

Son cali» che fuccedooo di raro.- 

e: 
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E così dove già negli anni fcorfì 
Non ofavan ballar nè meno i ratti ; 

Perchè temean de’ carcerati i morii, 

> Che con lor la facevano da gatti; 

Come da -quel, che ho detto, pad racCoffi , 
Or vi ballano allegri come matti. 

Uomini , e donne ; e Cicerone efalta 
H popolo f che gongola , e che falta . 

' 94 

I nobili lo efaltano, é i plebei 
Con parole or latine, ora Volgari » 

Ne’ tempi, nelle cafe e' ne’ licei 
Lo efa’tano i rnaefìri, e gli fcofari/ , 

E di concordia pregano gli Dei, 

Ch’a luì di fanirà non fieno avari;' 

E pregano a fé IleiTì vita lunga, 

Per poter pur veder fin dove e* giunga 4 

m Ma pld di tutti come è naturale, 

Cod-JD .!’ illufire Eroe' quelle perfone.. 

Che fensu lui 1* avrien pailata rrtaté < 

É marcite farien forfè in prigione : 

S’ode gridar or quello , or quel cotale: 

E viva Marco Tullio Cicerone, 

Che m^ha tratto di man del manigofda. 

Ne gli ho potuto far pigliare utr foldo** 

96 

( . Quaado dalle prigioni avea cavato ' 

Un innocente coila fua facondia , 

Non volèa nè men elTer ringraziato, 

> ET rifparoiiava altrui la ve r Vcdn Jia : 

Se un povcruom Tavelle regalato, 

V avria cacciato via eoa iracondi ! 

Tullio diceva ai pfccioit , ed a* granai: 

Chi mi vuoi male, a regalar mTmaddiV' 

O 5; - g 
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E perché tutti a Tullio voglicn bene * 

Si guardati dal far credergli il centrano : 

- E han gufto di vedere ua uom dabbene , 

Ghe non vuol nè regali , uè falario » , 

E come in eafi fcmigJianti avviene, 

Vedendo in luì fuori dell* ordinario 
Un Curiale difintereflato , 

Sceglier logvuole ognun per Avvocato.. 

98- 

Quc’, che hanno liti, e dod fon m»ca rari 
Quelli rotali , adeffo ridono ; ansi 
Eanno baldoria, e malTime gli avari, 

1 fpersno di far non pochi avanzi : 

Che i! non avere a fpenderc danari 
In Avvocati è certo, un bell* innanzi : 

. E chi liti non ha, vorrebbe averne? 

E cercando le va colle lanterne: 

99 

Ma reflaron delufi p;d di due 
E psO di fei, che’J nofìro gran Dottore ». 
x Quando altri meo fel penfa , eletto fue 
Del Fumano fpedal governatore ; 

Acciò votato avendo colle fue 
Cure con molto appiaulb, e con onore 
le prigioni , votar potefFe ancora 
Quel venerando luogo in poco d'ora. 

ieo 

Per la Città rantolio fe ne fparfe 
La gran nuova, e gridarono gl’infermi; 
A’roftri mali or non faran sì fcaifi 
I rimedi, anzi avrem ficuri fcheimi ; 

Se Tullio per noi vuole incomodarli , 

Sì lofio noa andremo in bocca a’ vermi ? 

E » Brcchini la fallano alftngroffo, 

€be vi ivean già fatto i conti addoflb. 

le- 
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Invano forfè fpalmerà la barca 
Per traghettarci alle cocenti arene 
Il livido Nocchier , che Srige varca; 

Se Cicerone a vifitar ci viene : 

Prima che ’1 debiJ fil tronchi la Parca, 
Ch’unita al corpo l’anima ci rene 
Ci vorrà forfè forfè ancora un pezzo. 

Se noi polliamo ufeir di quello lezzo. 

*0» 

Quella IlaDza, che or par quali un porcile 
E le pnlci vi ballano, ed i forci, 
la farà diventar cofa gentile 
- Tuli io , eh’ alcun rimedio faprà porci : 

Ei~non ci avrà, come tanti altri a vile. 

Che ci reputan quali tanti porci; 

Sarà terrore ai fani, e farà infieme 
Conforto agli ammalati , e nolìra fpeme . 

103 

Così dicean quelle aDitne tapine. 

Che da grave malore opprefle, e (lanche, 
Parca proprio, che flefler fulle fpine. 

Come , eflendo malato , a me par aacht : 

I nollri guai , diceano , ora avran fine , 

E torneremo a reggerci fulle anche: 

Di Tullio al nome fol l’afflitta, ed egra 
Turba fi raccoDlola, e fi rallegra . 

104 

I vedo, che anche voi vi rallegrate,' 

Ora che giunto fono al fin del Canto : 

Io v’ aveva prometto in verirate 
Di ncn infaftidirvi p'ù che tanto; 

Ma anela la mia poca abilitate, 

Atrenuto non hovvr un sì bel vanta ; 

E in vece dì tenervi in frfta , e in giolito, 

Io v’ ho leccato forfè phì dei (olito. 

© 6 Y'i 


Digitized by Google 


€ A N TO' 

i 

V * è certa razza d’uomini nel mondo , • 

Che in tattere fi perdono , ed in baie r 
Di quelli 1’ univerfo è pid fecondo , 

Che di locufte i prati, e le grillaie: 

'Di quelli ve ne ha pili , ch’ ai caldo, e biondo 
i»ugho non fon formiche intorno alle aie j 
Piti cho- i canapi non ban lappole , .c {lecchi^, 
£ nominar io ne potrei parecchi • 

2 

Io pitrei nominar nelle mie carte 
Mólti di quc’ che la -metà -dell’ anno 
Paltàn fenza far nulla , e l’àlrra parte ' 

P-'lfan come la prima , e nulla fanno: 

Sono fenza faper , fono fenz’ arte , 

£ mai giovato al profilino non hanno , -, 

Se giovar non fi chiama tuttavia ' 

If mettere nel pan la caieftia . 

Ma fe nomini vi fon nell’ozio immerfh,- 
Ch’ alla natura fanno ingiuria, e feorno, 

Vé ne ha parecchi ancor cosi divertì $ 

Cosn’é diverfo dalla notte il giorno: 

Sanno giovar altrui per mille verfi, 

Han di vario faper l’animo adorno: 

Fanno ben quel « che fanno» e fan del tutto. 
Come il terren, eh* è buono ad ogni' frutto ; 

4 

f Ma mi direte voi, eh’ è molto raro 
Un tal terreno, e ve I’ accordo anch’io?- 
^ E vi dico, che vale ogni danaro, 

E avrei gufto , fe* v’ è , che fofle mio 
Un tal terreno io lo terrei ben caro,- 
Che ne vorrei cavar del ben di Dio : 

£ .quel, che de! terreo finora ho detto, • 
Applicar fi. puote .anche ali* intelletto » • 
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Vi fon certi irfteHetri cosi aperti , 

Che imparano le cofe in un mo.nenco; 
Peoetran ne’fegrerì piti coperti 
Delia natura , fenz* alcuno- (lènto : 

Se tal favelli anch’io, fiate' pur cerri. 

Sudori, ch’io farei di me contentò ; 

Ma per difgrazia me n’ é toccato uno f 
Da cui non poffo trar buoo frutto alcuno, 

6 - 

E’ vero, che produce ogni terreno 
Qualche co fa , quanJ’è ben coltivato; 

A chi Io impingua, a chi gli fquarcia iffeno 1 * ' 
- Non è terreno alcuuo affatto ingrato: 

Ma poi, Signori miei, véro è , non meno. 
Che quando alia coltura é accompigiatO' 

If natura! vigor del ferri! fuolo , 

Cento cofe produce un terrea fo lo. 

Così, quantunque fcarfo r ogni intelletto 
Giunge a imparar qualcofa, e chi vel nieg*? 
In cento luoghi io (ledo già l’ho dettò , 

Per far coraggio a piti d’ nn mio Collega : 
Abbia pur f uom tardo l’ingegno, e inetto r 
Se in coltivarlo ogni fua forza impiega, - 

? miche vago gentil frutto maturo 
orto, o tardi produce , . ancorché duro.- 

8 

Ma quando la coltura ad nn ingegno 
D’ottimo fondo trovali 'congiunta , • 

Allor si , che fi giunge ad un b el fegfto , - - 
Ed ora un frutto, ed- or un fior ne fpunta r* 

E prova a maraviglia il mio difegno 
Quel proverbio, che vienmi in falla punta - 
Della penna , eh’ adopro fenza (lento : 

Cento* non vagliono uno^edua vai cento * 

• M in* 
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L’ingegno è quafi fimile alle mani,. 

Ve ne ha, che tre pallottole non fanno 
Accozzar, cotse dicono i Tofcani, 

In un bacino, e fan mal quel, che fanno ;■ 
Come le mie, che fono arnefi ftrani, 

E par , che fien di ftoppa oppur di panno t 
E di quelle ve ne ha- sì' virtuofe , 

Le quali fan pur far le belle cofe . 

to' 

E fu quello propofito mi viene 
In mente quel, ch’io leflì i’ altro giorno 
In Tullio, il qual racconta, che d’ Atene 
Venne al fao tempo in Roma a- far foggierò©* 
Un fofifta veftito molto bene , 

Il qual fofifta non aveva intorno 
Co fa , eh* opra non fofTe delle fu e 
Mani, le quai non eran più che due 

II 

Due fole mani avea quell’erudito» 

E non già cento, come Briarea: 

K opra delle fue mani era il veftito , 

E le fcaroe, e la fpada, e il cicisbeo. 

Il cappello, e Panel, ch’aveva in dito*» 
Formato d’un belliffimo cammeo, 

L’ orologio , il bafton , la tabacchiceli , 

E un ritratto aflai nobile, che v’era 

i» v 

Quello valente artefice , che al vivo' 

Dei [còtto fu da Cicerone fteffo 

Meglio d’ affai , eh’’ io non ve lo deferivo*.» 

A lui rimafe nella mente impreCTo,- 
E allegandolo in atto ammirativo 
Agli oziofì egli diceva fpeffo: 

Vedere un po’ fin dove giunger pofia 
Ùq uomo, come voi di carne, a d* cflà» 
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de! tempo faeefte ufo migliore > 

E piegafte al lavoro la cervice > 

Ai Romani dicea l’alto Oratore, 

Quello fofifta non faria Fenice: 

Le belle arti tra noi farieno in fiore, 

Roma faria più colta, e più felice; 

E per dottrina poco men, eh’ eguali 
Voi farefte agli Dei fommi , immortali . 

_ SU 

Tullio dicea, che Giove, e gli altri Dei 
Alla diviniti Delle lor carte 
Alzati fur da’favolofi Achei , 

Perche furo eccellenti m più d’ un’ arre: 
Dicea Tullio, eh* a’ nobili , -e plebei 
E Pa'lade, e Mercurio, e Apollo, e Marte 
Giovar sì colla mano , e colla mente , 

Che parvero piti ch’uomini alla gente. 

, 15 

E fenza ufeir eh Italia , e andar lontano , 
Quando peofo col raio poco cervello 
A Clncinato, al celebre Africano, 

A P^olo Emilio, a Cefare, a Marcello, 
Quando a Pompeo ripenfo , e a! buon SeFano, 
Tante dori , febben fon un t bacello , 

• Tante virtù ravvifo in lor raccolte, 

Che tanti Dei mi paiono alle volte . 

t6 

Erano veramente Angolari , 

Erano degni in ver d* eterni onori : 

I Jòr follazzi erano brevi , e rari , 

Eraa Tempre occupati in cafa, e fuori; 

E in m euo a tanti , e sì diverfi affari , 

Erano delle lettere fautori : 

E q ,J _£ , che fa, eh’ io più gli ammiri, e pregi, 
JPetau moiri di lor cultori egregi. 

Effi 
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EfTi eran delle fquadre i condottieri^ 

T contrae fari, cd i provveditori ; 

Eìfi eran delle fquadre i ragionieri, 

Efìfì eran delle macchine inventori : i 

Eflì erano a fe fteflr i configlieli 
E . de’ loro dilegni efecutori , 

Parean nati, crefciuti, allevati ■ 

Fra le trombe , fra 1’ armi » e fra* faldati» 

18 

.Quando i nemici avevano battuti 
Tornati a Roma carichi d’opimi 
lìluftri fpogìi erano ì ben venuti 9 J 
Ed innalzati a’ gradi più fubliini : 

Alla città dettavano Ratuti , 

& tra i Rettori urbani erano i primi : 

Gran capitani in campo, e gran p olitici 
Nelle città, ne’ tempi ancor più critici»' 

*9 

Eflì erano degli orfani il foftegno 7 
Efiì erano di Temide i minili ri ; 

Elfi il pefo reggean di tutto il regno, 

Eran refugio altrui ne’ Ipr finiftri : 

& fenza che , per far iF bell* ingegno ; • 

Tutte le loro abilità regiftri,- „ 

Seguaci or di Paliade , or di Marte « 

Facean bene in utroque la lor parte,* 

2 ° . ... 

„ Dove fono i Cammini , i Decj , i Fabf> 

} Bruti, i Scipipni a’ giorni noftri. 

Si te noti da* Parti, e digli Arabi, ^ ^ 

Degni d’ ete no ondr »~d' eterni inchìoftri? <■ 

A trovarli non. Haftan gli aRrolabj j 
Que’portentofi ingegni , anzi qu*’ moftrl 
Dove fono oggidì? chi ine gli addita? 

Ahi- che paffaroa tutti all’ altra vita ! 

* E*oz3o> 
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L’ozio, la vira morbida, l’accidia 

Han fatto si, che negli Eroi preleuti 
Il vefutlo valor raro s’ annidi* : 

> Volea più dir; ma freno i miei lamenti: \ , 
Ch ; no la teda, c pili noia porto invidia 
Alle tanto vantate antiche genti, 

Mentre rivolgo eftatico lo fguardo 
Al nfpettabihiTimo Re Sardo . 

XX j 

Non dubitar, SantiUìma Gorona , 

Ch’”a celebrar io prenda i tuoi gran pregi ; 

A me tanto favor Febo non dona , 

Nè degno è lo flil mio d’ orecchi regi : 

£a faina altera, che di te rifuona , 

E ti rjpon fra’ pili loditi Regi : 

La tua virtù si nobile, si degna 
Ad ammirarti , ed a tacer ni* mfegna 

Efa-ftino altri le tue getta * io dico r 
Cbe mentre ai fecoi nottro aip-o nmbrett) 
Stava per far, che mi par troppo amico 
Dell’ozio, ed al piacer proclive, e rotto. 

Tu delie arti foftegoo, e dell’antico 
Valor ripieno, pio, clemente, e dotto 
Mi /ugelli la bocca , e mi difarmi, 

Re gloriofo in pacete in mezzo all* armi. 

* 4 * 

. No l’antica virtù tutta nonJangue,, 

E quell’ età » contro di cui talora 
Io m’adiro: come aquila, coni: angue» \ 
Ritorna in gioventù : ricorre ancora 
Nette vene dei Re jo ftelfo fangue , 

Ch* animò quegli Eroi, ch’il mondo onora : 
V’ha chi non folo a’ giorni miei gli agguaglia. 
Ma li raperà in p^ce^ed in battaglia. 

Non' - 
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Non rni hfcit mentir P illuilrc Pruffo i 
li cui merito luper* ogni lode: 

Al Tedelco relitte, al Franco, a! Ruffo, 
Magnanima Gucrrier , cofUnre, e prode: 

JL’ ozio abborre , e deteita , abborre il iuffoj. 
Salo nel faticar efulta,. e gode;. 

£ giunge di ftper a eccelli me» 

Leghxlator, Filofofo, e Poeta. 

^ 26 

Non mancano altri Eroi; ma volentieri t 
Benché valenti , e prodi 10 li trapalìo : 

Sol con que^due fubhmi fpirti alteri 
Degni d’ un altro Orfeo, degni d’un .Tallo, 
Ch’ al mio penfier *’ offrirono primieri , 

Della vernila eià l’orgoglio abbaffo: 

So] decider non fo y nè men difpiace. 

Se fien piu grandi in guerra , ovvero in pace»- 

27 

Tacciai pur dell’ Aulirla , e Danimarca, 
Deli’ Inghilterra, che cotanto efulta; 

Che fe nominar voglio ogni Monarca » 

De’ cinque foldi pagherò la multa: 

Volgali altrove ornai l’ardita barca; 

Che g'à lento chi grida, e chi ro’ inibita 9 >' 
Perché prefumo col mio deboi legno 
Varcar dell’ Occean Pimnieofo regno. 

a -8 

Facciali parimenre in quelle carte 
De’ prodi Ferdinandi , e degli Enrichi ; 

E i Gedeoni latciofi da parte, 

E i Brogli , che non cedono agli antichi ; 

A lodar quelli, ed altri Eroi di Marte, 

Che fur cagion , ch'or pili non mangian fichi 
Tanti altri Guerner prodi , altro ci vuole, . 
Che la mia lingua , e che le mie parole. 
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Con quelli illpltri Eroi , di Cicerone 
Ch’ ebbe un ingegno , ed un faper si vallo , 
Corroboro Je unprclc; e alle perfone 
Ch’a* detti miei facelìero contralto. 

Dico , fe di ltupor giufta cagione 
Abbiamo anche in un fecolo si guaito. 

Che fatto non avrà l’alto Oratore, 

Che viiTe » quando era virtute in fiore ? 

*o 

Forfè alcun mi dirà , che gran Guerriero 
Tullio non fu, eh’ io tanto ammiro , e lodo: 
Coi già prefati Eroi , per dir il vero , 

Non è da pareggiarli; ad ogni modo 
Anche nel si difficile meltiero 
Dell’ armi io dico , e d'colo lui fodo , 

Che Tullio procaccioffi onor non poco, 

Come lon per inoltrarvi a tempo, e loco. 

Anzi porea moltrarvelo anche prima, 
Perchè Tullio ha già fatto una campagna, 
Sebbeo fioor non ne ho parlato m rima , 

E del filenzio mio forte lì lagna ; 

Sebbpn Minerva più che Marte eltima , 

Pur colle armi le lettere accompagna , 

E lotto M-uio fuo Concittadino 
Ha militato già 1’ Eroe d’ Arpico; 

3 * , 

Della guerra , che Italica s* appella , 

E Sociale , e Marfica da molti , 

Arde d’Italia quella parte , e quella , 

Che vede i campi calpeltati, e incolti: 

Più d’ una madre , e più d’ una forella 
Piange i fratelli, e i figli fuoi fepolti ; 
Pompeo, Rutilio , Ortenfio, e Mario, e Siili 
Han defoiato già pih. d’ una villa . • - 

Ma 
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Ma della guerra io foa troppo n'raic'óV 
E voi lapete, che ;a Chiela abhorrct 
A fanguine , e a parlar io non ai’ intrico 
Di quel, che méminijfe animus horret : 

Ora notate ben quei , eh’ io vi dico; 

Sebbe» di Marte il foco haliam torret ; 

Dalle imprefe di Tullio non mi parto 
Pacifiche per ora ye le altre’ (cario., 

f 34 . 

Ben moftrerovvi un dì quint* egli valfe , 
Anche fra l’ armi . e quante palme ei colf*'?' 
E proverjvvi, che fon voci falfe 
Quelle di chi tal gloria a lui già tolfe: 
lo campo armato T inimico aflTalfe, ’ 

E pieno di coraggio in fuga il volle: 

E fe per fuo Campione Aftrea lo feelfe* 

Fè per Bellona ancot opere eccelle. 

35 

„Come ho già deno, parlerovvi altrove»- 
.Quando però- non bur fi-mi la morte»- 
Delle fue militari inclite prove,- 
Di cui fi Do poche perirne accorte: 
lnranco nuovi allori , e palme nuove 
Tullio conà, faggio n n mon che forte* 

E ad unire io verrò nelle mie rime 
Le ultime fue campagne cole prime. 

J 6 

Fer ora in vece di parlar del campo 
Di Marte, ove fr troncano le vice* 

E le viti , e le biade con inciampo 
Di parecchie perfone, anzi infinite r 
Patliam del luogo, ove fi trova fcampo 
Alle dog’ie, alle febbri, alle ferite; 

Parliam cioè dello Spedai Romano, 

Di cui Tullio ora tiene il freno ia mano. 

‘ ~ JErec*- 1 
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Ecco ove a finir va per 1* ordinario, 

4arte fuperbo , puì d’un tuo feguace: 
id ecco , fe ho ragion d’ efler contrario 
Vlla guerra, e d’ am.tr la bella pace : 

J er ine ringrazio il del, che *1 Breviario 
?iù che Io fchioppo, e che i) pugnai mi piace; 
E fpero di morire , aimen mi fembra 
Probabile, con tutte le mie membra. 

38 

Poiché la mente del Senato interi 
Ebbe Tullio, rifpofe in Tuo latino. 

Di defir d’ ubbidii l’anima accefa, 

Come difle Clorinda ad Aladino : 

Son prónto , imponi pure , ad ogni imprefa , 
Ad ogni /orna le mie fpalie io chino? 
Veglimi in campo aperto , eppur nel chiulo 
Delle [mura adoprar , nulla ricuto . 

39 

Ancorché per tirarmi addofio io fia 
L’odio d; molti in quello nuovo officio, x 
E per bacarmi qualche malattia. 

La quai.fi fa, che non mi fa mai fcjrvijsio; 
Per or fia Io fpedal la cura mia , 

Per or fi penfi lólo al beneficio 
De’ poverelli iofermi ; e in cosi dire 
Efce di cafa , oh generofo ardire i 

40 

Efce di cafa , e corre allo fpedale 
Dove il defio dei/’ altrui ben lo invita ; 

Sebben per altro ei fa , che in luogo tale 
Si va foveme a riichio della vita ; 

Così nella voragine fatale 
Saltar vide già Roma sbigottita 
Curzio, che colla fua la pelle altrui 
Saivò, febben prefente io oca vi fui . 

14 
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Il che vuoi dir, che forfè non è vero. 

Siccome di provare alcun s’ adopra , 

Ma vero , o do, già d’andar tanto altere 

Ragione egli non ha di si beli* opra; 

Che U gloria maggior fu del deftricro. 

Il qual falcò, fenza penlarvi fopra, 

Neh’ aperta voragine a piè pari : 

Fortezza da un cavailo ogni altro impari* 

42 

hè di Curzio , fé ben la cofa indago , 

Me rita maggior lode , o fu più forte 
Regolo , che nell’ emula Cartago 
Andò fuperbo a ricercar la morte ; 

Poiché, ficcome io fo, quando vo a Ofuago, 
In caletto egli andò fuor delle porte; 

Poi leggendo i trionfi del Petrarca, 

Andò fino a Cartagine per barca, 

43 

Ma Tullio, come andaffe all* ofleria. 

In quegli appartamenti poco fa ni y 
. O ner dir meglio, in quell* infermeria , 
Andò, ficcome vanno appunto i cani. 

Come Frati minor vanno per via , 

Andò; fenza mandarla all’ indomani , 

Andò, fenza fperar guadagno alcuno. 

Alio /pedale a piedi , e andò digiuno, 

- 44 

Trecento palli, e più fuori di Roma 

Era queft*arfen»l; per dirlo in gergo, 

- Di malattie, che aggiunge nuova Toma 
Al g ; à curvato , e debole mio tergo : 

Non ho tanti capelli in quella chioma , 
Quanti feudi cofìd Paugufio albergo; 

E per un capo d* opera lo vanta 
Il noilro Autor , che ce elici vò la pianta 

Era 
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Era ora bella cofa veramente 
Quefta fabbrica illuftre fubuibana ; 

In ogni parte era corrifpondente 
Alia grandezza , e maeftà Romana; 

Era capace d’ un mondo di gente , 

Ed era polla in luogo d’aria tana. 

Era fuori di porrà Viminale ; 

Mai non ho vitto un edilizio tale. 

4 6 

Pareva un mezzo borgo, e per l’ ottava _ 
Maraviglia del mondo lo decanta 
Il dotto Marziale in un’ otiava, 

E Claudiaoo anch’ ei molto lo vanrajJ 
Chi lo vedeva, per lo p'd Tettava, 

Come chi vede cofa, che lo incanta; 

Il noftro Lazzaretto è poca cofa 
Rìfpetto a quella fabbrica famcla. 

4 ? 

Ho detto , che pareva un mezzo borgo 
Per la fu* vattirà quefto bel IqCò , 

Cioè quello fpedal; oca m’accorgo. 

Che veramente ho detto troppo poco; 

Un’ intera cirtà quali vi feorgo; x 
Voi vi prendete il mio parlare a gioco. 
Perchè della grandezza deli’ augufta 
Roma voi non avete un’idea gioita . 

48 

E quel, che piti mirabile mi pare, 

E per nuovo miracolo io lo pubblico 
E' , che queft’cdifizio Angolare 
Fu formato dal pubblico pei pubblico j 
Non vi potrefte certo immaginare 
Quanto il pubblico comodo, c il ben p .bblico 
Oh che belle parole ! flette a corc 
A quegli amichi Eroi pieni d’ onore. 

Solo 
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Solo ai pubblico bene erano intenti * 

E penavano poco a fare avanzi ; 

E di quelle famole antiche genti 
Le iflorie vere paiono romanzi.* 

1 condcttier d’armate i più valenti 
Ad arricchire non pentivano, anzi 
Ritornavano a cafa non di raro 
Pieni di gloria, e veti di danaro. 

50 

F p'ù d* uno di quei, eh* avevano il freno 
Ir. man della città , venendo a morte , 
Sovente non avea tanto nè meno 
Da farli feppellir fuor del’e porre.* 

Di tali efempj Tito Livio è pieno; 

E più d’ uno lafciava la conforte, 

E le nubili figlie a mano a mano 
Per teftamento al popolo romano. 

5 * 

Nella gran Roma , quando fi trattava 
Di fpender in qualche opra utile, e rara^ 

Vi metteva ciafcuno la fua fava , 

I nobili , e i plebei faceano a gara: 

Colui, che più ne avea, di più ne dava: 

E alla prefata fabbrica preclara 
Tutto il romanp popolo concorfe, 

E vi votaro i nobili le borie . 

5 » 

Quelli d’anime grandi illuftri efempì 
Puon fervir di rimprovero, -e di feorno 
A certi fai fi Eroi de* noftri tempi ,* 

Che per la patria non darieno un corno? 

Non darebber de* loro paflatempi. 

De*? ro tra tenut oti un’ora al giorno: 

Io parlo di chi è tal, non già di tutti. 

Che diverfi tra Ior fono anche i frutti . 

Hanno 
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_ Hanno il pubblica ben taverne in bocca ; 

4 a il povero ben pubblico fta frefeo , 

'he il core a gente limile non totfoa, 

..e tocca i| core un (untuofo defeo, ' 
lontra molti l* Patria in van tarocca 9 ; 

^hc i naiferi fon prefi ad altro vefeo ; 

Penfano folo al comodo privato , 

Ed il pubiico bene hanno (tappato. 

54 

Che importa a me , che fien di chiaro (angue 
Se alla Patria , alla qual debbon non poco , 
Parecchi . in cui vera virture or langue , 

Preferifcon la gola , il tanno , il giucco? 

Simili co fe io dicoie , carne angue 
Tirato dall’ incanto, e come foco 
Io mi fo rodo in faccia pel rifpetto , 

Che per la nobiltà chiudo nel petto • 

55 , > 

La nobiltà , dica chi vuole , è un dono , 

Che ben ufato , merita gran lode: x„- 
Sempre col mele in bocci, io oc ragiono, 

E teftimonio n’è ciafcun , che m’ode ; 

Vero é, che poi si facile non fono 
Ad ammirar chi altrui non fa mai prode , 

E altro di rifpeitabde non tiene , 

Che un chiaro fteril {angue nelle vene, „ 

5 « 

Per que* , che non fon buoni , che a dar fondo . 
AHe folfcmze loro, e (pedo a quelle 
Degli altri, e'thc a far numero nel mondo; 
E in tutto l’-annb non fan mai coveIJc , 

Per fiutili corali V ‘io non l’afconJo , ‘ - 

La mia dima con palla oltre la pelle; 

Ed effer non vorrei ne* patini loro , 

Benché fregiati fitn d’argento, e d’oro, 

• *-iv» ni. ? 
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Se non produce il campo rie o che fpiae, 
Foffe bea di Nabotte, io non lo (lìmo: 

Se non ha Tonde pure, e criflaliine, ' . 

Ma fetide, ed iugombre di vii limo, 

Foffe ben figlio delle nevi alpha: 

Quel limicciofo fonte , io non adimo ,**•*»* 
Per rinfrefearmi il vifo, ed ho ribrezzo 
P Ui lavarmi le mani ìb quel fuo lezzo. 

58. 

Dite Io fteffo ancor di tal, che vanta 
Un* origine chiara, eh’ egli ofeura 
Colle opre, e fa vergogna a quella pianta. 
Onde nacque, e fa torto alla uatura ; 

Chi la fu a tlluftre nafcica decanta , 

C i doveri di nobile trafeura , 

Lo flitno quanto il fonte già prefato, 

£ a lodarlo non fon troppo inclinato. 

59 

E forfè, che oggidì coflor fon rari? 

Voleflé pure il cicl, che cosi foffe: ' 

Ve ne ha parecchi, «che faraofi , e chiari 
Si rendono tra noi, giufta lor pelle: 

Quelli alla Patria fon pregiati, e cari, 

E pronti Ioq per lei Tempre alle molTe, 

Ma ve ne ha pur di que-’, che affai diverfi 
Paffan le miri , e i di neh* ozio immerfi , 

60 

'^Itr* occupazione , altro penfiere 
Eff: non han , che quei di far tempon*; 
Paffano in ozio le giornate intere, . , 

Le faccende le appiccano a un arpione: 

E trepidano poi le lunghe fere. 

Parlando di novelle , o alle Pcrfone 
Facendo le fcalee di Sant* Ambrogio * 

Q giocando q'um’ore d’orologio. 

-■ „ Cosi 
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Cesi non praticava!! , quand* era 
P i) temuta }' I alia, e aliai pù belìi, 

Perche di tanti figli andava altera. 

Che avevan di viro) l’anima ancella; 

Ver veder , le la cola £ pii! , che vera, 
Balìa , chi ncn intende altra favella , 

Che legga almen quel poco, eh’ io ne de* 
Tratto Tempre da qualche autor acsti-O. 

•» $2 

E nel legger q-el poco , eh’ io ne ferivo , 
Secondo le Aie f rze ogrun s’ indù Ar7'"’'V 
D* imitar quegli Emi , eh’ io circofcrivo , ) 
Che per la Patria decer cole illnltri, / 

Il chi nome oggi ancora è frefco,""éT$lyo, 
!Né fpegperalli per girar di Inlìr: , 

Cerne fi-fpegnerà quello di molti 
Moderni Eroi nell’ cz'o vii (creiti. 

65 

Forfè vorrà Apere alcun di voi, 

Giacché quel!’ oggi a fcuoterli mi pongo. 
Dove fon quelli Amnacchiolì Eroi; 

Saran nel Malabar, Arati nel CoDgo; 
Saravvene forfè anche alcun fra noi; 

Che ve cp ùi nel mondo, io lo fuppongo» 
Che fe in fplfo fupp.:Jìtl labori , * 

Ir. tal calo farà meglio p^r laro , 

£4 

Del rclìo poi , lìccomc .a’ giorni mici 
Per mia d /grazia ho viaggiato sn poco, 

M dii n :b li , a* quali e(Fer vorrei 
Somigliante, ho trovato in ogni loco ; 

Ma ne ho trovati forfè acche ci quei. 

Che per la Patria ncn darebbe foco 
Al cencio; e polii a que* dell’ età antica 
In confronto , non fo , che me n? dica. 

P » Ma 
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Ma per lodar gli amichi non è giufto, 

Cb’a Screditar poi s’abbiano i moderni; 

Siccome fan, con fornaio mio difgufto. 

Molti arditi Set ittor ne* ior quaderni ; ' ' • 

3Lod fi pure ii fecolo d’Augufto, 

Dieofi agli antichi pur ancora) eterni , 

Ma non fì fprezzi il fecolo corrente , 

Perché non vada in collera la gente . -- 

66 

? Torniamo adunque a Cicerone, il quale 
Fra’ pili famofi Eroi de* tempi antichi. 

Che per la patifa refero immortale 
Il loro nome, e non pelaron fichi,' _ 

Por fi dee per confenfo univerfàle , . 1 ’ 

E per òffa tiovoflì in brutti intrichi ; 

Anzi , per falvar lei , fi fa , che ìpeiTo 
A rifehio and£? di perdere fe iteiTo. 

■ ‘ . ‘ ’ * . ' '■ J * - • J 

Per la patria fentiafi intenerire. 

Come pei pfoprj^igli i genitori ; % i 

Per U patria lafciava di dormile . 

Di bere,.c di mangiar in cafa , e fuori; 

E a Cefare egli ebbe animo di dire: 

Dulce , 6 * praclarum *Jl prò pairia mori ; 

Per patria vedremo a tempo, e loco, 

Ch’ era pronto ad andar in mezzo ai foco. 

* 68 

Voi , che di nobiltà portate il vanto , 

E fiere per fortuna cavalieri, - 
Per la patria voi fatene altrettanto* - \ 

E andate poi, ch’io vi perdono, alteri: 

Anzi da voi non voglio ne men tanto; 

Se della vóftra abilità meftieri 
Ha la patria', eh’ i« venero, mi baila, 

-Ghe dettiate per lei le mani in palla. 

• '» % à * - r . 
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A voi 9 che tutto l’agio avfete avuto 
Di farvi dotti , perché ’l del corte fe 
Di ricchezze vi fu , che fon dVu o‘ 1 
Ad imparar, quando fon bene fpcfe 5 
Saria troppo gran biafìmo dovuto. 

Se non avette ala-en quelle arti «pprefe* 
Onde alla patria eflcr potére un giorno 
D’ornamento, e di gioita , e non di (corno. 

J 70 

Ma più d’uno negli omeri fi tttinge? 
Come fo anch’io, quand* altri mi rampogna; 
Più d’ uno in volto di rrffor fi tinge, 

Più d’ uno abboffa gli occhi per vet gogna: 
Tutto ciò fammi intendere, e altra sfiBge, 
Per farmelo fpìegar , non mi bifogna , 

Che I* abilità vottra é così fcarfa , 

Che v’ arroflke a metterla io comparfa . 

■ , „ 7 * 

Ecco, Sfgoori miei, fe avete il torto 
Di dir, che di ttudiar voi non avete' 

Mettier, quando a ttudiar io vi conforto: 

Voi dite , che il dottor far non volete; 

Voi dite con parlar non troppo accorto. 

Che fiere ricchi , e che abbaftanza Cete 
IHuftri, fema rendervi più chiari » . ■ 

Coi libri, patto fol- d’alme volgari. - ' 

( J2 

Ben infelice, e mifcro è del tutto* ' 

Colui , che per fe foj crede eflfer nato ; 

E che fenza produrre alcun buon frutto , 
Quell’ io gegno , eh* a lui dal ciel fu dato , 
Come fa l’erba in un terreno afeiutto 
Laida cadere^, o come fior nel prato ; 

Qppur nell’ozio vii, eh* alle alme è tofco, 
Marcir lo lafcia, come fungo in bofeo . ' 

* J 6 
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E r on pili rei color, che arto P 
Ebber di farfi dotti in pid d’un’ arte, 

Sendo nati, e crefciuti nel bambagio, 

Cfazia , eh’ a pochi *1 ciel largo compatì^ 

Se colìoro non fon d* alcun Suffragio 
Ada pairia, di cui fon si gran parte» 

Che può fperar da me, che poco vaglio»' 

£ che mi (lima quanto un capo d’ aglio ì 

74 

Che non giovi alla patria coll* ingegno 
lo che da lei non honoe , e non ne fpero*. . 
Forfè forfè non fon di leufa indegno ; 

Ma che per lei non dienfi alcun penfiero 
Coler , che dalla patria più d’un pegno 
D’ amore han ricevuto, e d’onor vero, 

E che, com*io, non fon gemi meccaniche» 

- Per quelli tali è un altro par di maniche « 


E* tótt* un* altra cefi » e pur parecchi , 

Che fon da capo a pie* nell* oaio immerli* 
Non dì rado mi rompono 'gli orecchi » 

Col dir , eh’ io perdo il tempo in far dei vere t 
Mi pnngoo come pruni» e. come (lecchi*. 
Avendo alle Camene i geni avveri! , 

E dicon, ch’io fol vago di facezie, ~ v 
1 Mi perdo in bagattelle, ed in inezie* 

• 76 

Per la patria , che tiengli in alia (lima. 
Non pUnterien colìor nel muro un chiodo» 
Nè a*alze<»en da letto un* ora prima 
Dei folito , fe vero è quel , che n*odo; 

Poi fi dolgon di me, che ferivo in rim*» 

Che non m* appiglio aJ un mellier più lodo ; 
'% par lor , eh* io fia reo d* un gran delitto * 
A fcriver quel , che ferivo, e quei, che hoferitto . 
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77 

■ -Se boti fervo, perché ho troppo del fiacco, 

1 a patria, cerca far, ch’altri la ferva: 

£ a tutto mìo j^ter io vetfi attacco 
L’ozio, che i corpi, e iu uo gli animi fr.erva; 

E proccuro di fare, e non mi fracco. 

Che un bel defio d* onor *’ accenda, c ferva 
In tanti, e tanti, che col lor malanno 
Potrebber far gran ccfe , e non Je fanno* 

78 

Cerco dettar l'addormentato ingegno 
J)i pii d’ un , che Io lafcia flerilire , 
t Fd acciocché riefea il mio difegne, 

Lafciando flar quel, eh* io nc potrei dire, 
Coil’efempio d* un nomo uh fre, e degno. 
Cerco, diiò così, di convertire 
Coloro , che con qualche atterzione 
La vita Jeggeran di Cicerone* 

79 

E fcench' iò'non la (àppio efprimer bene 
In verfi, v’è però da imparar moito: 

Leggala pur chi é orbile , o fi tiene , 

£ fe é pigro , e codardo, arroflì in volto: 
Leggala ancor chi un faogue ha nelle vene 
Men chiaro; e fc imitar l’Eroe, che ho tolto 
A celebrar , ei può , non abbia invidia . " 

A chi langue nell’ ozio , e nell* accidia . 

Só 

Non abbia invidia a fimifi infingardi, 

À fimi!» baggei , foffer ben anco „ 

Difcendenti dai Re de’ Longobardi, 

0 nipoti di Remolo, oppor d'Anco: 

Come aquila nel fol , tenga gii fguardi 
Sempre mai fitti gencrcfo^ e franco 

1 nobili peafier tenga rivolti 

A Cicerone , e lafci dir gli ftohr, 

P 4 L’oiio 
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L’ ozio, < T accidìacgli ebbefempre in tato, 

E per, (a patria, lenza porli al piego , 

Lo vedremo fidtar dì palo in frafca, r ..,* 

Noi vedremo cioè, fé. non mi /piego,, tl * \\ 
'Pani, eh’ abbia- febei zato. colla fiafca,< 3 
Pattar Tullio dall* uno a un altro impiego, ; 
Come or ha fatto per copud i vantaggio * ■■ 

Dalle prigioni allo fpedal patteggio. : s 

82 

r Se t ne’ pa/fa.ti Canti abbiam, veduto » , 1 
Que ilo , che fatio egli ha pei carcerati, 

Rn.grazo il del, che il tempo è pur venato» • 
In cui Tuilio farà per . gli 2mmaUii >-u t 
Quello , che forfè ood farà creduto ) 

Da parecchi di que’, che fono flati . * j 

Prima di Tullio nello ftelTo tifi zio, x 

Senza far agli, infermi alcun fervizio* *1 

, 5 e a’ prigioni di fé faceva copia -, ; t 
Solo del dì,, perché facea ritorno , • ,,i 

La fera Cicerone a cafa propia „ t : h - j 
Que’, che nello fpedale or fan fcggiojrnp»;? 

I de’ quali non v’ è per certo inopia,.. ,i 
V avranno in loro aiuto c notte, « giorno , 
Ch’-»ilo fpedale ita, come fi fpiega 

II ticfiio Autor, di cafa, c di bottega * 

r9 4 - 

li nome di bottega . non tfacest * 

Cafo , e rettuco fl ami y, fpfpettarei ,, 

/ Che Cicerone voglia andar, a. cacci* - 
Del minimo guadagno irregolare j * 

Non merita il gran Tullio una tal tàcci*; * 
Quella fr«fc vu< 1 fol figo ficare,. - 
.Che Tullio fo fpedal non abbandona, 

E vi fta notte , e di colla perfona. , . , ^ 
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£ per dirvi fa ciò la mia penfata» 

Il creder, come fa qualche corale. 

Che baiti il dar una fuggiasca ocell ata f 
Per diriggere bene uno (pedale 
fieno di* gente Tana, e di malata # • 

A me pare un errore madornale , 

Ch’ ove non è la gatta , il topo balia , 

Come dice un proverbio , che non falla , > 

16 

E non vi flava fol perfonalmente : 

Ma vi flava , ed io fo , che molto importa % 
Cicerone con tutta la fua mente, 

E voi fapete, fe 1* aveva accorta : 

Quello, che poi mi piace grandemente 
lo Tullio, è ch’egli andava fenza (corta 
Di qui , di là, di fu, di giif* eh’ è quello*', 
Che tien gli altri in propoflte , e in cervello. 

Il creder , come mólti hanno creduto , 

Che bafli , per tener le gemi a fegno , 

Lo flarfi, come un termise , (educo, 

E immoto come un (affo, o-coo^e un legno s 
E’ ua error* chefir coito ;eouofciuto ; > 

Da Cicerone, il qual aveva ingegno, ^ ,4 

Aveva ingegno , ed- una buona dofe - q 
Avea di furberia, fra Jfc altre cofe. y .. .** 

*88 

Giutìto all' albergo > del qual debbe avere 
Cicerone la cura per qualche aano,, 1 • > 
Vuol toccar colle mani , e vuol vedere 
Cogli occhi fuoi le ; £,ofe come ila uno : 

Segno, ch’egli vuol /are il fuo dovere , ; . 

E fan male color, che non lo fanno:,. 4 
E colpevoli fono al .parer mio ~ ■ j, 

Al cofpetto degli uomini , je„ di pio» 

* * ■ * % -v ■ XP 
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E la troppa bontà» che fpcffo aVefe 
\f addurre dalla gente a’ giorni m ei 
[q lor ^ifefa , io fo , che non gli feufa ,, 

E non lalcian per quefto d’effer rei : 

Nè gli feufa ì’ aver la- mente ottufà \ 

E a quelli tali io non configlierei 
D*acccu^r mai pél ptieghi , nè per oro 
Cer~e incombenze , eh? non fan per loro» 

90 

Certi impieghi di' eftgono la 
Di Ficee, ovvero d* aquila, o di laico r 
Non frnno per coleriche- r ha n si trilla , 

Che par quali, che gli* occhi abbian di raleor 
A ca'dor di leggieri un alchimia- 
Pub vendere per oto l’oricalco, 

JPcr una gemma un* pezzo di criflali^y 
K pub far parer verde quel, eh’ e giallo» 

9« 

Serti impieghi, eh’ efigeao la mane 
ferro , non si affanno a chi per tropp» 
Delicatezza le ha di marzapane, 

O le ha , per megli# dir, come di ftoppa* 
Cer,i impieghi , eh’ efigono da cane 
Piedi , c gambe , ntn Ua per geme zoppa » 
Per geme avvezza a ftar Tempre in panciolle* 
Per gente in romena delicata , c meli# « 

9 * 

E pur troppo ve ne ha tra nor Criftiam» 
Che *1 minimo efercizìo mar non - fanno » 

E a giacer, come ff fiero Indiani» 

E colle mani in man, Tempre fi Ranno l 
■ Di quefti» che fon enne idoli vsni, 

Può dirli in verità , fe non ru* inganno » 

Ch* pcdtsHbcrtt , 6* non ambulabunf , ^ 

Manus fratoni, rub <iu£| 4 * n§n patpaiunf » 

" * Se 
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Se a qualche impiego afpirano cofloro,' 

È v* afpi a più d*uno, ami l'òt tiene* 

In vere di recar altrui rifìcror 
Son danncfi alla Patria, e al cernuti bencj 
E più d* un povere! per colpa loro 
Non poco, e non di rado a patir viene; 
Ch’atti ad efercitar co^or non fono 
Certi fcabrcfi impieghi , ond’ìo ragiono,* 

Onde ne viene poi per cenfepaet za , 

Che da lor fi ftrapatzano, o hi fogna. 

Che 'fi iìdin di tale aV < ccorrcrza 
Che loro accjuifta biafitno, e vergogna t 
Ala*«a cofioro avcfler la prudenza 
Come faci dii fi , di non cercar rogna 
pa graffare , c lafciaireio gl’ impieghi 
Ad altri meno deboli coHeghi .* 

-; 91 

Ma- ttóf ' tntféf!' flam troppo foggetf» 

Alfa fnperbhr, al fafto , all* amor propio; 

E Patnrtr proprio amplifica g’I oggetti, 
-Come fa verbi grazia if ntictofcopio ; 

Virrìa mi fa parere f m ci difetti. 

Che me tnedtfmo io quelli verlì io copio, 

;E chi hia minore abilità , fi (lima 

Fiù degli alwiv cedi* fo che ferino' in rima, 

1 $6 

Il p : ù debof pu'cfoo# A$¥fcf , ciré pigoli; 

Fa pii rumor d’un grande un p:cc»J fiume* 
E la rote peggior quella è , che cigola , 

'Chi fa meno degli akfi , p ; ù p.efume; 

Non credo, che vi fólte di Caligola 
Chi per regnar stveffe minor lume; 

M pur fi reputava in fuo penfiero 
JDcgno di gc vernare il mondo ieserc*,- 

,- i ' ' • * fi % ; h 
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E per finire ornai quelle mie curie f ; 

Color, che per le cariche fan broglio, ,, < 

E che 1* abilità d’ efer citar le ; , 

Non hanno, come me, che non le voglio» f 

Vorrei, che chi ha l’autorità di darle, 

-Vedendo, eh’ eflL.a furia fol d’orgoglio . , 
Caccianfi. innanzi, e di premozione, ; 

Li rcfpiogeli.e indietro col ballotte^. — 

r 98 

Ritorni adeffo Cicerone, in ballo,;, -/...Q 
Un uomo fenza macchia, e fenza. taccia * 

Ch’è lo fletto che dir fenza alcun fallo, » 
Ravvifo io lui , lolo a, guardarlo in faccia > 

Non ha gl» occhi di talco, o di crifìailo» . ... 

E periglio non v’è eh’ alcun Io faccia 
Traveder, che la. villa ha troppo -acuta», „ * 
t diftingue ogni cofa pljì minuta, ^ w 

99 

Ciccione nonfolo ba gli occhi faci , . t ^ 

Ila noti li chiude^ fe non quando dorme p- \ 

E que> , che mi confola , ha buone mani *. 

E adoperar ei falle in mille forme 5. , • - > 

E come allor facean molti Romani,. . . 7 

il che in loro mi par un po* deforme* i i 5 
Ei non le inguanta mai, che fa,, che i gatti ^ 
Inguantati non prendano mai. ratti i, \ 

j,oo 

Le g nti ttifte refleran delude; *, f, . i T 
Che Tullio ha buone orecchie , le apre iatrambe 1 
Quando crede t<tlun,ch’ci le abbia ehiufe : r q 
E quel, che importa, molto , ha certe gambe# : 
Che a camminar p O delle m-c fop ufc;, >• 

Vè fal le le terr en ritorte, o ftrambe» - . .a 
E quando crede alcui f eh’ et fu ptd funge $ 

<àli t p.ù pretto , r e fe fugge f} ei lo raggia nge ^ XI 
- v 0 s ~ $r 
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, 'Se sdraiato m un cocchio trionfale, 

A calo , poco fa l’ avelli vitto 
Veniie in aria grave alio (pedale, 

N’àttci fatto un pronottico aliai trillo; 1 
Perché di gotte, o d’ altro peggior male 
Creduto- avrei , ciC avefle fatto acquitto ; ? 
Ma i! faper , che venuto -egli é pedone 
• Mdha.-dàto* fpcrar ben giufia cagione , t _ t 

ù . ioa 

Un* altra. cofa ancor io non v’ho detto» 

La quale nella penna tn’ è rimala; 

Ed è , che 1* odorate ha pid perfetto 
Tullio d’ un cane; e cerne, quando annafa. 

Sa fubito trovare il mio bracchetto c . . , ; 
Ove quaglie» e pernici ftan di cala; . \ . 
€iceicne così , eh’ è miglior cane. 

Sa ale /vdlpi trovar nelle Jor tane..,, ' hf : ,/j 

*•3 

Senza che i bracchi menino la coda i K 
Sa , come i cacciatori , flar ali’ erta t . . 

Se mai netto fpedale, quella loda. 

Diamola a Tullio pur, che bea la merta». 

Se mar tello fpcd&l v’ è qualche froda, v .-j 
il primo di da «lui farà felpata.; * , , r 

E malli me, «ch’io fo,, ohe Tullio crede. > 
Pid che a qudio^che.fci»tej| > a £ ,quel,che vedej 

"104 

• Inutile è con lui che venga via 
Con inchini profondi , e con parole m • - - 

Mejate tal , eh’ è pian d’ ipocrifia , - 
Ghe (abito egli fa dove gli duole : 

Coftut» dice ei , che ha faccia cosi pia* t 
E si dolce fermon, gabbar mi vuole; 

À (angue ponimi vari, parlo per prova,! 
Gaccabaldoiejfci uggita ci: covà. ; 4 ~ ^ ; 

- Guy* 
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Guardiamogli alle mani t e non *8^ QzCn' t ' 
Dceva Cicerone, coinè tf tordo. 

Che pericolo v' è eh* mel’ accocchi 

Coilui , che piange e credemi un ba.ofdó i 
Li trappola rot par fentir , che fcoccbi , 

Se à* detti di eoftw non faccio ÌJ forvio , 

Ei dice, quando aJcm con finto zelo •<. . 

Lo porta af terzo, al qumo*e alqpjctocicir. 

■ " t©6 

Invano d? menar Tullio pel nafo 
Cercano 1* pei-fone fobafternet 
Epli c troppo fcafrrito, e “non v* è cafo 
Or inoltrargli vefciehe per hanrcrntr: 

D’ una coft» egli refi a perfeafb f ■». ' ■ 
Quando fa rocca ; e d’ ogni ce fa Averne 
Una cognit : one ei vuoi per Bacco 
Biftinta, aè comprar vuoi gatta io facce * 

K>'7 

D’ ogni buco si pratico fi refe. 

Che nato- egli parca nello /pedate i • 

Sapeva l’ufo, c il nome d* ogni aroefe r 
Sapca, fé vi mancava off ornale; v ' 

Dell’ entrare non raen, che delle fpefe 
Era Tullio Informar© ioguìfa tate, 

C h’ affai perfooe fon m<ma informate 
£ delle fpefe, e delle proprie entrate . 

fioB 

Quindi è, che' molti awrf*i»f>o in on anno, 
Co*ì non f ffe vero, 4* giorni- miei. 
Mangiano, dico, oppar mangiar fi fanno,- 
Quel , che f>aftar porea per «inane y o feis • 
Nò follmente mangiano quel, che hanaoy 
Che io quello cafo io pur gli feufereì. 

Mi di- debiti in fin trovanti onufti , 
jperchè no* foppcr far i comi guitti*. - 

Ko» 
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Non vendano cofìoro a c afa mia, 

E n n vmhn nè meno* io ahrn loco 
Ad ingerirf? reli’ economia * 

Della ouale s’ intendono sì poco! 

Se le ir.fhrze Jcr 'battano via _ V 

In cento fpefe inutili, o nel gioco» 

La roba altrui , fie o uomini , o fico donne. 
Sapranno confcrvai ? Domine nonne* 

tio 

Se non feppero far in caufa pi opta 
I comi, e prefer già di gtoffi granchi y 
E tale ora fi trova nell’' inopia, 

£ ha della cafa i m«:i ignudi, e bianchi. 

Che prima avea di tnobii graD copia, 

E centomila feudi ave* fui banchi, 

I conti giuffi nell* roba alimi 
Sapranno far cofter? p tifare! vui» 

> 1 1 

Cicerone bifegra , eh' io vi conti , _ , 

Ch’ anche in <jucl>o egli è taìe, che mefrefi. 
Per aftrufi , che fien , nel fere i conti , 

Hon ha, la Dio mercè, di Kagionieri,; 

Veda per molti dotti illuftri , e conti. 

Anzi vada per molti cavalieri, * 

Àr zi vada per tue. Che <fcpo* cena 
De* verfi fo contare r piedi appena « 

li» 

E perché fo contar anche le ottave. 

Che con qtrefta faranno cento , e dodici,’ 
Potendo tardar. poco a fonar Tave, 

Prima che Fe palpebre il tonno annodici r 
Prima che mi maadiare a fgufeiar fave » 

O mi m. odiate a leggere altri codici, 
il 'Cinto, che v*ha dato poco guflo, 
fo conto Ut finire; c M cotto è giudo. 
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I L preferite m* annoia ; ed il paffuta ; 

£ ’J inai mi preme-, e mi fpaventail peggio, 
Perché d’ un argomento he già parlato , 

^E favellare io tuttavia ne deggio, 

'Che a’ voleri orecchi io lo, eh* è poco grato. 

Onde fmarriH , e taciti vi veggio : 

E ben conofco anch’ io , che ào fatto male 
A condur* Cicerone allo fpedalc 

Io doveva condurlo all’Ofleria,. . . * 

Al teatro di vea condurlo , o al cotfo 
Così v’avrei tenuti in allegria. 

Nè v’ infarderebbe il mio difeorfo i 
E ferina in, vifo. la malinconia , ' , t 

Non vi vedrei con qualche mio riduorfo 
A caratteri tondi, come io veggio; 

E ’] mal mi .preme, e mi fpaveuta il peggio* • 

5 * 

Mi preme il mal de’ poveri malati r , 

Che fon Dello fpeda! , e mi fpaventa . * . 

Il vedervi si avverti , e flomacati 
A udir parlar di chi patifee, e fteata;- 
E in vedervi sì fquailidi , e fvogiiati , 

Perdo il coraggio; e quali non s’attenta 
A parlar la mia lingua;, e fioca, e feema 
E’ la mia voce, s e quali d’ uom, qbc ueau* 

: 4 

E farà proprio un CaDto da fpedale- 
Il prefente, farà, nè mi vergogno 
A dirlo in confidenza, fa r à tale, ' b 
Che di medica mano avrà b.fogno:,j f 

E perché , per non fàusti vynr male. 

In tnbus faltis (Impacciarvi agogno, 

A C cerone 9 il qu^l f a , mentre io ciancio J 
^Ulullri ccfc, tornerò di lancio* 

*■’ ' • *'-■»* «• •' \ < V .. I 

Fio 

/ . .Vi 
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■Fio. quando andava Cicerone z> Tea ola 
Ad impara^ Ja Filila moderna. 

Non perdeva di tempo un’ora fola , 

Come fa chi queft’.opcra fquadqrna: , . v 
E iJ- tempo,. -che tirati dalla gola' r ■ 

I compagni fpendean alla taverna, . r ,^ 

O in altro paflatempo infulfo, e vanp, 

Ei io, ipcndea .nello, fpedai romano 

r 

Andava a imparar la Eotomia; n 
Con quei medici .andava a difputare; 

E cr di quella, or di quella malattia 
Cicerone facévafi informare : J 

Andava fpeflo nella fpezieria, 

E cqn- piacer vedea manipolare 
Le medicine, ed anche con gran fruti. 

Perchè volea fapere un po’ di tutto, 

i 7 

, ; n V* t andava Tullio quafi ogai mattini, / 

E impalò quafi più, che ne’ licei . •. ? 

Sapeva fra i dottor di medicina . V : . . , . \ 
Quali eraoo i men tritìi, e quali i rei: >> 

Sapea la gloriofa alma latina 
La bravura», e ’i valor di tutti quei, > 
Ch’ oggi da noi fi chiamano Chiturghl, 

Ma il nafo qui bifogna , eh’ io mi purghi • 

,8 f 

* Quello nafo mi dà pure «n gran tedio. 
Che yj fot? due terribili farcomi, t \ .. ^ 
Cui fu vano finora ogni rimedio, 

E grolfi quafi ioq come due pomi’; r 
Chi liberar mi fa di quello alfedio,, ** > * 
Avrà nelle mie rime eterni encomi 5- 
E in, conjo lo terrò del mio maggior* , 
Aàfco *,e |t d’ un indo gran benefattore, 

1 , -4 \ Io 
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Io vi fo dir , che con quelle due fave 
Ne! nafo, che mi tòlgono il'refpifò, 

E che mi rendon gravida , anzi grave 
La tefla si, che fpeffo ne fofpiro. 

Ben d* altro ho voglia, che di far ottave 
E gran miracolo è, fe non deliro: 
quello tra parcntkejìs fia detto y 
cl aadite ; in cammino or mi rimetto. 

10 


E 

E 


Da tutto 'quello appar fen* f altra prove, 
Ghe ned* Hlufire albergo , ond* - 

« J : 


io favello , 

Cicerone non è perfori* nuova, 

E avendo. per fortuna un gran cervello. 

Se in effo qualche fcandalo fi trova. 

Come feorge il Sartor nel mio manrel’o 
A prima villa , fc v’ è buco , o fquarcio , 
Tullio feorger faprà fubito il marcio « 

* il , 

A mente il nome egli ha di qne* Ut venti, 
E Ilare in ozio mai non re falcia uno 
Conofce a maraviglia 1 lor talenti, 

E i vizi, e le viriti di ciafcheduno : 

La prima volta i lievi mancamenti 
Tullio li calligava col digiuno*: * 

E al formilo d* una porta flava ferino ; 

Servì, dello fpedalj tirate dritto. 

t% - ' 

Un aftfo breve era nel dbrmttdrie, 

Jl qual diceva : qui fi dorme in frettai ^ 
V* era al lavacro quello monitorio: . •' 

Tenga ciafctm la cofcienza netta : 

A caratteri grandi in refettorio* ^ 

Appefa fi vedea quella ricetta r 

Qua , per pafeer I* ingordo avido ve: tre ; 

Chi non ha fatto il fuo dover , no» entre* 

Sopra 
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.* Sopra ogni botte ferino cri io fatico : 

Chi pii) beve, meri beve: intendi il gioco: 
Anche in cucina fopra del cammino 
Vi fi leggevai quello avvilo al cuoco : 

Cuardaù dalie Femmine, e dal vico, 

£ dai rubare, e dai dormir al foco, 

Sta full’ avvilo» e tieni tratto tratto 
Un occhio a 'la padella» e l'altro al gatto* 

M 

: Era. fcritto in carattere affai grande, 

© come alcuni vogliono» io iflatnpa, 

In difpenfa , ove fon molte vivande: 

La gatta al lardo al fin falcia la zampa;', 
Rella il porco tafor preti) alle ghiande; 

NC le trappole Tempre il topo fcampa: 

Se vuoi dar, dà del tuo, non quel d’alt; ui 1 
Regi lira giuiio , e bada a' fatti tui . 

Del’e monete avea Tullio fa chiave. 

Che in caffè ben ferrare eran tenute 
I pendea quello breve da una trave: 

Di guardar 1* oro il ferro ha la virtute t 
In un ampio ferraglio , o fia conclave , 

Dove flavan le donne pettorute, 

Era fcritto in caratteri romani » 

Procul bine , procul bine ejl* profani . . 

16 

* In guardaroba ancora flava fcritto 
Quello ricordo, o fia quella* fenrenrz: - 7 

Se il rubare è per tutto un gran delitto , 

A rubar qui non v* è certo indulgenza: • 

Fin nella fpezieria vi aveva fìtto 
Quello detto : diman fi fa credenza : 

Sulle bilanreie fi legge a diflefo 

Quello avviti) in volgar:fia giufto il pefo. 

V* cram 
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V’*ràn molti àftri brèvi cV io gli ometto » 
Per noo feccarvi , e inulto pd perch’ etti 
Non produflcro poi <juel buon effetto, 

Che ne fperò colui, che -gli ave* metti, 

E qualchedun già g ielo avea predetto ; 

E lo predilli anch’io, quando 4i letti , 

Perchè con certi ciechi, e certi lordi 
Ci vuol altro che brevi , e che ricordi, J 

i> 18 

Non giova con tal gente appiccar brevi » 
Ditte Tullio; ma giova qualche volta i: 

Il far più defP ufato ì fonni brevi. 

Giova P andar a tu*te le ore in volta: 
Bifognerà, faggiuole, ch’io mi levi 
A mezza notte , e impari a far P afcolta; 
Bisognerà , che degli avvilì in .vece , 

Io tenga gli occhi a’.mocbi; e cosi fece.,: 

? 19 

* Cicerone Ila fempre alla veletta,- 
D’ogni cofa cogli occhi egli s’informa» 
Conufce chi non £ farina netta. 

Veglia, quando altri credono, che dorma; 
0 r a a quello , ora a quel , che non P afpetta, 
Giunge Tullio atte (palle ; in quella formai 
Cicerone trovò di quelle cofe, 

Ch* a tutti gli altri erano Hate afcofe 

-to 

Trovò,; che *1 vin (cntf acqua ilio fpedalo 
A ifonne tracannava fi da’ fan»: » . 

Perch* a’ malati non facette male ,, „ . ■ 

L’ àdacquavan colloro ad ambe mani : 

Davano mal condita , e fessa fa/e 
La minestra agl’ infermi; e come a’ cani, 

A piluccar Jor davano qualch’ oflò , 

$he up* oncia non àvea di «arac addotto. 
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Piluccavano le offa gli ammalati » 

Ed i*fani mangiavano le polpe : 

Le galline, i piccioni eran mangiati 
Di Appiatto talor da qualche volpe : 
Penitenza facean de’ lor peccati 
Gl* infermi , e Ipeflb ancor delle altrui colpe : 
Ma fotte Tullio , il qual vede lontano; 

V infermo riderà , piangerà *1 fauo 

\ » 

ix 

Troppo noiofo a raccontar farebbe 
Le colpe non vedute, oppur neglette 
Da chi prima di lui 1‘ incarico ebbe 
Dello fpedale ; e forfè ancor protette : 

K ohe da Tullio, che fa quel, che debbe, 
E anche di pid , poi furono corrette : 

Se averti tempo a raccontarle tutte , 

Nc fentirelte forfè delle brutte . 

23 

Difordini trovò nella cantina , 

Nella difpenfa, e nella fpezieria, 

Dif rdinì trovò nella cucina. 

Ne* panni lani , e nella biancheria : * 

Nel granaio, nel pan, nella farina, 

E nel pollaio , e nella beccheria , 

Nel fai, nelle candele, e nel fapone. 

Nell* olio, nella legna, e nel carbone, 

14 * 

Tullio tro^t) , né. quella io ver affibbio , 
Che delia roba di quel luogo pio 
Molti di que’ , che ne’ miei verfi io tribbio 
Facevano urj terribile feiupio : 

E parecchi dicevan , come il nibbio , 
Quando l’avean in tafea : quello è mio: 
Dicevano altri : in quello non c* è frode, 
Perchè la roba ella è di chi fa gode. 
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Pei poveri, diceva un altro, a! qnile „ 

Farei, fé fofie vivo afpro rimprovero, 

Si fa, eh’ é flato fatto Io fpedale, 

E non pei beneftanti ; ed io fon povero; 

E a quella roba, acciò tion vada a male 
Giacché *1 comedo ne ho, darò ricovero; 

E come fa la gente pi» meccanica , 

Se la metteva io tafea , oppur in manica, 

*6 . . 

Se nelle flefle cafc de* privati. 

Anche ben regolate, a* giorni miei 

I padroni fi trovano beffati 

Da tal , che pone cioqpe , e leva fei ; 

Potete immaginarvi, o Trisformati, 

Quello , che in que* tempacci ofeuri, e rei 
Avranno fatto allo fpedal parecchi. 

Senza che in raccontacelo io vi fecchi . 

*7 

Pareva, che non f ffe di redimo 
Quella roba , e più d’tin mangiava a. macco s 
Aozi parca , che foffe di piafeuno , 

E chi ruh iva , e chi teneva il foco : 

Ma più d’ un ne vorrebbe efler digiuno , 

Otne io breve dirò, fe non mi ’ftracco; 

Che Tullio introdurrà nello fpedale 
Una riforma quali generale. 

• 18 

I! nome di riforma non vi turbi, , 

* Pe occhè capitata è in buone mani t 
D efla debboa temer foltanto i furbi , * 

S ;rà utile agli infermi , ed anche a* fini; 
Pciicolo non v*è; eh* eff* difturbi 
La quiete, o la pace de* Romani : 

Lt licenza , i difordini , gli abufi 
Tullio vuol toglier via i cedua io accuG. ' 

rr 
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Il faggio Tullio d’introdurre intefe 
Una rifarai* fatta con giudizio , 

Non come quella, che di Idi prerefe 
' Chi, mancando vilmente al proprio offra», ' 

Già di loftituir l’ardir fi prefc 
Il fallo ai vero, alia virturc il vizio; 

Ed ave* tanta autorità di fdrla, 

- Q u * Dt * ne ha quei baggco , eh* adeff© parla,. 

je 

Orgog h fo, fuperbo ora fu i poggi 
Sotto mantello di Fafìór gelante. 

Or nel piano, cang’ando fpeflo alloggi, 

Ampio gregge coflui già rele errante 1 
£ la fcabbia attaccò , che dura anch* oggi , ^ 

A tante incaute agnelle , idefi a tante 
Anime , che col nome inverecondo 
> Di Riamate vanno ali’ altro mondo. * 

* 3 1 

Dimmi, Capraio audace, e non t’irafcere: 

Quella gteggia n n tua , cotanto fìraoia, 

Chi tc la die si follemente a pafeere? 

, Certo i! padron non ebbe tanta infanta : 

Se fi guida da te dove fucl nafeere 
La, cicuta, il nappelio, e la zizzania, 

Se la pafei di giunchi, e di gioeflra, # 

Segno è , eh’ entrato fei per ia fineflta . 

3 a 

G cgge i ifeh’ce , mira il proprio danno; 

Il ladro non legqir così alla .cieca : 

Fuggite, aghclle, il manifesto inganno; 

Ma il fida m:o parlar faura fei reca: 

Lafcian l’ovile, e lo perchè non (anno. 

Una denti caligine le acceca, 

E il periglio, in cui fon per ria feiagura, 

O da io r duo fi vede , 0 noa fi cura, 
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A, .ravìar dal buon rentier le induce 
Delio di libertà pericolofo, 

Ch’ a ceno precipizio in fin conduce, -* 
Fuggite, agneìle, il lupo infidiofo t » 

Sorto I* alpeno di pietofo duce, : 

Sotto il mantello di pallore, afcofo 1 ili 
Si ila per trarvi in antro oicuro, ed adro •* 
Per la coda, un malvagio , afiuto -ladro , *.• v 
s 34 

Così fé* Caco già fui Tofchi lidi i > 

Del cui fmgue poi fece Ercole un lago: 

Ma ora ; fon morti , o dormono gli Aloidi , 

I di rapina piti d’ un Caco è vago ; 

Conato collor ocd un s’avventi , e gridi, 1 
E atterrar cerchi qualche nuovo Drago, 
Qualche idra fibìllante , ed altri mollri 
Che vanno rinafeendo a’ giorni nollri . 

35 

’ Ma troppo alto è per me qùelto argomento , 

E dalla meffe altrui levo la falce: > 

DebiI coniglio entrar non può in cimento ‘ 

Col lupo , nè la pecora coli* alce : T > 

E i gran cipreflì a' contraliar col vento 
Fin da’ primi anni avvezzi , un fragil falce , ; 
Tra giunchi, e fterpi in umile pantano 
Varo, e crefciuto emular tenta invano . e 

36. 

Il fragil falce io fon ; gli alti Ciprelfi 
Son que* dotti, che van per la maggiore ; 

E che da poco in qua fi fono melFi , • 

A contender tra Jor con poco onore il 
E a certi, fpirti , che anderieo •rcpr'eflì 
Piti Don fanno fentire il lo* valore : 

Io la pecora fono, i lupi, c gli alci 

Stai que* , eh’ al cici vorrebboa dar de* calci ' - 

Co* 
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Coftoro fono i CacL, e le idre, e idragh 5 , 
Ch’ ad inferrar col fiato lor pettifero 4 

I! mondo, efcon dagli antri, efcon da* laghi, 
E guadagnan moire anime a Lucifero: f 

Sol di nuocere alrrui hramofi , e vaghi 
Coftoro , i di cui nomi io non decifero , 
Rdono, e fan gran fetta, che in diffidi 
Vedono gli Eurittei coi prodi Alcidi, 

Ma noo ridono gii nello fpedife. 

Atterriti dal nuovo fpcdalingo, 

Golor , eh’ erano avvezzi a lervir male, , 
F a diftruggere il pane cafalingo; . 

Per molti terminato è *1 carnovale, 

E que’ , che folto un altro camarlingo 
Erano avvezzi a viver fepra g'i egri* 

Finito adeffo avran di ttar allegri . 

39 

Se alcuni, ch’ehber già prima di lui 
Le mani in patta, chilifero fovente 
Un occhio, anzi li cbtufero amendui , 

Tullio da loro rroppo differente: 

Non batterìa Morfeo con tutti i fui 
Papaveri , onde fpeffo nella gente 
Induce un profordiflìtro letargo, „ 

Per chiuder gli occhi a Tuli o,ch’ è un aftr* Argo 

40 

Ma dell’ Argo de’ Greci è affai pili cauto* 

E pid vigile affai l’Argo Romano; 

D* addormentarlo al dolce fuco del flauto t 
O della lira fperano altri in vano : 

Se ritornafTe il Penuio di Plauto,, , 

O il Davo di Terenzio, o altr’uomo Arano, 
Se ritornane afìche il figliuol di Maia, 
Menerebbe con Tullio ii can per l'aia , 

Ttm, JJU Q Di- * 
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Difoi'idine non v* è , non v* è malizi* 

De’ ftibaltèrni o pigri, o ladri , ò ghottì. 
Che di Tu'Hr. 'non fia gunta a notizia. 

Che nou rifparmia avvilì , né rimbrotti ; 

E fé quelli non badano , dovizia 
Ha Tullio di lìromeoti , e di cerotti. 

Per guarir certi mali inveterati 
O mal noti, o negletti , o mal curati. 

4 * 

Non bafterebber quattro Tetti mane 
A contar tutto quel, che; Tullio fecet ~ 
Ciceróne guarì magagne Arane , 

Guati delle cancrene piti di diece: 

Drizzò perfin le gambe a piti d’ un cane 
A chi le mani avea tinte di pece , - ' 

Fé tal ranno, che piu non vi s’attacca 
Un laido, né un quattrin, nè una patacca,-. 

43 

A piti d’un gatto egli ha tagliate Pugne 
In modo tal , di’ aderto piti non graffia » 

Nel lardo il grifo adelTò piti non ugne. 

La? carne nel paiuol piti non arraffa. 

E tal , che bevea già per quattro (pugne , 

In fogno il letticiuol piti non innaffi-! - 
E la bertuccia , o vogliam dir la monna. 
Non prende allo fpedal uomo, nè donna, 

44 . 

Pronti , attenti , follccir! ai bifogni 
Degli ammalati or fon tutti i ferventi : 
L'txio, la gola , il lonno , il gioco, ed ogni 
Altro vizio fugai da quelle gemi : > 

Ora piti non fi pafeono «li logni * v 

Nè gli ammalati , nè i convalefcenti : 

E a’ dilaggi pretèriti foggett» 

Adelfo non fon più que’ poveretti , 

■ -Quan- 
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Quando ripcnfo a quel, che lo modo vario 
Fa Tullio, che trovar fa il pel nell’ uovo» 
M’affale uno flupor non ordinario, 

E a far del itene , quali anch' io mi movo : / 

£ per lodarlo nel fedel rimario 
Sufficienti rime io non ritrovo; 

E parola non trovano i malati; 

Per raoftrar , quanto a lui fono obbligati. • l 

46 

In mezzo al mal lor fembra d* effer fatti » 

E Tullio benedicono; sì bene - } 

Governati ora fono anche i villani , 

Cre dolci ferabran lor le fi effe pene r 
Prima erano ''tenuti come cani ; . , . ,V 

Or fortunato da >ciafcun fi -tieqe , -, 

Chi pu$ trovar un luogo in quella ftanza , > - 
Dove il buon lorditi regna, e , i’ abbondanza . ' 

47 

Penfaté un pol che bel divertimento 
E’ quel d’aver una gran febbre addoflo. 

Morir di fet,e, e ritrovare a, (lento » •;} 
Un po’ d*. acqua ftantii, che, par di foffp : n- 
Morir di fame e per (offentamento . , 

Aver da piluccar appena un oflb: 

Per brivido falrar y .ccme fuol dirli, 

Tarn’ alto, e non aver con che coprirli, - 

' -48 

Stancar del Iettò Knna , e l’altra proda, 
Pitì mofche iptorno aver, che una carogna. 
Nè aver come; il fooa*ro almcn la coda,,. 

Per poterle fcacciar , quando bifogna : 

Chieder aiuto, e non. aver chi t’oda, , 
Immenfo Ouol , a dirlo ho gran vergogna, 
Pafcer dj bèftie bianche, e<nere, e bigie, » 
Che lafciaao di fe,bruttc veltieie. " ;• , . 

Q • Piti 
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Più d’un topo fentir, che del faccone 
Rode la trita paglia; cflere in mezzo 
Alia puzza, e una rofa , od un limone 
Non aver da fiutare in tanto lezzo ; 

Quefte , e altre cofe affai , eh’ alle perfone 
Pietole, a udirle fol fanno ribrezzo, 

E a chi le prova fon triboli, e primi, •« 

À* già prefati infermi eran comuqi, . , 

» 50 

Tal’ era già lo flato di coloro , ** 

Ch’ egri giacean nello fpedal di Roma: 

Ma poiché venne eletto per ben loro -- JX . 
Tullio, é pieghile fpalle alla gran fomt t 
Intanto unicamente al lor riftoro 
Tanto fece , e -Tudb tanto la chioma, ' " 

E la fronte ; cb’fafpetto , è forma in poco 
Tempo cangib quel venerando loco... \: 

51 

Da queflo or prender pon gli altri fpedali 
Efempio, e norma; e fon ferviti in modo 
Gl* infermi dagli attenti fervigiaJi, - 
Che lor non manca mai nè acqua ^ùè brodo* 
Tutti i ferventi or fembra, eh’ abbian ali. 
Tanto fon pronti; e garrir più non gli odo; 
Le donne ftefle, eh’ eran fempre in lite . 

Or van tra lor mirabilmente unite . 

5* 

' Qui bì fogna faper, ohe ftanza , e letto. 
Pronti come le tavole degli ofti, * 

Non* trovavano Colo a bel diletto 
In quell'albergo i poveri. indifpofli ; 

Ma in eflo ancor trovavano ricetto 
Pietofo , e fido i bambinelli efpofti; 

Que’ che tra noi fi chiaman colombini , 

£ in Tofcana fi chiaman nocentini. 

Gente, 
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Gente, che nata appena, al mondo chieda 
fretà co’ fuoi vagiti , e ben la inerra : 

Gente, che fol del pianto è fatta erede , 

Ch*a par del genitor la madre ha incerta: 

Se ne* paefi ancor , dove fi crede 
Nel Vangelo; oggidì pid d*un m'accerti , 
Che di ccftor la copia è grande, e ftrana, 
Quanti avuti ne avrà Rema pagana? 

54 

Roma pagana piena di licenza , 

Piena quali di popolo infinito t 

I miferedeate, c che per conseguenza 
Si voleva cavare ogni appetito : 

Piena di donne fenra erubefeenza. 

Piena di femminacce di partito; 

Roma , che allora non avea penuria 

Di ricchezze , fomento alla lufTuria, 

• 55 

Le loro balie eran ben pafeinte ; 

E con ragione , e non già per ripieno 
Da me furon chiamate pettorute 
Perchè facendo al di feì palli almeno, 

E* naturai , febben non le ho vedute , 

Che quelle donne avelfero un gran fenoj 
E dal loro abitacolo J profani. 

Come già dilli , fi renean lontani . 

- x 5 6 

E fe òccorrea, che per necclTtate 

Un uomo entrar dovelie in quell* ofteilo , 
Tantolìo a quelle donne fpettorate 
Ne dava avvilo il fuon d’un campanello. 

Le quali all* altrui villa immediate 
Nafeondean con giudizio il buono , e *1 bello 
Quello buon ufo aveva lo introdotto 

II noftro Eroe , favio non men, che detto » 

• . Q j Noa 
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Non Colo pe* malati, c pei baftardi , 

I quali erano Tempre in abbondanza , 

Y’era, ficcome c’è fra noi Lombardi, 

Nei Romano fpedal futura itanza» 

Ma per coloro ancor , Dio ve ne guardi r 
Ch'avevano il cervello in dilcordanza, 

V’ erano molti polii ; ma non canti, 

Ch’ al gran biiogao tufferò ballanti • 

5» .v. 

5e vero egli è, eh* un matto ne fa cento,. 
Come dice un proverbio antico , c trito ; 

Se le mai’ erbe pid che *i buon frumento * 
Grefcono rigogliole in ogni lito j • ! 

Anzi Te come da villani io lento’. 

Moltiplicano quelle in infinito, 

Chi degli liciti il numero può fare. 

Può numerar le arene ancor dei mare »r 

,■ ì 59 - ^ 

E* comune quell* erba: e -quel' eh’ è peggio, 
Neffun crede, che in Te cable, me alligni 
E i corvi ancor p d neri , a quel, .eh’ io veggio. 
Credono d’effer manchi, carne i cigni:. 

E la padella poi dice al laveggio: , 

Fratello, fatti in là , che tu mi tigni: • 

E Toveote un gran matti? da catene - 

E’ colui, che fav ìlfimo .fi tiene .. u . 

6o 

Se la Grècia, eh^andò già tanto altefa' 

Per lettere, e per armi, e eh* ancor Terbi* 

Del Tuo fapere, e delia Tua primiera 1 
FcJiCità memoria, ahi troppo acerba !. * A , 

A q tei, eh’ è, ripenfando, c a quel , eh’ ella era, f 
Di Tuli fette favi andò fuperba» 

Quoti nel Lazio poi (iranno dati 
1 matti , come dicefi , Inacciai! ì . 

Ua 
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• Un folto ftuol d’ Aftrologhi, c Alcbimifti 
Cicerone trovò tra quegli infatti , 

E parecchi politici , c fiatai; 

Trovovvi ancor parecchi cortigiani,: 

Due nobili trovò pcnfofi, e trìfìi,- 

I quali etifendo ricchi , come caci , 

Avean confuato il patrimonio antico , 

Senaa faperfi fare un vero amico. * 

62 

Pure tra tanti matti un qualche favio 
Tullio trovò, eh* a»-eva un occhio fine: , 

Al marito trovò j che fatto aggravio ,, 

La moglie avea col fuo fecondo fine : 

Trovò, che tenea chiufo in quel conclavi*) ' 

Una crudel matrona in biondo crine * 
li figliaftro, eh’ a lei non iva a verfo ; 

£ ii buon fuoccro ua genero perv.erfo . 

65 

Tullio trovò, eh’ un figlio fcapefìrato 
Teneva allo fpedal fotio preterto , 

Che forte pazzo, il genitor legato»;. 

Ed intanto ei facea falcar il rerto : 

Ma fotto Tullio dotto, ed .onorato 
Trovò colui la via d’ ufeirne prerto , 

A Cicerone prefeotando, in prova 
Del fuo buon fenno , una Tragedia nova 

Poiché, letto ebbe l’Orator Romano 
Quel dramma , che comporto era di frefeos 
Sciogliendo quel buon vecchio di fua mano, 
Mandollo ad altro pane, ad altro defeo; 

E occupar fece al figlio difumano,* 

Ch'ufato aveva un tiro sì furbefeo, 

II letticciuol , .trattandolo da folle , 

Che del paterno pianto era ancor molle. 

Q4 S(j . 
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Se àc cadette a’ miei giorni un fimil Icaio-* 
Molt dime pelone, ho gran Colpito 
Che ad onta d’Elicona, e di Parnato, 

A Tullio perierebbono il concetto: 

E quel , che predò lui, ch’avea buon nafo » 
Pafsò per prova d’ aa giudico retto. 

Una prova or faria o-:ù che badante. 

Di pazzia vera p r effo il volgo Girante» 

y 66 

E griderebbe forfè il popol folio 
Contro quel poveruora di fdegno accefos 
L ga, lega il Canior , eh’ è dato Iciolto, 
Aho fpedil riportalo di pefo: 

E come no , fe predo il volgo dotto 
Al vìi guadagno unicamente intefo 
AI giorno d’oggi, e ’1 biondo Dio perdoni 
Poetai e matto padan per fiaonitm? 

• 6 7 . . 

E de’ Poeti qui I* apologia 
Io quafi Jar vorrei; ma mi fovviene* 

Che detto ho , che fovence ha più pazzi» 
Chi pid favio fi reputa , e fi tieue : 

„ Tullio frattanto per fua cortefia 
Ha fatto sì , che verun altro bene 
Più non manca agl* infermi , che la bell» 
Sanità , che vai pii ch’oro, c cartella. 

68 

Par proprio , che venuto fia Fra Fazio 
A* riftorars ag i ammalati i dauni : 

Ur non foffeono più tormento, 0 ftrazio 
Qne’ che vivean poc’anzi in tanti affanni r 
Ognuno dice: o Tullio, ti ringrazio. 
Campar ti faccia il cielo ancor cent’anni: 
Fin que’ , cui di marir la forte or tocca , 
Muoiono di FuiJio coi bel »ome ia nocca. 

Chi 


Digitized by Google 


tDECIMOQU ARTO , 

69 

Chi muore allo fpedale, la indovina", 

Che benché indebitato , e contumace, ' 

Nè birro, nè barge! fe gli avvicina; 

Quafi morte non è morir in pace : 

Quello bel verfo non è mia farina. 

Ma lo regiftro qui, perchè mi piace: 

Se a qualchedun di voi ne piace , oppure 
Ad altri alcun de* miei , lì ferva pare , 

70 

Ma pochi alla fpedal tiran le cuoia ? 

E fe non è pid che oltinaro il male, 

E’cafo raro, che un infermo or moia; 

Tanti comodi or fi han nello fpedale: 

Colei, che prima la facea da boia, 

Adelfo fcocca in van più d’uno llralet 
, Chi per gli anni non ha la tetta rafa. 

Quali è ficuro di tornar a cafa • 

V -71 s' J 

Ma gwtìo allora è quando il duol comincia 
Quando il congedo qualchedun riceve. 

Par, ch’abbia ad ire in barbara provincia, 

E quel foggiomo gli par troppo breve: 

Si - grotte fette di mongana or trincia 

10 Icalco , e vi fi mangia , e vi fi beve 
Con taijta carità, che al dolce albergo 
NelTun vorrebbe rivoltar il tergo . 

7* 

Ogni letto adelfo ha le fue cortine ,, 

Che prima non avea nè men coperte: 

E ch'udere fi ponno con bucn fine , 

• E fi puon , fe fi vuol , tener aperte* 

£e lenzuola ron f no troppo fine, 

M%. fon pulite; e noD fon più deferrfe' 

Ee perfone da bettie bianche , o nere ; 

11 dprnur in que’ letti ora è un piacere, 

e t * 
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E rifatti ogni dì vcDgon que’ letti r 
E dormono ficuri que*, che han fonnoj 
E feuiono formar vari augellctti 
Dolce armonia que* , che dormir non vonno; 
Il vario fu on d* armonici organetti , 

A petto a cui gli augei ripor fi ponno, • 

E di fugace umor lievi zampilli , - • 

Rendono i fonni altrui dolci, c tranquilli 


Se prima fìavan cbiulc anche là forte. 
Le fineftrc ,. per modo che talvolta 
A quelle povere anime affannate 
La refpiraiion veniva tolta , 

Or fono anche nel verno (palancate r .' { 
E l’aria può ficura andar in volta, 

E a milura. eh’ elaftica diventa. 

Par, che l’infermo ravvivar fi fenta.. 


Quali foffe un giardiD' pieno' d’ agrumi^ 
Colman di gioia il cor,, i’aiia d’odori,, 
Talché non v’ è bifogoo di profumi. 

Di fitto verno ancor vali di fiori. 

Del nuovo fiato Ior rendono a* Numi 
Graaie gl’infermi', e a ! Ior benefattori: 

E que*, che già pareva una lporcizu : . 

Or par quali una Reggia, una dcIÌBia. 

76 

Moki, che in caki Ior fon malagiati.*] 
Vrnfi augurando qualche malattia;; 

Ed alcuni di ior lon fortunati , * 

E vnno alio fpedal con allegria,- 
Ove genera 'mente fon trattaci 
Meglio, ohe noi (areno < ali* Ofteria „ 
Meglio, eh’ alle medefime locande. 


Ove fi* vai anche chi (pende, c (panie* 

* Jdolr 
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Molti , eh' attendean prima a far Jdanari , 
Per non mangiar un giorno il pan pentito, 
.Eflendo infermi, od ottuagenari, 

Prefo han prudentemente altro partito ; 
Diventan liberali anche gli avari , 

E già più d’un Cantor , più d’ un fallito 
Gonfiando fi va colla fperanza 
Di finire i fuoi giorni in quella fìanza »• 

* 78 

Quefta fperanza fè cantar Catullo, * 
Quefta fperanza fè cantar Orazio , 

E fè cantar Ovidio ancor fanciullo, 
Virgilio, Giovenal, Properzio, Stazio; 
Lucrezio, Silio Italico, Tibullo, 

E tanti altri arcifanfani dei Lazio : 

Quefta fperanza fa che anche al dì [d’oggi 
Di Parnafo più d’ un calpefta i poggi . 

79 ' V ", 5 
Si bene ammin-iftrato ora fi vede , 

Che non va d’ ordiuario all’ altro mondo , 
Conte, o Marchefe, o Dama fenza ercie , 
Ch’alio fpedal non Jafci qualche fondo f 
Ed il. ritratto di ciafcun , che diede 
Roba ,0 danari,, appefo con fecondo 
Fine, col nome, c con qualche altro titolo 
Si vede nella fate dei Capitolo • 

80 

E nefla fala>, dove fan collegio. 

Quando vogiion mandar qualcuno a fpafTo,. 

I Medici, è dipìnto io manto regio 
Apolline, Efculapio, ed Ippocraflo, * 
Avicenna-,, che fu g à in fo turno pregio , - 

E Galeno, che tiene il capo, bado, 

E par , che d.ca a’ Medici moderni : 
£egg«e, 0 chiacchieróni, i miei quaderni. 

: ? Q6 Gà 
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Già fatto ha *1 noftro Eroe cofe leggiadre * 
Nelle crociate , che parevan grotte , 

Tanto erano poc’anzi ofcure , ed adre* 
Leggere or vi fi può quafi di notte i 
Ha tolte via tutte le ufanze ladre , 

E mille buone cofe htvvi introdotte;. 

£ col fuo buon governo raddoppiate 
Tullio dello fpedale ha gà l’ entrate,. 

8x 

Aveva lo fpedal molte tenute , 

Ghe rcndevan cinquanta a grande {lento „ 

Pei eh’ erano rubate, o mal tenute, 

Or rendono novanta, ed anche cento, 

Tullio parea ,. eh* avefle la virtute 
Di fecondar le pietre; e di frumento 
Or cava lo Ipeaal parecchie ilaia 
Da quel , eh* era pantano , oppur grillaia;.. 

8 -? 

Tullio con tutti vuole i conti chiari,. 

I non occorre '* che nefiun CafiaJdo 
Cerchi piò di rubar roba , o danari , 

Che Tullio il caccia via come un ribaldo : 

E' vuoi,, ch’ogni altro alle lue fpefe impari^ 
Con delinquenti fta collante, e laido,. 

E imparino i medefimi b.-folchi 
A poco a poco a tirar dritti i fokbi. 

*4 

Ebbe da ritener erme Avvocato^ 

I privilegi anCor d -llo fpedale,. 

E contro il fifeo d’eloquenza armato: 

Par'ò p ; ù vol r e le za bvbiZZale 
Ani gò qualche volta anche io Senato* 

E una gran lite guadag ò , la quale;. 

Perduta lenza lui forfè fi fora, 

O forfè forfè pendexeboe ancora». 
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Fé Tullio vifirar la fpez eria , 

E da’ periti Medici parecchie 
Droghe, e miflure fur buttate via. 

Come inutili affatto , o troppo vecchie: 

Ed è peccato, che perito or fia 
Un Ricettario, ii qual, erme le pecchie 
Colgono il mele da divertì fio , 

Fece cavar da* pid famofi Autori» 

86 

Dagli alti monti, e fin di là del mare 
il noftro Spedalingo illuftre, e prode 
Gran copia d’erbe virtuofe , e rare 
Trafponar fece con fua fomma lode: 

E formò con pr fitto Angolare 
Un bel giardino di (empiici , e cuftodc 
Ne fu fatto un Botanico valente, 

Che tutto il Mattioli aveva a mente » 

87 

b Era Chimico illuftre, e Sempficifta, 

E Amile al Sangiorgi era in gran parte r 
Un valente Littotomo, e Dentili* 

Fé venir Tullio da remota parte , 

Simile ad uno, ch’ogni giorno acquili* 
Nuovo faper nella diffidi arte; 

Nuovo (aper acquifta , e nuova fama r 
E Uccelli vi dirò . eh* egli fi chiama 

88 -, 

Qui forfè v* afpettare , ch’io vi dica;,-. * 
Che ’l vaiuolo , fìccome ora l’inneft* 

Con buon fucceffo , e fenza gran fatica, ' 
il Magiftretti , che ha Cervello in tefta* 
Tuiiio fece inneftar ; ma Roma antica 
Idea tampoco non ave* di quella 
« Moderna , non inutile (coperta* 

A cui pid d ’ ubo a neh’ oggi dà U. berta». 

** ' % 
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E qui rendendo grazie a chi ha citato* 

À fuo favore alcuni verfi miei 
Dico , che mi farò male fpiegato , 

Come fo delle volte più di fei; ) 

. - Perocché a quefìo nobile trovato , ' 

Qualunque cofa io m’abbia detto ini quei 
Miei verfi , in conto alcun non ho pretefo 
D’ accrefccr punto , o di fcemar il pefo r 

9° 

Tullio chiamò dal bel paefe Tofco, , 

@ve la chirurgia fu feuipre in fiore. 

Più che in fiore non fon P erbe nel bofc» r 
Un' Chirurgo di grido, un uom d’onore; 

Simile appunto ad uno, eh* io conofco , 

Anzi gli fono amico, c fervitore, 

E Mofcati s* appella , e ha pochi pari 
Che anche i dotti Cerufici fon rari .. 

* 9* ' ; 

Fece venir da parti affai lontane 
Riftretto in un mirabile canale 
Un fiume, o per dir meglio, una fontana* 
D’acqua; la qual tcnea del minerale; 

Che fi- chiamò la fonte Tulliana, 

E fcaturiva in mezzo allo (pedale ,. 

E ne fece formar diverfe terme 
Utili ai fani,. c alle portone inferme, 

9» 

Nel vifitar gl’infermi no certo metro 
Tencvan molti Medici d’ allora , 

Che pareva,- * he ì ’adri aveffer dietro r 
Cento polfi toccavano in un’ora: 

Lj fp«ddl.j).rea lor forfè sì tetro. 

Che in eflVnon facean lunga dimora; 

Temean, per quel, eh’ arg oi PUf dc poflo *. 

Che 1 m dovi-ffe roviuat addulTo, 4 

54 *" 
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■ Pareva, che fcappafler dal bargello, 
Tanta fretta elfi avean per P ordinario: 

Ma Cicerone, eh* avea buon cervello, 
Crebbe a’ Chirurghi , e a’ Medici il falario ; 
Poi come Ila nel cbioftro il fraticello , j 
C ome i feroinarifìi in lemmario, 

Gbbligolli con gufto d’oghr infermo 
A rtar nello fpedal di prede fermo * 

Voi , che per la efittà col lanternino - 
Cercando andate il mal, che Dio vi dia,, 
Ciò dilTe piano J* Orator latino 
Qui di malanni non c’è careflia; 

Senza fare ogni di> tanto «ramino , 

Qui può trovar ogDun quel, che delia: 
Contro colei , che i buoni 1 ai mondo fura,', 
Qui può raoftrar ogoun la fua bravura. .. J 

95 

Attendete a guarire i poverelli 
Tullio lor diffe , che non fon sì fcarfi,: 

Fate conto, che fien voftri fratelli 
Il modo gli altri troveran di farli < 

Curare; iutanco voi badate a quelli;,. 

Che non fon già per varie cafe fparii, < « 

Ma raccolti, cd uniti in quella ltauaa 
Han riporta in voi foli ogni fpcranza . 

Qui potete de* morbi impratichirvi. 

Se oza ch’abbiate ad andar tanto in volta, 

E potete ad un tempo divertirvi , 
Ammaeftrando quella turba folca; 

E quel , eh’ un pezzo è già , eh' io volea dirvi: 

Qui potete iludiare anche ralvolta, 

Che coi far tante vilire mi prre. 

Che nofl abbiate tempo di nudiate»- , 

Quello 
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Quello parlar d’ un uomo dotto , eccelli* 
la celta a pili di due mife a partito. 

Uno de’quali fu Cornelio Celi», 

Non fo r fe mai nomar Gabbiate udito: 
Quelli è diverfo affai da Paracelfo , 

E* fcrittor piti leggiadro e più forbito-: 

E d* indi in poi oella Città latina 
A fiorir cornine ò la medicina , 

98 

Alle donne con efito felice 
Tullio fece imparar nello fpedale 
Lo fcabrofo meftier di levatrice , 

Che *1 facean già, ma lo facevan male: 
Nelle donne , le dir il ver mi lice, 

L‘ crubefcenza è troppo naturale: 

Nè uomini vide mai Roma pagana 
Elcxcitar 1* officio di mammana 

9? 

p 'E donne erano pur, ficcarne è feriti© *.> 

B ue Ile che fi mandavano a chiamare 
alle partorienti nell’ Egrtto 
Mose lo dice a note molto chiare : 

Ed era in Grecia capitai delitto 
Agli uomini il mifchiarfi in tal affarer 
Taoro poteva, e tanto flava a core 
Anche a’ Pagani il matronal gudore* 

100 * 

Di macchine , d’ ordigni , e d* iftrumerm 
Diverfi,.e d^una feelta libreria 
Lo fpedal, eh* io deferivo in rozzi accend a 
Cicerone arricchì, che nulla . obbiia r i’ 

E intento al beo de’ giovani (Indenti- 
Dichia ò profclfor di N tomia 
Un Fifico gentil dabbene, e faggio. 

Dotto nel greco * e nel latin linguaggio. 

■ ' - ' Sfe 
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Sapea del corpo tutto r edilizio , 

Conofceva ogni membro a prima villa » 

De’ mufcoli lapea qual è l’offizio, 

E d’ogrìi nervo, il dotto AnotomifU , 

Di lludiar di molte Ore aveva il vizio, 

E potea co’ piti dotti entrate in lilla. 

Benché biondi per anco averti i crini; 

E fomiglìava a te , Dottor Patrini. 

102 

A te, che appunto lei faggio Lettore, 
Lanciando gli altri pregi ftar da parte. 

Di notomia nello fpedal maggiore, 

A te , che hai lette , e fcritte tante carte ; 
A te , che lei degli anni ancor nel fiore , 

E lurtro sccrefci alla taa nobii arte. 

Senza fa qual io , che ancor parlo , e ferivo 
Porle a quell’ora non farei pnì vivo. 

Da quello intenderai, che non è vemà 
Che delia medicina io fia nimico , 

E eh’ abbia fcreditato il tuo meftiero , 

Tel ho detto altre volte, e tei ridico : 
Certuni , che. fi dan poco penfiero 
Di farli dotti , io non gii ftimo un fico ; 

g uelfi da te dtffimiii fon tanto, 
he tu gli filmerai fo r s’ altrettanto* 

104 

Nominarne parecchi io qui potrei 4 
Che fono veramente add' t tri nati 
Nell* arre lor : ma ve ne ha pur di quei 
Nel mondo, che ne fon poco infermati: 
Quelli sferzo tak*r nc’verfi miei, 
lo sfeizo d co i Medici fguaiati, 

Ch* efercitar , per quql , che fe ne ciarla , 
Voglio a l’arte prima d’ impararla t 


E 


io* 

£ fc ne* primi Tomi io nominai 
Un celebre dottor di mediana , 

Che fpeflo mi cavò fuori de’ guai: 

10 parlo qui de! fu dottor Molina.} 

Luogo ne* verfi mici tu pure avrai 
Dono Aflandri, alla cui nobil dottrina 
Cotanto .io deggio ; e pago di te ioio 
Gli altri per or tacendo onoto , c colo . 

<g6 

Tullio compofe ancor molti fiatati - 
Per lo fpedal Romano; ed è peccato. 

Che fino a noftri dì non fico venuti, 

Che qualche lume almen n’ avrei cavato r 
O forfè è meglio, che fi fien perduti. 
Altrimenti il mio Canto faria fiato 
Troppo luogo; e per dirla , io fon già fianco^ 
E la (olita vena in me vien manco r 

*07 

Sono già. fianco , e .pure io non fon giunto 
Ancor al buono-, ma per or m’ arrefio, 

Ch’a vplervi contar punto per punto 

11 tutto, p.flVfci per difonefto: - . 

Sullo Ipedal di Roma ho gà confunto 
Tre quarti d’ora, c p’ù; con tutto quello. 
Quel , che ho detto fraor di si bel loco, 
Conofco .in. verità , eh’ è fiato poco • , 

,108 

Ma perchè -già comincia a venir fera* 

In breviflimr accenti io me ne fpaccio; 

Chi vuol avere u a d finita, e vera 
Idea, per fpplememo a quel 1 , ch’io taccio, 
Della Tmofa antica mole altera , 

Che governala con fuo grande impaccio 
Fu gà da rullio, e con fuo grande onore» 
Vada in Alaano lo fpedal maggiore, 

Bd- 
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Ripensando alla Sua magnificenza. 

Che, fecondo il mio poco intendimento. 

Ha col prefato gran corrifpoudenza , 

D’ aver tacciuto cento cofe , e cento 
Per cena qual poetica licenza, 

O per non annoiarvi, io non mi pento ; , > 
Perocché può Supplire ognun di voi 
Alla mancanza mia cogli occhi iuoì . 

no 

Andate allo Spedale, e mi lufingo, 

Ch’ appagherà ciafeun la villa prop.a : . " 

In quelle carte io non ve lo dipingo^ :,« •? • 
Che di colori , e d’ arte ho troppa -inopia.; 
Quel, di cui Tullio già fu Spedalingo, • • 

Era I* originai , quella è la copia , < 

Quella è Ja copia sì, ma copia tale. 

Che; Supera d* affai l’originale. . . 

tu 

Dico , che fa Spedale di Mifanb-, •' ' 

Per , l’ ottimo governo, ond’ effo ’é ; rettai 1 
Sicuramente Supera il Romano,,, ’• \ 

Di cui; veduto abbiam Tullio Prefetto i ' . ì 
Lo lupera altresì di lunga mano 
Per quella carità ^ per quell* affetto , > 

Che regna in quell’ asbergo ilinltre, e* degna. 
Per cui mi. fianco invan. I* infermo ingegno » 

ut 


Andate voi nré defi mi a vedelfo,' . 

E fon l^curo, che ve ne diranno ~> 

I vollri occhi in brev* ora piti di quello , ‘ 

Ch* io non ven Saprei dir forfè àn un anno : 
E in contemplar si vallo , e raro oftello 
E le cofe in veder, ch’ivi fi fanno, 

So, ch’avete a rellar maravigliari 
Per un. verfo , e per 1* altro edificati . 

.* A Aa- 
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Andate, miei Signori, a contemplare 
Sì nobile, è si chiara maraviglia. 

Che non avete da pattare il mare, 

E non avete a far di molle miglia : 

£ non andate fol per appagare 
L’ ingorda villa , ed inarcar le cigli*; 

Andate a fare un’opera di quelle 
Della mifericordia , Anime belle • 

s>4 

Andate, or che v’ho dato un si bel nome; 
A viiìtar gl’infermi,’ c alcun riftoro 
Di recare ingegnatevi , ficcome 
Meglio potete, a qualchedun di loro? 

Andate, ch’io qui fcarico le Tome , 

Pongo termine tdeft al mio lavoro , 

Nel qual fe ho detto cofa, che difpiaccf* , 
A qualchedun di voi: buon prò, vi faccia. . 

Andate allo fpedal , dove poiché hanno 
Prometto- altrui tefori. je grandi acquifti , 

I miferi lor giorni a finir vanno 

Gli altro loghi cencio!}, e gli alchimifti : 

Andate allo fpedal più volte all’anno. 

Dove penan gl’infermi afflitti, e trilli; 

E dove fpeffo muor chi ferve in Corte p 
E chi fa verfi per fua mala forte. 

116 

Sé avelli caricato un po’ la mano. 

Come fan per lo più tutti i Cantori; 
Intendere m d’C ciafcun cum grano 
Salis; maflime que’ , che fon dottori: 

Andate adeffo, e non v* andate invano j 
Allo fpectale; andate, m : ei Signori, 

A vifitar gl’infermi, che defcritti 
lo v’ho si male, e a confolar gli afflitti. 

Avcn* 
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A Vcndo prefo a confortarvi ierfera 
Ad andar qualche voUa a vifitare 
I malati , mi feti e certa cera , k * 

Che mi parve oon poco irregolare > > . 

Senza darmi nè men la buona fera, 

Come co'feccatori fi fuol fare, • ■ 5 * 

Per bontà vcftra mi volrafte .canto 
Di fp-’lle, appena ebbi finito il Canto • .i 

* > , 

L’ aria dello fpedai , a quel , eh* io vedo * 
Temete , che non vengavi a far male ; 

E che a far non vi vengano corredo 
Certe beftie , che volano fenz’ale: *• * 

Temete anche di peggio; e vi concedo» 

Senza fetmi pregar, efie lo {pedale 
Il più gaio non è , nè *1 più giocondo, 

Nè *1 luogo .più gentil, che fia nel mondo. 

Accenti di doU>r, mormorii d’ira 
Di chi non trova alle afp.e doglie fchermi , 
Cerniti di chi langue, e di chi fptra , 

Con grave affanno , e pute già di vermi : •* 

Il Jezzo, il triflo odor di chi fofpira ; 
Convalefcenti queruli, ed infermi 
Lamentevoli , cancheri , pofteme 
Vi dono, e mille mali uniti iafieme. > \ 

Quelle , e cento altre cdfc veramente 
Nello fpedai v* accordo, che ci fono,. 

Da fare a chi le vede 9 a chi le fente 
Stomaco, e a male io corpo io ne ragiono: 

Ma non perciò dalla difereta geme 
Son lafciati gP infermi in abbandono, . • 

E vanno a vifitatli prù di dui', 

Di me^più delicati , e più di. vili. 

». Van, 
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Van * dico , * vifitar que* poveretti , 

Moffi da carità piti cavalieri. 

Li ncorfortan con petofi detri* 

. Vi van dì bu ne gambe^ ^volentieri : 
S’accoftan ,éòn coraggio a* loro , ietti , 

E fan taJor l’officio d* infermieri : :> - 

Tegon loro il fudòr dal- molle vifo , i 
E a’ aprotìo là ftrada al Paradifo , n f ì 

. à 

Allo fpedal , che al volgo cieco, e dolco' 

Fa naiifea, fa ribrezzo, e ooìa inficine, 

Van molte Dame con allegro :voJt» , , 

Tanto la carità le incalza e preme; > 

E al* femminile Può!;, che giace involto- : f 
In mil'e mali, è s*?ddolo/a, e geme. 

Il ciel le bened ea, e i figli, loro, . »=> ( 

Forgon con maDipietofa ampio riftoro. . i> 

7 

E nominar io ne p< trei parecchie 
Di qutfìe ancelle al ciel caie, e dilette. 

Che frp de ìcatùzze, t non fon vecche. 

Che fieno u l'altra velia benedette; „ . .1 

Ma rffender non vng ’ io le lo o orecchie. 
Che la modeftra lor:h>n mel permette : * 

Vi van da carità mt fle , e da zelo 
Divelle alue peifone al caldo, e ai gelo* 

8 

E fe vei non v* andate, al parer mio, ' 
Segno è, che p ca cantate in vui 
Regna, come anche io me , che sì reftio 
Sun (empre flato aMe miferre altrui}). r f .n 
Ma coll’aiuto di Domereddio . ; u 

In avvenire ncn fard piti qual fui; 

Nè lo fpedal mi parrà piti quel tetro 
Luogo , che già mi parve per 1* addietro . 

- Daifc 
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Darò nello fpedal , noD raen , eh* altroyc 
Se vita il elei mi dà, cogli ammalati 
Datò di carità più falde prove . f 

Di quelle, che date ho ne* di paflati : ' 1 

E pi rchi m i o il vofirr. ben mi, move,, ! 1 
Io farò lo infernale* de* Trasformati : : *■ 

Ammalatevi pur , che ad un fogno ;;l . > * 

Veriovvi a vfitar forfè anche in f->gno . 

jfl^O 

Se il elei vi mania qualche malattia, f 
Signori m.ci , tenetela pur cara;: ■ -■ 

Ci ’^d ufar carità con chi cheffia , •-{ 

Voi forfè in avvenir farete a gara y . , 1 

Vi caverà dal capo l’albagia, • 

Ch* a fov venir a’ m ferelli impara ,; , ; 

Chi fa pcx prova il mal, come dice* 

D.done fventuraca al prode Enea. 

« . . < 

Ma mentre per gl* iofermi invano intento 
Dettar qualche p-etit nel voftro -core , . * 

A’ miei, ricordi ridete vi feoto , „ 

E quefto rifo vi fi poco onore: '» 

Voi fletto udito cento volte \ e. cento 
Avrete : rifui abundat in tre . 

Taccia/: il redo, e non fia mai, ch’io tratti 
Coloro, che m’afc'.itano, da matti. r 

12 

E ’J vangelo Ben dice già : itati * k~* 

Qui rident t ma bensì beati quei , . c 7 1 

Che piangono, e faranno, confidati: r . .1 

E fe pianger noD fafivi i verfi miei, * 

Giacché fi parla. in età di ammalati, 

Se mai foffe potàbile yorlrei , 

Che per lor fi deftatte almeno almena 
Un po’ di carità nel volito fieno. .. , 

E 
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E perchè ai letterati eggi non piace 
Mirar si baffo colia mente altera ; 

E fo , che va d cendo qualche audace, , 
De’ quali innumctabile è la fch-era , 

Che l'-avet cura d> chi infermo giace. 

Ad uomini appartien di b^fla sfera, 

Gli chiuderò, moftraDdngli il contrario. 

Con un eiempio *1 labbro temerario. 

>41 

L* efempio , onde confondere lo voglio. 
Sarà d’ un noftro Trasformato, il quale 
E* colmo di faper, voto d'orgoglio, 

E s’ è co* ! bri funi rt fo immortale 
Verga ogni di d’incbiollro pili d* un foglio, 
E fa gran cofe ancor per lo fpedale; 

In effo quafi Tempre egli è impiegato 
Come Priore, o come Deputato; 

M 

In profa , in verfi , e in muf ca compone , 
Al dir degi* intendenti, a meravigliai 
JFa per la Patria cofe belle, c buone, 

E regge con onor la fua famiglia.* 

Quello tuo Trasformato, o cicalone . 
Diradimi forfè alcuno, a chi fomiglia i 
A! Conte Giorgio Giulint , ch'adeffo ? 

Si fa rodò, e fomiglia, anzi quel detto, 

16 

Egli fa cento cofe, *e -le fa bene; 

E voi non troverete, animi crudi. 

Uni mezz'ora al dì da far del bene. 

Senza pregiudicare ai voftri Ondi? 

Penfando degl’ infermi alle afpre pene, 

E de* poveri fpeffo fcalzi , e nudi t ' 
Movcrevi a pietà , fe pietà fente ‘ > 

Il voftro cor , di quell’ afflata geme • 

Sov- 
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Sovvengavi di quel, che *1 buon Tobia 
Co* poveri, e coi morti un di face'a; 

Se volére, eh’ un giorno Iddio vi dia 
Quel, che vince d’ affai la no lira idea: 

E d* efetrpio, e di' ftimolo vi fia 
Quella coppia gentil, che in lui fi bea, 

San Cammillo de Lellis, ed il mio 
Granie Avvocato San Qiovan di Dio. 

18 

Quelli foftegno furono agli infermi , 

Di cui le fetide ulcero leccaro , 

E le piaghe talor piene di vermi , 
tome nel dire il lor Officio , imparo : 

Nella feuola d*amor refi piQ fermi 
Spellò gli egri lugli omeri portare , 

Come porta il paftor la fianca agnella, 

O la fmarrita annoia pecorella. 

19 

• Cento cole , eh’ a noi metton ribrezzo , 

Que’ Santi, che in lodar io fui si fcarfo , 

B ue* Santi le faccan come per vezzo, 
a tanta carità lor petto era arfo;: 

E noi guardiani talvolta con difprczso 

Un poverello , che di piamo fparfo 

Per carità ; njoftrandoci le fue 

Piaghe, ci chiede un vii quattrino, 0 due# 

ao 

Pid volomicr fi pafee un gatto, un cane , 
Che non fi pafee un povero , un infermo : 

Si fpande io mode, e in cento cofe firaae, 

Ch* a noverarle adeflb io non mi fermo, . 

E un povero non ha talor del paue 
Da mangiar , dove andò quel caldo , e fermo 
Fervor degli Avinofiri? ah ben fi vede, 

Che in noi non è, nè carità, nò fede. 

7>;?. Il O • \- 
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Or via, fratelli miei, cangiamo ftile * 

Se vogliami che le colie vadan bene: 
Impanano da un medefimo Gentile 
A fovvenir gl’infermi, af r del bene: 
Troppo farebbe , ahimè ! d'animo vile , 
E'troppo tri fto (angue nelle vene 
Chiuderebbe colui , eh* ad un Pagana . 
Cedette in limili opere la mano. 

Voi già capite, fenza ch’io mi fpieghi, . 
Che intendo di parlar di Cicerone, 

Il qual, fenza afpettar Suppliche , o prieghi , 
I bifogDi previen delle perfone: 

E lo vedremo in altri nuovi impieghi , 

Lo vedremo anzi in ogni occafioDe, 

Qual veduto 1* abbiam cogli ammalati , 

Qual già vifto l’ abbiam co* carcerati , 

E giacché nominato ho i prigionieri 
Io ve li raccomando in quello Canto : 
Anche con loro ufate volentieri 
Qualch’atto di pietà di tanto in tanto» 
Movanvì i lorbfcgni: e grandi e veri, 

E la mileria lor, che giunge a tanto, 

Ch’ ad alra voce per un vii quattrino 
Danno dell’ iliulìrilfimo a un facchino . 

*4 

Immagine ridicola, ma vera 
Di chi mentre di te non ha bifogno. 

Ti guarda con arcigna, ofeura cera, 

Ed io l’ho vifto, e non l’ho vifto in fogno 
Poi fe da re qualche vantaggio (pera , 

Tai titoli ti dà, ch’io mi vergogno 
Di fentirmeli dar fin dagli ftelu 
Incarcerati dulia fame opprelfi. 
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*5 

/aipariam dunque da quella canaglia 
Ad ufar lempre conefia con tutti; 

Perocché fi Tuoi dir , che colla paglia, 

E coi tempo maturano anche i frutti t 
E di que* di cui par, .eh’ or non ci caglii. 

Le di cui traverfie con occhi afeiutti 
Or guardiani, forfè un giorno avremo d’uopo. 
Come infegna la favola dei topo . 

r 2 6 * é 

Dir non fi può con orgogliefa fronte : 

Non bcrò di quell’ acqua , come un giorno 
Dille un pallore , e intorbidò la fonte; 

Siam cortefi con tutti, a dire io torno: 
TaLfoffre ora da noi vergogna, ed onte» 

Che un di ci porrà far ingiuria, e feorno t 
Oltre di che 1* ira celefte inftiga 
La fuperbia , ed il ciel poi la calìiga , 

• ' *7 

Forfè per abballare il nollro orgoglio 
A cariche fobiimi innalza tanti , 

Che noi crediam , Lbben io dir noi fogli# 


Di noi piò difadatei , ed ignoranti : 
Ma ritornare a Cicerone io voglio 


li qual di nuova gloria afpira ai vanti; 

Onde dallo fpedal pattare in breve 
A un altro impiego Juminolo ei deve. 

28 . 

Vitto J’ eccellcntiflìma Senato, . • 

Che d’ ogni cofa per fottìi s’ informa, 

E che veglia al ben pubblico , e al privar# , 
Anche quando ad alcun par, eh* egli dorma; 
Villo dello fpedale il buono flato; 

Ed il frutto dell* ottima riforma 
introdotta dal Doftro gran Dottore, 

Delie fctiole lo fé Riformatore , 

R » Nell# 
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*9 

Nello fpedal, dove regnava prima 
Il difordine, l’ozio, e la difcordia , 

In grazia di colui , eh' io ledo io rima , 

Ora vi regna la mifericordia: 

Vi regna la pietà, febben fi ftima , 

Il buon regolamento, e la concordia: 

Ed ogni cola va , che bell’ elogio 
Per C icerone ! come un orologio . 

30 

♦ Bifognerebbe adeflo intender gli urli 
Degl* infermi , che gridan come matti ; ^ 
Sembran quafi infenfati come ciurli , 

E- miagolan cosi, che paion gatti : 

E non v’è già pericolo, che burli, 

O finga alcun di Jor : perdono in fatti 
Tanto in lui , che fe perdono anche il pane , 
Ad etti da fperar nulla rimane. 

> )( 

Tullio infiammava col fuo vivo zelo. 

Senza cui non fi fa nulla, che vaglia. 

Anche coloro, eh’ era n tutto gelo. 

Non era il foco fuo foco di paglia: 

Se per gli infermi io mai non ludo un pelo. 
Egli era pronto ad ingaggiar battaglia , 

E color, che proteggere gli abufi 
Ofaron contro lui , refiar confufi . 

3 * 

Se con chi non faceva il fuo dovere , 

Era pien di ligore, e pien d’ afprezza; 

Gli altri onotava a tutto fuo potere ,•* 

E pieno era con lor di gentilezza : 

E cogli infermi il noftro buon Meffere 
Era pien d’ineffabile dolcezza, * 

Pieno di carità per quanto almeno 
Ad un Gentil potea capirne in feno. 

- - Quc- 
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Quello bollo aggiunto, acciocché non crediate» 
Ch’ un* crefia folenne io m’ abbia detto : 

A J cro è, Signori miei, la cantate,* 

Che gli antichi Pagani aveano in petto , 

Che fu fpeflo cagicn d’opre onorate. 

Ma non ballava a rendere perfetto 
Il loro oprare , ed altra cofa è quella. 

Che vera carità da noi s’ appella . 

• 14 

Della prima non fu Tullio già privo. 

Che cogli egri per certo naturale 
Incinto lempre fu caritativo , 

E maflìme con que’ dello (pedale \ 

Ma per quanto lo firmi , io non gli aferivo 
Quella rara virtù , fenza la quale 
Jsihil fum ; eh’ io fo ben , che in un Pagano , 
Qual era Tullio , il ricercarla è vano, 

35 

Se ne* tempi , in cui ville il mio Dottore , 
Tempi miferi; in cui da folto, e fpeffo. 
Inveterato , tenebrofo orrore * 

Giaceafi quali tutto il mondo oppreffo , 

Fé Co fe , Ch’ a più d’ un puon far roflorc , 
Che non farebbe , fe vivefle adeflò , 

Che per divini oracoli la fede 
Sgombra d’ogni caligine fi vede ? 

-V- 56- ) - 

JDunque di fuperare ognun procuri 
Nel retto oprar Tillufire Cicerone, 

Ora che più non fon que* tempi ofeuir. 

In cui s* andava peggio che a tentoni : 

Or che la Dio mercè fiamo Acari, 

Di quel , che ignoto fu lunga ftagione 
A tanre gloriofc alme latine, 

Fate dei bene, e fatei con buoD fine. 

R 3 Cìac- 
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‘Uro fmj giunto 


Giacché contro ii mio u v 

À ragionar, Signori miei , lani* ?'& > 

Se alcun pregio talor , fé un qualche piMUO 
Trovate nell’ Ero? , che in .ver lì efaiio , 
Per voftfo ben dovete far appunto, 

Pér dargli ii giudo, e debito rifallo. 

Quei , che co’verfi d’ Ennio, e di ^CecUio 
Iacea i* incomparabile Virgilio, 

* - • 38 

Ei nello Aereo lor , fe ufar mi lice 
La fua frafe , folca cercar le perle , 

£d una vifta avea così felice. 

Che le trovava,. rto per dire, a gerle j 
E le legava poi quella Fenice, 

Le legava , vi dico , dopo averle 
Ripulite , nell’ oro puro , c fino 
De’fuoi bei verfi, quei Cantor divino. 

39 

Se un* opra buona , una virtù morale 
Trovare Jn Tullio, ided in un Pagano x 
Ch’ci praticò coi lume naturale. 

Voi rubatela pur con franca mano: 

Col ripulirla poi fatela tale, n. • 

Che noa fi difeorivenga ad un Criftiauo* 
Nettatela, luftrateia con flemma. 

Se vi trovate a cafo qualche gemma, 

* — 1 -40 

Incafiratela poi nell'oro puro — ^ 
Della Religion, quaod’ è pulita: 

Levandole cosi quel, ch‘ era ofeuro. 

Ne farete una vera margherita : 

E fe cosi farete , io v’ aificuro , 

Che non faravvi inutile la vita 
Di Cicerone, ancorché feruta in baffo 
Stile, diverfo affai da quel dei Tallo. 

Ed 
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Ed ora , che fapete , che con poca 
Cura, ed amor Tullio pei poveri ebbe, 

Se non avete men cerve I d* un* oca. 
Migliorar tal virtù da voi fi debbe ; 

E quella carità languida , e fioca , 

Che limacciola in fen gli nacque, e crebbe 
Dovete ravvivar con tal ricetta , 

Ch’ ella diventi ^carità petfetta. 

4 » • 

Se col parlar di ' cole belle , e buone’ » 

10 v'ho leccato, abbiate pazienza, 

Che per un pezzo , come vuol ragione , 
Non mi prenderò più quella licenza: 

Parti frattantoiii coltro Cicerone 
Dallo fpedale nella Sapienza; 

E alle lettere dia novella luce , 

Come alia guerra Caltore , e Polluce • 

4? 

he Senza lettere i popoli più colti 
.Dalle beftie farien poco divertì; 
Nell’ignoranza giacerien fepoltf. 

Anzi ne ' vìzi giacerieoo imtnerfi: 

Ad effe or tenga i Tuoi penfier rivolti 
Tullio, a cui fono i guardi altrui convertì, 
E le faccia fiorir , come la pioggia 

11 terren fitibondo, in nuova foggia, 

44 

E chi meglio di Tullio lo può fare ? 

Di Tullio, dico , che conofce il pregio, _ 
Ed il valore, e il Juttro lingolare 
Delle fetenze, e n’ è culrore egregio 
Le lettere egli fa, che rendon chiare 
Le Città, di cui fono il più bel fregio; . 

E fe Roma è già celebre per armi, 

Andià famofa ancor per profa, e carmi, 

R 4 Ir 
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Io uq affare di tanta importanza 
Cicerone operò con gran ptuden*^ > 

Ridufie a pochi i giorni di vacanza» 

Accrebbe ie ore delia relìdenza» 

Nemico capitai dei!' ignoranza 
Fé in pochi meli nella Sapienza 
Quel , che tefìè con /ingoiar encomio 
Ho fatto nei Romano Nolocomio . 

46 

Tullio, che di teorica, e di prati» 

Ne fa piO di qualunque Cattedratico, 

E che ha una mente catcgoremaiica , 

Seguendo in ciò l’ordine matematico 4, 

I*a fcuola riformò della gramatica, 

Ov’era qualche Prifciaa Selvatico j 
E ne fece Prefetto un cert’ Orbilio, 

Che di è le ftaffilate anche a Virgilio . 

47 

Anche ad Orazio fé parar la mano , 

Il qual he* Cuoi primi anni era una frafca 
Era fupetbS la fua parte, e vauo ; 

E fcherzava fovente colla fialca : 

Pattando alle altre fcuole a mano a marno 5 , 
r Senza eh’ un foldo glien venitte in talea , 

Tullio correre, come già v’ ho detto. 

Quel , che bifogno avea d’ effer corretto» 

*.*■ In ogni forta di letteratura 

Cicerone introdur feppe il buon gufto. 

Che nella Sapienza anch’oggi duia, 

Scbben pattato è il fecolo d’ Auguito: 

Dalle cattedre fvelfe la impoftura 
" E i pregiudizi amichi ; e a penfar giufto 
Avvezzò que’ maeftri , e gli fcolari. 

Ch'ai mondo poi fl refero sì chiari. 

E. , 
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& rei fé colo fcorfo avrebbe fatta 
Servizio alla poetica famiglia 
Chi prefo averte a riformar affatto 
Il gu fio depravato a maraviglia; 

Ed ebbi già tre quarti anch’ io del mattoy 
Quando allentando al mio ccrvcl la brigtti* 
Mi diedi a feguitar , tertendo ricci 
Sopra ricci , gii altrui pazzi capricci • 

5 ° 

Certi Autori, che or giacciono fcpolti 
Meritamente in tenebrofo ooblio, 

Furono per qualch’anno anzi per molti 
Il mio diletto, anzi lo ltudio mio : 

E mi credea , fegueDdo quelli llolti, 

Di rendermi con lor famofo anch’ io ; 

Ma conobbi col tempo , che coiioro 
Eiano fuor di firada, ed io con loro* 

Conobbi , che pid d’ uno s’atfarica , 

E fuda, per mofìrarfi un uom melenfo; 

Che ’i compòr ma/e coda più fatica 
Che ’1 corapor bene , o almeno con buon fenfo 
Conobbi , che fcrivea ia geme antica,— 
Forfè meglio di noi, per quel, eh’ io penfo. 
Perchè di fallì, o inutili precetti 
vj^on avevano ingombri gl* intelletti. 


Conobbi , mediante i due gran Tofchl , 
Dante , e Petrarca, eh’ eran gemme f.dfe. 
Quelle , che bei diamanti agli occhi lofchij 
Eran parte , e di lor pid non mi calfe: 
Pianfi i partati giorni ofeuri , e fofebi. 

La bellezza del vero in me prevalse; 

E aotepofi alle lucciole la luce. 

Che i fuoi fcguaci ad un bel fin conduce • 

K 5 ^ Ma 
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Ma intanto * eh* io difeorro inutilmente 
Di cofe, in cui fo, eh’ io non pefeo a fondo» 
li nottro Tullio , eh* a una bella mente 
Ha congiunto un faper alto, e profondo , 
Nell* Univerfità , ch’ancor fi fente 
Nominar con onor per tutto il mondo , 

Va introducendo uu’ utile riforma, 

.Siccome Giatnbartolommeo ne informa . 
e 54 

Vero è però, che poco ei fi trattene 
In contar quel , che Tullio fla facendo; 

Dice fol , che ven'r eì fé d* Arene 
Pili d’ un uomo erudito, e reve- endo .* 
Reverendo vuol dir uomo dabbene 
In quefto luogo, almtn cosi la intendo; 

Che Tullio vuol , che unita glia dottrina 
Sia la pietà nella Città latina . 

55 , 

A favellar a lungo fi nferva 
Deli* Uuiverfità , nel Confolato 
Di Tullio caro a Temide, e a Minerva, 
li naftro Giambartolommee prefato; *n 
£ fe la Tua parola egli ne offerva, 

Come voglio fperar , fendo onorato. 

Io vi farfc fentir quel, ch*ei ne fcrive. 

Se in odio non m* avran le catte Dive» 

' \ ' 5 6 

Per or, dirò, che con fua fomma lode 
Cicerone non vuol, che in quelle fcuole 
S’jnfegiino, che cofe utili, e fede. 

Certe inutili Tefi ci non le vuole : 

In certe queftion , che d* alcun prode 
Non fono , e fu di cui talor fi fuole» 

O fi .folcva far di gran romori t * 

Non vuol , che ’i tempo perdano i Lettori . 

ì 1 \ • li 
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Il tempo, egli diceva alla papale, 

E’ troppo breve, per gettarlo via 
lu cole, che il fape.ie nulla vale , 

B fogna faper farne economia» 

Un ordine, una regola, una tale 
Difcipiina, un fervore, un’ armonia 
Cicerone introduce in quefte fcuole. 

Che puh farfi dottore ognun, che vuole, 

' . . 5 8 

Diverie rarità i parecchi ordegni. 

Che fono neceflarj ad un Liceo , 

Molti libri d* Autori illuftri , e degni 
Fece venir fin dal Paefe Acheo ; 

Defìò co’ premj i fonnacchioiì ingegni , 

E fé si, che in quei celebre Ateneo, 
Sebbene i contenuti fon parecchi. 

Or non v*è piQ chi dorma, o chi fonnecchi, 

59 

A leggere ì| gran Tallio in refettorio 
Mandò piò d’un Lettor j mandò gran copia 
Di fcolai dopo qualche monitorio 
I campi a coltivar di mano propia; 

Madonne -alle botteghe, e arieti* emporio, 
Ch’avea d* artifti, e di garzoni inopia ; 

Diede a Varron la cattedra fovraaa 
Della lingua latina, o fia romana. 

60 

Allora incominciò, dice la Boria * 

Per la lingua latina il fecol d* oro , 

Che in feguito è falita in tanta gloria , 

E propagata s* è dall* Indo al Moro :•> 

Ed io vorrei faltare , e far baldoria , 

Se del tofeo fermon, che tam’ onoro; 
S’erigefle una cattedra per ogni 
Dove adattata a 1 pubblici bifogni , 

K 6 , Bene 
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Bene Ila , che coltivili la lingua 
Latina ; e a onore anch’io di Cicerone,. 

Ho gufto di veder, che non s’dlingua 

Ver/o di lei l’atnor delle perfone; v 

Di chi la impara, efla la mente impingua' 

In verità di cofe belle r e buone; 

Ma non per quello s’ha da irafeurare 
La lingua italiana , o fia volgare. 

. ■ - 6a 

E /ebbene oggidì non è negletta, 

Come altre volte fu per mia difgrazia; 

Fochi fon, che la ferivano corretta, 

£ che i vezzi ne intendano , e la grazia'; 

Ma lafciam quelle chiacchiere , che ho frettai 
Roma frattanto il noflro Eroe ringrazia , 

Che io lei di far fiorir fi prende cura-. 

Ogni ragione di letteratura.. 

63 „ 

Profe/Tor di moral filofofìa 
Il buotr Panezio fra molti altri elefie 
£ una cattedra ancor di poefia 
Greca, e latina Cicerone crefle ; 

Ed aflegnolla al fuo maeflro Archia , 

£ bench’ ei non badaffe all’ interefle , 

Gli* a/fegné Tullio uno ftipendio tale , 

Che pochi altri Lettori or 1* hanno eguale— 

64 

Avendo quello incarico accettato, ' 

Son fiouro, eh* Archia faraffi onore 
X fc alcun mi domanda , dove é. flato 
F nora quello celab- e Cantore 
Io gli rfponderò, ch’egli è paffato^ ' y 

A- foldo d’ uno fplendido Signore 
Di cui fon decantate , e fon famofe* 

cene ia mille vali , e io mille ctofe-^ 

Cottr- 



Digitized by*Google 


DECIMO QUINTO. }97 
65 

Confumava ogni di <ji molle 1 . re ; 

Nè defeo pisi magnifico uel ino 

Era io Roma , e neffon gii paca dire , 

Se vuoi mangiar , baggeo , mangia dei tuo r 
* Coinè dir li potea fenza menine * 

- A pai d’uno iu que’ tempi, e a pili di duo: 
Ttattavafi in Ap oliine , e ficee me 
Or vi dirò, Lucuiio aveva nome r 

66 

Era aaro da nobili parenti 
Che un ampia eredità gii avean Jafciara: 

Avea cangiato i dieci pof col venti , 

Elfendo un bravo Generai direnata; 

In libri (pefp avea- molli talenti , 

E pioteggea'la gente letterata : 

Chiunque con Lucuiio aveva appicco , 

In quattro mefi fi f- ce va ricco - 

67 

Addio sì, eh** Arcbia , voi mi direte, 

Può vivete con agio, e con piacere, 

Adelfo sì, che fpeg er può la fete , 

Sedendo con Lucuiio ad un tagliere:' 

Pur meno allegro egli è , che non credete r 
Da mangiar non gli manca, nè da bere;- 
Pur dello (iato fuo non è contento, 

3L cerca miglior pan , che di frumento , 

• 6S 

^ Non piacciono ad Arehia certe vivande-, 

Ghe pianto colìan pù, fon me.i faiubrij 
Non fa avvezza fi a vivere alla grande. 

Nè fa iocenfar gli Dei ne’ lor delubri;. 

Non d. (lingue le noci dalle ghiande r 
E confonde le anguille coi colubri-; 

Egli antepone 1 cavoli ai fagiani. 

Alle quaglie , alle iUrne i petroniani » 3 

àas i 
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Anzi alla fpeC a gfov.ofa, iramenfa. 

Che fanno i Tuoi pid.oni nel mangiare 
Sedendo a fauci delicata meri fa , 

Dalla qual non fi fan talor levare, 

E alla quale e terra, e mar diipenfa 
Quanto ha di raro in le la terra; e '1 mare , 

E che a lui far non dee freddo , nè caldo, 
la certo modo Archia non fa Aar faldo , 

70 , . 

A quel, che gli altri inarcano le ciglia , 

D’ ordinalo egli tiene il capo balio ; 

Un dito fol d'arbitrio et non fel pigliai 
E in certe cofe pare un uo.:n di fallo: - 
Si può dir, che ali’ arnione egi f.Oiiyglia , 

Che fi conferva magro in mezzo al grado : 

L’altrui magnificenza non lo accheta. 

Ed ha piti del baggeo, che del poeta , v. 

. 71 * 

Ma- d* Archia parlero/vi un* altra volta. 

Quando da Tullio lo vedrem diftfo; 

La mente a Cicerone or ho rivolta, 

A! quale s 1 è accrefeiuto un nuovo pdo j 
Tullio con gran piacer di chi va in volta 
A piedi, e con gcan giubilo s’è imefo, 

Ch* è fiato eletto prxfcftus viarum , 

Oh che belle paro i e ! cur andar un . 

7* • 

Per quella lieta nuova ogni pedone* 

Siccome io vi dicea , gran legni diede ‘ 

D’ allegria , perchè fa , che Cicerone 
E’ folito d’andar per Roma a piede, 

E di bene fperar giufia cagione ' 

Ha la turba pedefire ; e chi non vede. 

Che delle firadc giudicar mal puote , 

£hi va attorno tirato a quattro ruote? 

~ t 1 
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E ! : to ho fpefTo anch’ io , che fe al Prefetto 
Dc'ie !trade toccarte andar attorno, 

Ome rocca, parlando con rflpetto, 

A me d’ andar a piedi , e notre , e giorno , 
L’ andar per Ja Città fora un diletto , 

E alle altre non farebbe invidia, e Icorno 
La dotta , la gentil città di Flora , 

Che per le beile vie tanto s’ onora . 

74 , " . 

Non fol ptr le fae vie lodate in carte. 
D’invidia obbictto oggi è i’.alma Firenze, 
S’invidia, perchè in eiTa ogni bell’ arte 
Or fiorifee, e il commercio, e le fetenze; 

S’ invìdia , ed io lo fo di buona parte , 

Per quel, che la governa, augnilo Prenze , 
Ch’ ogni onor le procaccia , e ogni vantaggio. 
Gentil, largo, dabben, clemente, e faggio. 

75 

Le vie , eh’ eran poc’ anzi {conce , e ladre 
Tullio racconce ha in modo, ch’io vi giufo. 
Che Hanno bene ; alle pedeliri fquadre 
Porto con (imetria rafeDte il muro 
Doppio ordine di {altre uguali , e quadre 
Rende l’andar piacevole, c ficuro; 

In mezzo al calle ha l’acqua il fuo pendio, ‘ 
Chs par tra doppia fponda un piccol rio. 

7 S * 

Tullio conciò le vie dov’eran rotte. 

Altri romper lo fanno, ove fon buone; 
Anche un orbo poteva andar di notte , 

E maflìme fe aveva un buon tallone s 
Anche que*, che pativano di goue , 

Poieaao andar per Roma ; e le matrone 
Andavano fu, e giù pei fette poggi. 

Senza che d’uopo averterò d’ appoggi f 

: \ F» 
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Furono ia fomau cosi ben felciare 
Le tìrade, e così Gomode remiate , 

Che a chi cadea, faceanli le lifchiateV 
Mu molro rare erano le cadute » 

Queft’ ufo dura ancor in quella ente,. 
Sebbcn le vie non fon sì ben tenute; 

E cado anch’ io raion fui felìciato. 

Onde ne porto il mento ancor fegnato. 

- 7 * 

Sr cade un afioello , ovvero un bue. 

Che ha quattro gambe, ognun pietà ne fente 
Se cade un uomo; che non ne ha che due, 
O- ana donna talor ,. rider fi ■ fernet- 
in. vece d* aiutarli colle fue 
Mani, fi fenu: allor rider la gente; 

Quali I* alino , e M bue tenuti foftimo 
A compatir, e non il noflro profilino * 

79 

Tullio fé le grondaie incanalare 
Io dico dalle prime alle fezaaie; 

E non porea più dirli quel volgare r 
Ei fugge l’acqua fouo le grondaie: 

Fece , la città tutta illuminare, 

E fece levar via tutte le baie,- 

Tutti gl* intoppi , che ingombravan prima 

La Itrada ora tropp’ alta , ora troppo ima . 

So 

Se cosi fi facefié in queft* eude , 

L»ngo, e diftefo in qualche letamaio* 

Io non mi troverei > dove m’àccade 
D’ imbrattarmi le mani , il volto, e ’l faio* 
Nèurtere* ratto tratto per le diade r 
Sia nel mele d*Ago fio, o di Gennaio r 
In qualche tirano aroefe, ia qualche mora , 
£he fa dir : ftriculum ia ragni < 
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Nè' mi rovinerebbe, quando piove. 
Siccome fpeffo ini fucccde , addotto 
Qualche (concia grondaia , che mi move 
La collera , e mi fa diventar rotto ; 

E m’introna il cervel , che non fo dove 
lo mi vada , anzi movermi non porto ; 

0 fe mover mi voglio, in nuovo metro. 
Credendo andar innanzi, io torno indietro. 

81 

Più belle vre non fur vedute mai; 

E i Romani ne fer baldoria , e fella ; 

- Ma neila tafia poi vi fur de’ guai . 

Taffa mai non vi fu limile a quella: 

1 mercanti , gli artifti, r bottegai 
Non ebber punto da grattarli in teda; 

Le vie Romane per due terzi interi - 
Furon Ideiate a Ipefe de’ cocchieri » 

83 

O per dir meglio , a fpefe de’ padroni » 
Onde venduti fur molti cavalli r 
Gran copia di cocchieri , e di ttalloni 
Fece ritorno alle paterne valli : 

I cavalieri diventar pedoni; 

E molti, che pativano di calli. 

Andando attorno a piedi come i cani,. 
Diventarono in breve, e ricchi, e fani. 

’ 84 

Se fi fcemaffe anch’ oggi giorno un poco 
Delie carrozze il numero influito , 

Io non vedrei le llrade in primo loco 
Ridotte così, torto a mal partito: 

E tanta gente non vedrei tampoco 
v - .Tutto i’anno coi vifo fcolorito; 

E. più danari avrebber tanti , e canti , 

Che fcritti fon fui. libri de’ mercanti. 

E 
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E quel, che più m’ importa, io non*anaréi 

A rifehio , come andato fon già fpefTo , 

Di finir malamente i giorni. miei 
Sotto una ruota, o due, lenza prpceflo ; 

La qual indegnità fehivar vorrei, ’ . 

Ond’è , eh’ a Iter in cala io mi fon melTo, 
Dove farei felice, fé il romore 
De’ cocchi non fencìfiì a tutte le ore . 

86 

Il terremoto, la bombarda, il tuono 
Tanto rombazzo , e ftrepito non fanno. 
Quanto fracaflo , e ftrepito , e fraftuono 
Fan le carrozze, con tal furia or vanno; 

A tal tempefta , della quale io fono 

Tejlis de awditu , andrieno in men d’ un anno 

In malora le ftrade, e ia ciò non erro. 

So laftricate follerò di ferro. 

Colla fua ralla , la qual parve allori 
Strana, Tullio fè a Roma un bel fervizio : 

E que’ pochi Cocchi er , che fono ancora 
In Città , p j ù non vanno a precipizio : 

E colla corda io fo, ‘ch’egli a quell’ora 
A più i’ fin mitro ha fatto far giudizio 
Buono è ’l rimedio, e colla fune in fatti 
Vanno curati, miei Signori, i matti. 

Memori d’un tal fìtto aD eh’ oggigiorno 
I Romani Cocchier vanno a rileme. 

Con gran profopopeia vanno attorno. 

Nè corron si ptecipirevolrnente • 

Co ne corroo altrove e notte , e giorno 
Con danno delle ftrade , e della gente : 

Ma falciamo i Cocchier, lafciam coftoro, 

E vediamo aringar Tullio nei foro. 

Qui 
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Qui bifo|na faper, che anche quand’era 
In gravi affari Cicerone immerfo, 

D’atreadere alia leg^e la maniera 
Trovava, e di iludiar trovava il verfo; 

$C di giorap non puote., almen la fera. 
Quando csi vivi io per lo pid coaverfo, . • 
li converfa eoi morti; e chi a lui viene 
Per foccorfo, da, lui foccorfo ottiene. 

•90 

Ma non venga da lui con qualche offerta 
Chi *1 torto ha dalla fua, che non v* è barba 
Di femmina , né d’uom, che Io perverta, 
Tullio faprebbe opporli anche a fuo Barba , 
Stbben vernile il Duca di Galena, 

Se folle ben venuto anche ri Re; Jarba, 

Dal propofito luo non 1* avria Impilo ; _ 

£ gli avria detto: Maelìà , nou pollo. 

9 * ~ 

Ma quando a lui la caufa fembra* giufU , 

A (oltenerla ailor pregar non falli ; 

Non ha d’ uopo di (prone , nè Ji fruita 
Il luo deftrier, che gà corre a graa palli: 

Sia pur la Brada faticofa , anguria , 

Ei non s’ arreda , e va per bronchi , c Caffi : 

Io qui favello in fenfo metaforico, 

£ parlo da poeta, noa da idoneo. 

E voglio dir, che quando è p ; Q fcabrofa 
La caufa, allora iu lui crefce il coraggio : 

La fatica, dice et, vince ogni colà, * 

Nè debbe sbigottirli un uomo faggio 1 
Non può foffrir queir anima fdegiofa, 

Ch’ al giudo# e alla ragion fi faccia oltraggio; 
Por difender Portello, il giufto, il retto , 

Vada, Tullio dtcesr k.cafa, e *T tetto'. 

Ma 
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Ma mentre io vel allungo, e fpargo a* venti 
Quelle non bifogpevoli parole, 

D’ un certa Publio Quinzio odo i lamenti 
Che fìdifpera, e con ragion fi duole; 

Si duole il poveruomo in metti accenti 
Di Sello Nevio, che fpiantar lo vuole; 

Vuoi rovinarlo quella volpe attuta , 

Se Cicerone, e ’1 cielo. non i’ aiuta. 

94 

Era Nevio figliuolo d’un fallito, 

Che non gli avea lafciato alia fua morte 
Per fuo retaggio altro che quel veftito , 
Ch’aveva indoffo per fua buona forte; 
Vedendoli ccflui si ben fornito 
Di beni , e -avendo un petto largo , e forte ; 
Diedcfi’ a far, fìccome trovo fcritto. 

Il bandìtor, per guadagnarli il vitto,' 

95 

Fatto Coll* arte fua qualche guadagno , 

E ma'flìme , ch’egli era anche buffone» 

Di Caio Quinzio diventò compagno 
Fratei di Publio, ch’ora è in quelliooe: 

Caio un negozio avea fiorito, e magno 
Di drappi, ed alui generi in Lione, 

E venendo a morir, di tutto quello, 
Ch’egJiavea, Jafciò erede fuo fratello, 

- 96 

Publio. Quinzio era in Roma, e mentre tarda 
A metterli in viaggio, il traditore 
Di Nevio gli ufa quella bella giarda. 

Si fa de’ di lui beni ufurpatore. 

Se gli ufurpa cioè fenza dir guarda ; 

Avendo mre r o dire da un dottore 
Grifagno come lui , che chi è in tenuta* 
'Yale a dire id poltcffo , ji del P aiuta,. 

-, À 
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A tutto mio poter la ftoria abbrevio: 

Parte Quinzio da Roma , per andare 
A chiedere giudizi a contro Nevio , 

Ma Nevio non lo flette ad afpettare; 

Della di lui partenza avendo previo 
Avvita , in pochi dì giunfe per mare 
A Roma l'ano , e falvo et me voi » 

Che ’l diavolo fuol dirli , aiuta i Tuoi . 

* 98 

Ma mentre Quinzio lo da cercando in Francia, 
Nevio lo cita innanzi del Pletore; 

E corre così ben quell’ altra lancia , 

Che credere lo fa fuo debirore ; 

E tanto lì dimena, c tanto e’ ciancia. 

Che gli riefee in fine col favore 
Dell’oro , che ha grandiflìma efficaci* 

Di farlo condannare in contumacia • 

99 

Della fentenza, che ’i Pretore ha data 
Contro lui , come dicefi coll’ afeia , 

CiuDge a Quinzio la nuova inafpettata, 

Ogni altro affare immediate ei lafcia, 

E giunto a Roma per polla sfoizara 
Trova con maraviglia »ie con ambalcia. 

Che Nevio dal Pretore è flato metto 
De’fuoi beni in pacifico pofleffo. 

ito 

Ad un ma! palio il poveruomo è giunto, 

E emai tutti i rimedi fono fcarfi ; 

Ne duno fi vuol prendere 1 * attunto 
Di difenderlo , e fta per impiccarli: ( 

Ad aiutarlo vico Tullio in buon punto* 

Non vìen, come potrebbe interpretarli, 

A aiutarlo a impiccarli ; ma sì bene , 

A prefervarlo dalia mone ei viene* - - 

, Aveva 
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Ave* Publio Quinzio una forella 
Maritata ad v dti uom molto ftimat® , 

Che Quinto Rofcio Comico s’ appella, 

Con Quinzio egli Ja fè da buon Cognato» 
Sentendo, che di Tullio ognun favella, 

E eh' è non meno dono, c{ie onorato, 

Ricorre in qycfto premurolo ffare 
A lui come a fuo Nume tutelare. 

IOI 

Lo ’nfortna d* ogni cola per minuto , 

E a Cicerone fa toccar con mano. 

Che Nevio feelferaro avea tefTuto 
Un nodo affai peggior del gordiano : 

Tullio promette a lui tutto l’aiuto, 

E febbene gli par quel nodo fìrano. 

Pur colla fpàda della forte, e vera 
Eloquenza difcioilo in b. eve fpera . 

,0 3 

E non lo fpera invano il gran Dottore 
E benché Nevio 1* eloquente » e dotto 
©rtenfio abbia fra gli altri a fuo favore „ 

Con tutto ciò gli tocca a ftar di fotto: 

Se face* poco fa tanto romore, 

. De* fuoi peccati or pagherà lo feotto t 
Ortenfio, ed il Pretor io vedo in brutti 
Guai , che faravvi affai da far per tutti , 

- < 104 

Quinzio, ch’era poc’anzi sbigottito, 

E ch’era per andartene a Patraffo , _ 

Or è d’ogni fuo ma! bello, e ^uerito, 

Tullio con lai l’ha fatta da Ippocraffo : 

Gongola tatto, e par rinvigorito. 

Se temea prima di reftar in affo, 

Rimeffo ne* fuoi beni ora fi vede , 

E di quei del fratello è fatto erede. 

' " • ‘ Del * 
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Dal valorofo Cicerone in grazia 
Vinta in fomma la caufa egli ha coi fiocchi; 

Il Tuo' liberator loda, c ringrazia. 

Ed ha per allegrezza umidi gli occhi : 

Nevio, che pò non trovali una crazia , 

Può , fe ha delia farina , impattar gnocchi ? 

Se vuole in avvenir mang : are,_e bere, 

Può porli a far di nuovo il trombettiere. 

106 ' 

Ortenfio , eh’ era a trionfare avvezzo f 
E che aveva di fe tanto concetto , 

Che riguardava gli altri con deprezzo , 

* Credendoli d’ avergli in un lacchetto. 

Or par, che della febbre abbia il ribrezzo; , 

. E quali in cafo egli è d* andar a letto.: 

Alta la tetta aderto piò non porta; 
v Per andar via, non fa trovar la porta.- 

i°7 

• Pur a cala fen va pieno d’ angofee 
Riftretto ne’ fuoi panni, come il cane, 

- Che fi mette la coda fra le colce. 

Quando da un altro cao vinto rimaoc: 

Un gran rivale in Tullio riconofce ; . 

E dicon , che per molte fettimaoe 
Il volto di pallor portò dipinto, 

Cotanto gli difpiacque l’efler vinto: * 

108 * 

Voi ben potete creder, che fe grande 
Era di Tullio in Roma già la fama, 

Ora di lui grido maggior fi fpande. 

Ognun lo flima, ognun l’onora, ed ama: 

Perfino lo fcolar, che i verfi fcande. 

Un uomo iocomparabile lo chiama; 

E quell’ aringa fua fraferive, e copia v * 

Chiunque aver Ja può di mano propia, * . ^ 

, •* Pur " 
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* Pur quell* onor fu poco appetto a quello. 
Che felli il noftro illultre Palladino 
Quando da lui , franco come un Marcello, 
Difefo venne il buon Rofcìo Amerino: 

Era già quali in maoo del bargello. 

Anzi quel poveruomo era vicino 
A perder coll* onor la vii» infieroe, ' 

E le foftanie ancor , eh* è quel, che preme. 

tio 

Da un gran ribaldo in fua fortuna altero 
, Rofcio Amerino era perfegukato : 

Un delitto il pid barbaro, il pid nere, 

Ch’ udifte mai , venivagl* imputato : 

Si pretendea , che con un cor piti fiero 
Di quello delle tigri aveffe dato 
Morte à colui , che diede a fui la vita , 
Scelleraggine alior forfè inaudita. 

in 

Il povero Amerino era innocente , 

Ma neffuno forgeva in fua difefa : 

Che 1* opporli a un ribaldo prepotente 
Ognun 1’ avea per difperata imprefa : 
Grifogono di Siila confidente 
Era il perfecutor ; Siila avea prefa 
Roma alior pc* capegli , e la trattava 
Quel crudclaccio peggio ch’-una (chiava . 

ita 

La facea da difpotico padrone 
Col Senato , e coi popolo Romano : 

E I* infame Grifogono briccone 
A Siila Hello avea prefa la mano : 

Facea tremar col guardo le perfoce , 

E T opporli a quel trillo , a quel marrano 
Era peggio eh’ opporli a Siila fielfo , 

E il povero Amerino io vedo opprc-lfo* 

Un 
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Un certo Capitone, un certo Tito , 

Un certo E/uzio menano gran vampo, 

E centro Relcio ognun di loro unito 
Con Grifogoro tienfì armato in campo 
Al mifero innocente sbigottito' 

Rifugio altro non reità, od altro fcampo, 
Cli* una fore Ila , ch’aiutar lo vuole. 

Ma fpcnde invan cortei Je fue parole. . 

IJ 4 

. Cortei s’affanna per la fua falvezza ; 
Ciafcuno ; che ha forale, e non le rt.'sra. 
Anzi le odsa fors* anche , e Je difprezza* 
Concfca l’error fuo , cortei la prima 
Non è, che fai vi colla fu* bellezza, 

Anzi coli’ amor fuo, che ’J cor le lima. 

La vita ad un fratello, un frefeo e/empio 
Ne abbiamo in Quinzio: e di fperanza io adempie 

. il) v 

La forel!» di Rofcio, che ceiato 
Lo tiene in cala a fua falvtzza ihrefsi 
Lo raccomanda a più d’ un Avvocate, 

Ma nertun vuol pigliar firn ile imprefa , ‘ 

E non piace ad alcun « benché pregato, 

• Perder fe fì effo per Paltrui difefa; 

Va da Tullio, lo informa a parte a parte. 
Gli -raccomanda il fuo germano; e parte •, 

116 

E Tullio , che difendere 1* cnerto , 

E la ragion vuol Tempre a fpada tratra , 

Corre nel foro , c dilfe : vada il rerto , 

Ch’ un par mio non paventa , e non s’appiattar 
Venga meco a decorrere corefto 
Grifogono, che vuol pelar la garta; 

E in cosi dir, fenza mortrar un’oncia 
Di paura , fall Tullio in Bigoncia , 

Tom. Uh S -, Sale 
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Sa f e io bigoncia, e recita un’aringa. 

Che ricevuta fu con liete grida* ’’ 

E’ un piacere il veder, com’ ei dipinga 
La pena, che fi dava a un Parricida; 

E come il trillo Capitone lirica 

Tra i’ ufdOj e ’l muro , « pregialo, e conquida: 

Si dovea far in volto, com2 brace . 

Se folle flato di rcflbr capace. 

A Gnfogono poi cetre sferzate 
Egli diè , che gli brucilo forfè ancora ; 

Il qua! trovoflì efpoflo alle rifate 
Di tutta la città per piti d’ un’ ora: 

S’ era ingegnato di tener celate 

Le fue ribalderie, ma or vepgon fuora: 

, Tullio a villa d’ un popolo sì folto 
Toglier gli fa la *z*alchr.ra dal volto. 

• ' J - 119 * 

Dico, c\it Cicerone non contento 
Colla (uà formidabile eloquenza, 

Da mettere anche a’ Giudici fpavento , 

Di far conftar di Rofcio l’innocenza, 

. A Siila , che a’ Tuoi detti flava attento , . 

fece toccar con man la prepotenza , 

E J* avarizia del fuo favorito, 

Facendogli un belliflimo vellico . 

no 

Fè veder, che non ebbe altro delitto 
Rofcio, che quello d’effer beneftame; 

E ch’avea prefo contro il g.uflo, c ’l dritto 
Ad affligger Grifogono furfante , 

Un figlio, eh’ abbifla za era già affitto 
Per la morte crudel d’ un Patire amante; 

E a poco a poco indi la trama fvela, 

JEr* fpiega agli occhi altrui -1* iniqua tela. 
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A Rofcio hai prefc., e : die* , a dar moleftia* 
Perchè i piaccion troppo i fuoi p dei i ; 

E non occorre, che tu vad* in beftia. 

Nè che mi guardi crn quegli ocdn fieri: 

E al Ditattore 1U fio con mrdifiia. 

Dando hbero campo a’ funi penfieri. 

Nell* aringa rrud fio a , frvatit 
Servandis , d.fle vtrba va itati s 

La miferia de’ Grandi egli deplora, 
Ch’avendo Temprerà far qualche faccenda , , 
Quando però come s’ ufava allora,* 

L 1 obbligo lor da’ Principi s’ incenda 9 . 

Di modo che non han Talvolta uo’ ora 
Da foilazzarfi, oppun da far merenda 
Benché non fien cè plg'i, né capocchi. 
Veder tutto non puon co’ lor propri occhi ì 

- * 12 3 . 

Onde affretti fi trovano a fidarfi 

Di certi favoriti , e confidenti , 

Ch’ a fpegnere la fete, onde fon arG, 

Penfano folo, e a renderfi potenti; \ 

Non penfano talor , eh’ ad abufarfi 
Del lor potere; ond’ è , che gl’innocenti 
Rofci fi vedon poi perseguitati 
Da’Grifogoni avari, e (cellerari. 

124 

Ma leggere potete con yofir’agio 
Quell’aringa, fe pur voi la intendete: 

Ch’ io non vi vo* tener troppo a difagio , 

E voi forfè d’udir già fianchi fiere; 

Maflìrne, ch’oggi ho letto adagio adagio 9 
Perchè fui cominciar avea già fete. 

La qual poi tanto in feguito è crefciuta , 

Che fio male, fe *1 bever non a* aiuta. ■»' 

* $ a . Aven- 
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A Vendo prefo a far ièrfera a due . * 
J\ Aringhe Tulliane alcune chiofe 
Credendo acquiftar credito , vi fue 
Tra gli u liror chi a mormorar fi pefe; 

E femit dirmi i iafciat quefte me 
Magre note , o ciarlier , eh’ a certe cofe 
Con gran profrpopea dai tanta dote , 

Che Uppìi , 4* tonfo rlùus fon note 

Le opre di Tullio, parvemi d’udire 
Da non fo chi, le abbianao ancora noi;' 

E per chi non gl’ intende, ri fo dire. 

Che in volgar fon tradotti i libri fuoì : 

Con quel, che già fappiamo, non venire 
A infaftidirci; e non venir, fe vuoi. 

Che t* afcoJtiamo , ove fon tante, e tante 
Dotte perfone , a farla da pedante . 

* * , . 3 

Quello è 1’ onor, eh* è flato fatto a quei 
Brevi cementi, i quai falle prefate 
Orazioni con buon fine io fei ; 

Quell» è *1 danar , con cui voi mi pagate: 
In vece delle lodi, che da’ miei 
. Uditori d’ avermi meritate 
Mi lufiogava , indebiti rimbrotti 
Ho ricevuto, e mailime da’ dotti, 

* 4 

Io rai credei d’ aver trovato un campo 
Da fpaziarvi dentro a mio talento , 

Senza temer d’ oliacelo, o d’ inciampo , 

£ mi fentiva in c»r tutto contento , 
Parendomi d* aver , perfin eh* io campo , 
Sebben campalfi ancor cent’ anni , e cento , 
Materia da giovar con molt’ onore 
Al difeoto , all’incredulo Lettore* ; ~ 
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Perocché in verfi trafportar volea 
Ogni aringa di Tullio a mano a mano , 

Che farvi d’ effe menzion dovea , 
lmprefa degna in ver d’un buon crifiiano; 

Ar ai volea tradur , che vaila idea ! 

I libri tutti dell’ Eroe Romano , 

Dà cui fi può cavar di bei precetti. 

Come (anno color , che gli hanno letti . 

6 

Era il difegno mio miracolofo , 

E a 1 verfi miei non fol fervilo avrieno 
Le opere d’un Autor così famofo. 

Ed onetio , d’un ottimo ripieno; 

Ma convincer pocean, fe dir tant* ofo , 

Più d* uno, e p ù di due , che han forie meno 
Religione d’ un Pagan medefimo ,. 

Sebbcn fon nati in mezzo al Cnffianefimo . 

7 

■Anche fu quella v’ è da imparar molto 
Da’ libri Tuoi , che fon mirabilmente 
Adattati, nel dirlo arroffo in volto, 

Al bifogno del fecolo corrente; 

In cui più d’uno nel vii fango involto 

De’ piaceri cfa dir apertamente ' ‘ - 

Quel, eh’ altra volta, ffando ancor fra duo,. 

Dille lo licito appena in corde fuo . 

8 • 1* 

Guardimi il ciel , eh’ io dica , che leggende 

Di Tullio i libri, un uonj fi poffa fare 
Un buon crifiiano; quefto io non intendo 
Di dire , nè in latino , né in volgare 
Dico fol, che certe opere mettendo 
In confronto alle fue , fi può raoftrare , ’ ' 

Che tnen re’igione, e men morale - ♦ 

Di Tailio forfè oggi ha più d’ un corale , 

S) £ : 

* ■»* 
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E trar prove ficure, e conv-ncenti 
Si potino dalle Tue mirabili opre, 

M cui gran capitai dagl* intendenti 
D’ onelìà vera, e di faper fìfcopre. 

Da ftrjgger , come nebb a in faceta a’ venti , 
Senta che il loie in ciò tua forza adoprc, 

I (olìtmi, che ingombrano i quaderni 
De’difcoli, ed increduli moderni, 

: 1 0 . 

Tanti trattati di filofofia 
Tant* aringhe , e tante altre illuttri proti 
Che bel luitro alla Iteri! poefia 
Dato avrien; ma a voi putono le refe: 

Voi non volete , che enrn in fagreltia » 

Voi faper non volete tante cole; 

£ odo chi dee: lìa attaccato al tetto, 

E lafcia a noi la cura poi del retto. 

* u 

Or io , che a modo fo talor d* un matto , 
Farò per quella volta a vottro modo. 
Giacché cosi volete; ma con patto 
Che fc di lui, che in vcrfi efalto , e lodo, 

A calo non rammemoro ogni fatto. 

Voi non m’abbiate ad incolpar di frodo; 

Nè me lo abbiate a fcriverc a mancanza 
Di lumi , o vogliano dire , ad ignoranza . 

■ * : XZ 

Multiplic arida, dicefi in fatino. 

Era: a non Junt fine netfffitxfe- y 
E fe uaialcio dell’ Eroe d* Arpinp 
Le piu nobili imprefe , cd onorate; 

Giace 1 è come m’ha detto un mio vicino. 
Anche in volgar fi trovano itampate , 

* Voi <*ovcte cercai le nelle tue 

(Lcie , e non m* avete a dar del bue , 

. Qw 
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Quatto è quello , che voi dovete fare , 

Se volete, eh: andiarn tra noi d’accordo ; 

S- di Tullio, vel torno a replicare, . 

Per minuto ogni fjtto io non ricordo , 

Guai datevi, Sgnori, dal penfare , 

Che Già nbirtolommeo folle un balordo;^ 

Se l<*i credette, ch’egli, ed io pur folli mo » 
Verrette a peuiar mal del vottro prolTi.no, 

>4 

E il penfar mal del prottìmo è peccato ; 
Ve lo ricordo così di palleggio, 

Perche piu d’ un fel è dimenticato. 

Come chi ha prefo un qualche beveraggio ; 
Se il peuiar mal del pfolfirao è vietato , 
Perch’ olla carità £a grave oh, r arg;;;, s . 

I ! drrne mal , del vottro ben foiìecito 

10 vi deggio avvifar, che non è lecito, 

>5 

N a lecito non è , vel dico efpretto , 

11 dir mal, ma parecchi oggi noi fanno; 

Non fanno, dico, che non è permetto 

I! mormorar, ed ecco il loro inganno; 

Se lo fapetter , uon dirien si fpetto 
Mal del prottìmo lor, fìccome fanno; 

E par quid , che credano, che fia 
Il mormorar un’opra futa , e pia, 

16 

Se non fotte così, come udirei 
Tutto giorno or da quella , ora di quello 
Torfi, come odo cogli orecchi miei, 

La fama al terzo , ai quarto , al quinto, al fello! 
Sappian dunque da me quatti baggei, 
ì>è d’ignoranza alleghino il precetto,- 
€he nel dir mal non v’ è cetro indulgenza $ 
Ma v» è aggravio bensì ^di cofcieoza , 

& 4 £ 
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E quefto aggravio è tal , che t* obbligo haftr 
D rifyrcir la riputazione » _ , v 

E ]a co fa è ridotta a brutti palli, 

C ! *’ io Tento ben d:r mal delle perfotic , 

Ma rariftìme volte oggidì fallì 
La necelfatia reftituzione; 

Anzi ogni giorno il male va crefcendoV 
E come ciò cammini io non intendo. j 

18 

E perchè fo, che qualchedun pretende 
D’ autorizzare il vizio del dir male. 

Col dir, che fpcfto in quelle mie leggende 
Anch' io favello fenza barbazzale ; 

Io gli rilpooderò., eh- egli non prende 
La cofa come va, eh" è uno nivale; 

E dirò col Petrarca a quedi ignari: 

Non lon, come a voi par, le ragion pari*, 
s 19 

Io mi contento d* attaccar il vìzio , 

E i viziofi lafcio ftar in pace ; 

E moftro in quefto altnen d’ aver giudizio. 
Nel modo , eh’ un poeta n’ è capace: 

Attacca i vizj ancor , e Caio , e Tizio 


Sul pergamo, e il lor dir molto mi piacer 


E nefluno , eh’ io Tappia , a Tizio , a Caio 
Ha per quefto fìnor tirato il faio, 

ao 

Se di dir mal del ma! fu ognor pecmeffo- 
Agli Oratori ; egual prerogativa , -, 

O vogltam dire il privilegio ftefto 
A me non pub negar perfoaa viva; / 

ConcioTiacofachè , come ho premetto 
In altro Cann , ancorché in verft io feriva,. 

Tra loro, e me c’ è poca differenza , 

E anch* io di predicare ho la licenza . 

Ho, 
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Ho 1* approvazion da eh? pub darla 
A lettere regnata di fpeziale, 

£ a chi la vuol veder , pollò arofìrarla : , 
Seguiterò del male a dirne male: 

Seguiterò fenza curar chi paria 
A fpropofito , il mio Quarefimale ; _ 

Echi gracchia » perch’io Iciolgo i miei tracchi 
Contro del vizio, lafcerò, che gracchi* 

22 

E perchè Ipelfo ne’ Predicatori . 

Un troppo lungo efordio fi condanna 
Da non troppo benevoli uditori , 

A cui due dita fembrano una fpanna ; 

a Prima eh’ alcun di voi mi cacci fuori, 

O che mi tiri già da quella Icranna , 

Chiudo l’ elordio , eh’ é già troppo lunga , 

£ -tutto a Tullio mio mi ricongiungo. 

Io Paino quanto un mio parente flretto, 
Sebbene io non conofcolo di villa; 

- Per lui mi fento andar tutto in brodetto. 
Vedendo il grande onor , ch’egli s’ acquili*: 

Se prima era tenuto in buon concetto , 

Or lo mette cialcun capo di lilla, 

Poiché riportato ha con tanta gloria 
In doppia caula ancor doppia vittoria. > * 

24 . ò -•'/ 

■ x Quella doppia vittoria ha terminato 
Di chiarir la città tutta di Roma , 

Che Tullio è un O'at't , un Avvocato 
r ‘ . Atto a portar ogni più grave Intra; 
k , Suo lollcgno da Quinzio egli è chiamato 
E fun liberator R feio ló noma ; 

Ognun, che ha qualche Cuufa, o queftione 
Tutte le lue fpeianzc io lui ripone, 

ss;..- Qac» 

■ « ’ 
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Quel poveruomo, ch’era (lato oppreflo , 
Da!i’ Avvertono fuo per poco ingegno 
Dell’ Avvocato , il che fuceede fpello , 

Dice pien di fpcranz* , e pica di* fdcgno : 

\ Vpg fio far rivedere il mio precedo. 

Se dovelfi depor la moglie in pegno; 

Nè temo, che a favor non mi fi dia 
La temenza, fe ho Tullio dalla mia. 

2Ó 

Quell' altro, il quii avea ragion da vendere. 
Mi di farfeia fare invan procura * 

Che per coloro , che non han da fpendere , 
Per l’ordinario fileni omnia, jura , 

Dicea, fe Tullio mi vorrà difendere. 

La vittoria mi tengo in rnaiT ficura, 

Ch’ei detterà nelle dovute forme 
L Curiali , e il Giudice, che dorme. • 

• *7 

Come vediamo fpeflo, che il villano , 

A terminare il fuo canimin non giunge , 

E co’ già fianchi buoi garrì fee invano, , 

Li i<*llecha invano, invan li pu ge , 

Che ’l carro non fi move , o va pian piano, 
Se la stìnta, chè cigola, non unge . 

Con fugna', o morchia cteufa in quei b zzarro 
Arnefe, eh’ egli porta appefoal Cairo; 

\ "-*8 " 

tosi prefume in vàn chi ha quache piato 
Di campiere la via, quando non ugna' 

„ Il lento carro ( io parlo figurato ) « 

D Temide, e d r Afi ea con altra fugna: 

Chi protetto è da Tullio , è fortunato , 

E indarno altri con lui contende, e pugna* 
Ch’andar farebbe il carro di B ote 
Di galoppo , fenza ungergli Je ruote , 

; * "■* La 
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K La vedova ridona a mai partirò . 

Che ncn rapendo dir la fua ragione , 

Ogni avere fi vede ornai tapiro, 

S’ allegra, e dice: ora che Cicerone 
Mi farà da avvocato, e da marito. 

Il che va intelo con discrezione. 

Di riavere fpero ogni fotianza, 

0 di falvar quel poco, che m’avanza; 

30 

II mercante, eh* avea farro credenza,’ 

1 un quattrino riscuotere non puore. 

Si confola, penfando all’eloquenza 

Di Tullio, cui la diede in cielo in dote; 

. Cicerone , eh’ è un uom di cofcienza, ‘ 
Farà intendere, ei dice, a chiare note. 
Che cofa voglia dir lucro ce/fante , 

Danno emergente , al Giudice ignorante . 

3 1 

Tullio farà veder, che 1 non pagare 
I creditori, il eh’ é tanto alla moda, 

* E’ uno di que’ peccati, che in volgare 
Peccati fi domandano di coda: 

Peccdti, che pur troppo fan verfare 
In capo a’ delinquenti altro, che broda; 

Che colman d'abitanti i laghi 
E lafciano dì fe b uni vefiigi . 

Se pagato non è più 0 ’ una volta 
Perde’ la flemma il o editor fallito, 

E chiede a Dìo vendetta, e Dio i’ afcolta. 
Che non lafcia g’auimai fallo impunito 
Quindi è, che p -i sì Ica r fa è la ricolta. 
Quindi la grond o cade in pili d’ un lito; 
Qur di fi veden le campagne rafe. 

Quindi i trerauoù fan crollar le cafe. 

S 6 Quia* 
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Quindi ne nafce più d’ un cafo Urano,.] 
Ch’io rimetto alia volita intelligenza; 
MaiTime che con voi predico invano, 

Ch’ ■' Poeti nell'un vuol far credenza , 

Nè nsen, per dir così, col pegno in mano;. 
Meglio per noi, che moriremo, lenza 
Lafciar grave di debiti i’ Erede * 

Come a tanti altri, e tanti oggi fuccede, 

34 

Ma mentre i mali ne’ miei verfì indago,, 
Che nafcono dai debiti , ra’ accorgo , 

Ch’ un antico mio debito non pago, 

E di dolerli altrui cagione io porgo ; 

D’ un indolente pagator I* imago 
In me medelmo con vergogna fcorgo; 

E degno io f>n , mentre dagli altri efigo 
Quel, eh’ io non fo , di biaimo , e di c alligo*, 

. ' • . 35 

Io vi prometto di cantar le imprefe 
Di Tullio, e mcn dimentico in quel punto:. 
Or ecco, che con lui vengo alle prefe^. 

E co 1 lui voglio dar Tempre cong-ua'o: 

A qualche nuovo impiego in men d’ un mefe*. 
Noi lo vedrero promoflbi ed ecco appuoto 
Ch’io Tento il Ban litor , eh’ Edile il noma 
Con gaud o univerfal d tutta Roma. 

36 

Una carica è quella illuftre , e degna,, 

E a maggior dignità fé.- ve di Tea la : 

U a dorata «erga è que'la ir. legna, 


rei Edile a tutti 1. p opala 1 . 
Tela d’avorio gli cor; legna 


C u e 

Un, 

la Ctrà, che ner Tul'io é tutta in galài, 
E uru'n oh amò quella uHTed.a 
11 divin Dame nel a lua Commedia, 


Alla 
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Alla fede curule eran già tratti 
Sacchetti, Giuochi, Stanti, e Barucct, 

Die’ ci, là, dove parla de’ disfatti 
Per la fuperbia; e i iixii , e gli Arrigucci s 
Quelli bei verfì io gli ho da Dante ellratti , 
Acciocch’ alcun con me non fi corrucci, 

E per difingannar talun, che (lima. 

Che inventi i tedi in grazia della rima . 

No, non gP invento i tedi , e non li fai fo 
Siccome da piti d’ uno oggidì s’ ufa , 

Per rendere il fuo dir pungente, e falfo. 
Senza che della rima abba la (cufa: 

E per modrarvi, che non dice ’l falfo , 
Benché ila donna anch’ella, la mia Mufa, 
Dico, eh al Canio da decitnrfcdo 
Del Paradifo il prelibato tefto*, 

39 

E gli eruditi Tuoi Cementatori 
Han détto cole fu quella parola 
Curule, che fon degne, che i Lettori 
Le ieggan, non lafciandone una fola; 

E per non fa didirvi,, miei Signori, 

Più che tanto, da lor vi mando a fcuo/a; 

Ed 4^“ fa la vedrà fvr gliataggine , 

Io vi difpenlo da una gran feccaggine. 

40 

Dell’Edile l’offizìo principale 
Lo accennò già, s’ 10 giudico ben diritto, 

In dui parole il fallo Giovenale, 

Che pane-n , 6* circenfts lafcid (ditto t 
Con elfe quel Caotor pieno di fale 
Comprefc tutto quel „ che ferve al vitto 
E i pubblici (pet;ac >ii, dei quali 
Sono si vaghi i mileri taoitàh. 

Ma 
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* Ma vaghi pi b di tutti per ventura 
No furono i Romani , come appare 
Da qualche antica autentica foratura,- * 

Che tempo ora non ho d’ cfamioare . 

Avea l’ Edile ancor qualche altra cura » 

Deila qual mi riferbo a favellare 
Un'altra vòlta, per non por da matto 
A cucinar troppe vivande a un tratto • 

4 * 

Per adeffb da voi fi tenga faldo, 

Ghi con pubbliche fette la Cirrate 
Doveva folazzare ai freddo, e a! caldo 
L’ E dii Romano in quell’ antica etate; 

E invigilar dovea, eh’ alcun ribaldo 
Non alterafie il prezzo alle derrate. 

Tener doveva il popolo in fodanza 
In allegrezza, e in mezzo all’abbondanza* 

4Ì 

Quelle fono due cofe veramente 
Facili a dirfi anche da un uomo inetto; 

Ma non fono poi facili egualmente 
Ad un bifogno a metterfi in effetto; 
Sapeanó alcuni divertir la gente, 

Sapean tenerla in fella , ed in diletto ; 

Ma taluno di lor fapeva fpeflo 
Divertir gli altri , ed arricchir fe fteffo . 

44 

Oggi v’ era una feda ftrepitoia , 

E v* era il giorno appretto una gabella, 

O fi crefceva il prezzo a qualche cofa, 

Ed il danaro ulci* drM» fcarfella ; 

Dalla fcarfella della rumerofa 
Plebe ufeiva il danar 1 , e andava in quella 
Dell'Edil, che chiudeva or l'occhio dritto,' 
Ora il finiftro con fuo gran prefitto. 


4*3 


DECIMOSESTO. 

45 

E parte del danaro , che rubava 
' Al popolo, acciocché li llelle cheto 
In 'munifiche fede lo impiegava, 

E lo teneva divertito, e l.eto ; 

Cosi raccerto EJd talor trovava, 

Siccome fi fuol dire, il gran fegrcto 
Di pelar l’oca. lenza farla ftridere, 

E di pelar la plebe, e farla ridere. 

4 6 • 

Altri pe<b lafciando al Macchiavelli 
Queìt’ aae, fi ficevan coscienza 
Di rubacchiare un foMo a’ poverelli , 

Ma ne ven;va poi per- conferenza. 

Che fpenieodo refori i cattivelli 
In fede , fpelfo fi trovavan fenza 
Solb oze, o vogliati dir fenza baiocchi , 

E forfè indebititi ialino agli occhi. 

_ 47 

Trovandoli coftor » come di fopra 
Ho detto, fenza credito, e contanti. 

Tutti i ferruzzi lor pongano in opra , 

Della povertà loro intolleranti , 

Per metter la Repubblica fozzopra ,* 

Perché *i garbuglio fi pei male ttantit 
E a cagio.i degli Edili fa vicina • 

Spedo a perir la libertà latina. 

V’eraao arscor parecchi Eddi, i quali 
Non gettavamo in felle poi del giufto,. 

E nel cnang tre erano aliai f ugali; 

Ma quel, che non va in maniche, va in bullo* 
Il fornaio, il be reato, e al r cotali 
Lafciavano sfuma fi a loro godo; 

O iafeiavan mangiar nel lor governo 
A crepapancia più d’ un fubai terno • 

Corf 
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Cosi non farà ceno Cicerone, 

Che temperante egli è fin dalle fafce* 

Nè Jafcerà mangiar le altre perfora. 
Siccome fi (uol dire, a tre ganafce ; 

E tutta Roma (pera con .ragione. 

Ch’or eh’ è fuprantendente delle grafee' 

Un uomo sì frugale, e fcaltro , © dorro , 

Le cofe abbian d’andar d’ un altro trono* 

5 ° 

In Tullio è tutto quello, che bifogna;. 
Delle arti egli è de’ venditori efpeìto: 

Non è facile a creder la menzogna, 

E con tutti tener fa l’occhio aperto: 

Il danno avià congiunto alla vergogna. 

Chi penfa d’ ingannarlo , io l’ho per cerro* 
Ma giacché nominate abbiaci le felle , 
Diciamo qualche cofa anche di quelle . . 

f 1 

Tra i pubblici fpettacoli , con cui- / 
Tcnean gli Edili il popolo Romana 
Allegro, e macco , come fiete vui , 

Uno ven’era veramente Arano; 

Dai quale,’ fe s’ufafle ancor fra nui». 

Io v’ aflìcuro , che. darei lontano: 

E chiamava!! il gioco delle fiere, 

Terribile (pettacolo a vedere . 

5 * 

. D’ or fi, tigri , pantere , e leopardi „ * 

I ricebi Edili Ardenna , ed Erimanto ». 

E la feconda d’ animai ball r di 
Affrica, di fpogliar fi dtvan vanto; 

E per liù di con uomini gtglUrdi 
Doveaii pugnar fnxnii fiere ; e intanto 
Ch quefte , or quelli dopo lunga mena 
Ciac e ah ditìefi luffa infame arena . 

* Arni 
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Anzi avvenne talvolta , che in mancarla 
Di ikre, che celiavano un teforo , 1 
Fecer gli uomini foli entrar in danza , 

Fecer, che s* ammazza Aero tta loro: 

1 ale era di quel fecoio i’ ulanza , 

Che non era per certo il fecol d* oro ; 

Sccol di fango , fecolo da fgherro 
' Secol di fangue, lecoJo di ferro. 

Quelli eran, Roma, i tuoi trattenni enti , 
Onde alle itragi il popolo avvezzavi ; 

E non è maraviglia (c i lor denti 
Contro di te rivollero i tuoi bravi ; 

E le del laogue d’ uomini innocenti 
Vederti al’perlo , oh tempi iniqui, e pravi i 
Roma crudele il barbaro tuo feno , 

E ingombro di cadaveri il terreno . 


• 55 

In certo modo io non mi maravig'to ,. 
Roma crudel , fe in legnilo tu virto 
Portar reio il gran Tevere ve muglio 
D'acque tributo al mar di fangue ^millo r 
E fe il barbaro tuo fpietato ai tiglio" 

Provar un tanti martiri di Criito, 

Ad onta ancor di tanti gran miracoli. 
Avvezza a sì terribili lpetiacoli.. 

$6 

^^Cofe, che fanno alia natura orrore," 

£ fetuir non fi paca fenza ribrezzo 
Da chi non ha più che i tigre il core 
Vedeva con piacer quali per vezzo. 

Senza pietà, fenza cangiar colore. 

Il popolo Romano al fangue avvezzo . 
Avvezzo a* rimirar di fangue lordo 
Hi. Circo, cne v con brivido io ricordo.. 

Come 



Come fe andafle al ballo , ovvero a nofcfct 
Cor re va a sì empj giochi il popol tinto , 

E le membra vedea Tquarciare, e mozze 
Agli uomini, alle fiere a ciglio afciucto : 
Ti'bo p-r loo veder cofe sì Tozze , 

Stava in cafa a ftudiar con Tuo gran frutto* 
Pifapprovaado col beniguó lume 
Ue.i4 ruoioiìa si rio co (tu me . 

5 8 

Per Col Uzzi r Palma Città latini , 

Non potendo TofFrire il cor gentile 
Di rullio osi rea carnificina» 

Fece rapprefentace , e (Te odo Edile, 

Da Corn ei d’ingegno, e di dottrina 
Var'e conmedie di purgato Itile, 

E altri nuovi fpcttacoli diverfi 
BelitiTìmi a Temidi, ed a vedérli 


Sedeano mmini, e 'dome in pica confeffo 
Ne* gran teatri, ove ueffun fi tedia; 

E non avevan da pagar }’ ingrelfo 
Gli fpettatori, e molto men la Tedia, 
Siccome s*ufa verbi grazia adefio, 

E quel, ch’é peggio, nau vi fi rimedia: 
Anzi il mal va crelcendo tuttavia , 

E chi non ha danari, a cafa dia. 

60 

Quando ripenfo al Popolo latino. 

Il quii godea di cento Tpafii , e cento 
Senza Tpendere un becco d’un quattrino 
D’ effer crcfciuto in quella età mi pento; 
la «cui lenza il famoTo Rotsanino, 

Onde con è il buco guito in tutto fpento , 
La noia, e ’l mal umor g?à foife tratto 
De’ gangheri trPavrieno affitto affatto. 


No a 
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Non folo non pagavano niente 
I Romani , ma fpeifo regalata 
Nelle feiìe venia la balla gente. 

Non, co/ne oggi, di qualche baronata* 

Ma di roba da far ballare il dente, 

Cn’ a tutti riuniva molto grata; 

Siccome a me riulcireboe appunto 
Ciato ua xìafco di vino in quello punto . 

6z 

Di Sillabe Mario le malnate brame, 

Aveao fat o , le a cafo noi lapete. 

Che in Ro ua lì fennva una gran fitae. 

Sacco ne aderto io lento una gran lete: 

Mi Tullio dice: ditemi un infame, 

L)ue pur di me quel, che volete, 

.Se noa r. medio in breve a* volta xualij 
Cne lono fatti" quali univerfali. 

6 1 , 

E colla Ara prudenza , e vigilanza 
Tullio fé sì , cne in breve fé ritorno 
I.* ai leg rezza, la gioia , e la speranza, 

Ch' era data oafeo U in qualche forno ; 

E la ducerà al Popolo abbondanza 
Tornò c >1 Ino fecondo antico corno. 

Ch’eri ìiata lìio'r da qualche avaro 
Temuta in ceppi; e il Iuj venir in* è caro, 

04 

S* io fapertì adoprar lo iti! Pindarico, 

Direi cofe da fri vi sbalordire : 

Di mille fi Talloni ho ’l cervel carico. 

Ma ad un bif gno Remano ad ufcire : 

In* R:.ai pai non s’ode alcun ramni. xico, 
Fico i cavalli fé n tonfi anìtrire? 

Piangono, lol nella Qità latina 
Alcuni, che vivevaa di rapina. 

■ Ma ’ 
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Ma Cicerone ai pianto lor non bada. 

Solo al pubblico ben cerca, e procaccia : 
Vifita ogni bottega, ogni contrada. 

Par, ch’abbia cento gambe,-, e; cento braccia j 
Non v’è luogo riporto, ov’ eì non vada ; 

Or corregge, or comanda,, ora minaccia; 
Alcuna furberia non refi» occulta. 

Alcuna iniquità non rerta inulta, 

66 

Per quelle ftrade, eh’ erano una volta 
Incomode, fangaie, angurie, e ladre,. 

Adelfo faltellando a briglia Iciolta, 

Pelone d’ ogni cU vengono a (quadre : 

Viene in Roma a goder la turba folta 
Delle ferte prefate aliai leggiadre; 

Se il gran concorl'o dura ancor un mefe t 
Non fo , come potran farQ le Ipele. 

67 

Vedendo, eh* ogni di crefce la gente, 

D’ aver fatte conciar sì ben le itrade. 
Attonito 1’ £d.l quali fi pente; 

Ma fìmil pentimento ton accade; 

Perchè fi fa veoir comodamente >• 

Per quelle fteffe vie neila Cutade 
Tanta roba, eh’ è Tempre ben provili», 

E ’l plaufo uaiverfal Tullio s* acquili». 

68 

Chi porta roba in R ma, è bea ve luto, 
E quel , eh’ è meglio, è fubto fpacciato; 
Può venderla all’ingrolTo, ed a minuto. 
Purché ferò la venda a buon mercato; 

Alle porte nelfuno trattenuto ; 

Neifunò gli domanda, fe ha pagato 
Il daaio, sii’ è foppreffa ogni gtbelfa', 
fi Uiveuta o^ai di Rota* piti iella , 

. Ove 
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* Ove fìavano prima i gabellieri. 

Ch’altrui fean diventar la faccia fmorta. 
Cicerone or vi tiene i bottiglieri 
Tien dico i bottiglieri ad ogoi porta, 

Che come Metter Girti hanno i bicchieri 
Sempre puliti*, e *f fiafeo; ed a chi porta 
Roba nellaXiità , fpengon la fete, 

Dicendo a ciafchedun : Compar , bevete . 

* 70 

•Si confuma og-,i di più d’una bette 

Di vino; oh che abbondanza, oh che cuccagna I 
Portano le giunche, e le ricotte 

I partorì in Città dalla montagna ; , 

Carchi di frutti i vilianclli a frotte 
Arrivano ogni dì dalla campagna: 

Di gran roba in Città porta in foccorfo - 
De* poveri anche il Tevere fui dorfo. 

* * 7i 

Or fon le ccfe sì ben regolate. 

Dal valorofo Edile, che la geme 

Con un foldo ha il pan frefeo ; e nella flit e 

II caldo in Roma.fi dà per niente.* 

Parlo del caldo, acciocché m’intendiate, 

Che anche dai fordj fpetto vi fi ferite, 

E non del pane; che farebbe troppo, 

E più d* uno faria guarir del zoppo • 

• . 7* 

Sebben di queft* ancora Cicerone 
Ne fa dirti ibuir più d* un paniere v - *■ 

Ogni giorno alle povere perfine, - . 

Che li ricevon con lo r gran piacere* 

Nè voi dovete avere opinione. 

Che Tullio, che dia l’annona in fuo poter». 
Rubi uno feudo ai ricchi, per dar, poi 
Alia povera gente un foldo, o duoi. 

« Cicft- 
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Cicerone non fa dì quelli errori , 

Ch’egli vuol dar del fuo, non quel d’altrui; 
Gli mandan ri ba a macco i genitori , 

I quali fanno economia per lui: 

Ma a re. der quelli conti ag ! i udirori 
Non ho, rè ho di cercare i fatti fui: 
Quello, ch’io fo di certo, è che la gente 
In Roma or mangia, e beve allegramente. 

v ■ ■ * 74 

Non fu mai la tnongana a si vii prezz®: 
Sebbene i macellai faceano il diavolo: 

Per due baiocchi allor s’aveva un p zzo 
Di porco, ch’oggi pagheriafi un pavolo: 

Un tordo fi pagava un foldo, e mezzo, 

Coi^ un quattrino alor fi. aveva un cavolo; 
Con una lira in parte già conlqnta , * • - 
S’avea un’oca, e un papero per giunta. 

• , ' 7V • r ’ • 

Que 1 , che feoppiar non vogliono , lor danne 
Perchè con poca fpe r a or lo pucn fare : 
Adeffo i denti in ozio non fi ftanuo , 

Lo ftomaco aJeffb ha da lavorare: 

Certi fchclecri attorno or pid non vanno, « 
Che i ragazzi faceano fpiriure; 

A poco a poco Roma va cangiando . 

Faccia, e fen va la macilenza do bando, 

76 * • 

Non trova Tullio alcuno fpenditore, 

Chs porti nei panier qualche derrata 
Che vifìtar non voglia a gr.ndc onore 
La roba, che quel ta'e ha comperata; 


Laefamina ada vifta , ed ali’ odore; - 

f y n li n-Jo aiì«» nro I* Ivi ^ 


gli domanda quanto l’ha pagata^ 

E fe la roba non è bella, e buona", 
L! Edile a quel cotal nou la perdona. 
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A quel cotal cioè, che l’ha venduta; 

O sì chiara la cofa ot mi rìefcc: 

Entra Tullio io bottega , e guarda, e fiutar * 

Ora da un Pizzicagnolo icn efcc; 

Efamina or la Tiecca, ora la Ciuta, 

Or corre ìà, dove fi verde il pefee : 

* Or fidpende on Treccone s ora ua beccaio. 

Ed ora un oliandolo, o un fornaio. 

1 ?8 

Quando entrò Cicerone in magrflrato » _ « 

Fè pubblicare un rrgo-tlo editto 
Sopra le grafite ; c s’era proiettato 
A voce ,e quel, eh* è peggio , anche io ifcritto, 

Che que’, che non l’ ave fiero oflervaro. 

Avrebbero (contato il Jor delitto ; 

Ed or colla berlina , or colla corda 
A chi i’obb.'ia, l'editto fuo ricorda. 

_ 79 

Tutto quello , che vn ne atta fua tavola 

Tutto è pagato; ed i Grafcini anch’eglino 

Non pofiono ricevere una fragola, 

hà un cavolo; ed in lor g'i altri fi fpeglino : 

Contro chi falla il nofìro Edil fi indiavola, 

E coloro, che dormono , fi Regimo: 

Si guird no cnttor dal bever grofib; 

Jòù chiaro di così parlar non poflo. * 

8o 

Or sì, che Roma ma trionfa , e fguazzà; 

Or andar può di notte , oppur di giorno „ 

Al macello può andar, ovvero in piazza 
Navona, in peltheria, non men che al fora» 

Col dinaio alla mino una ragazza. 

Senza temer , eh’ alcun le faccia (corno; 

Qualunque cofa compri, ella è ficura 
JJi trovar giuttu il pefo, c la mifura. 

' , Ma 
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Ma vogllam noi , come perfnne ghie, ite 
Parlar tutt’ oggi fol de re cibaria ? x 
A pran palli avvicinafi la notte, 

E voi vorrete andar a prender aria : 

Sebben le orecchie io v’ho già quali rotte, 
Deggio parlar, «h’ è cefa necdTaria , 

Con brev:tà d’ un altra ispezione. 

Che come Edile ha ’i noliio Cicerone . 

* ‘ 82 

L* Edil Romano oltre » prefati offici , 
Come dal nome fteflo è manifelìo. 

La cura ‘avea de’ pubblici edifici , 

E Tullio fu mirabile anche in quello: 

A Roma fece mille benefici, 

E fe ne vede ancb’oggi qualche' refio* 

Si vedon guglie, {fatue, ed obeiifehi , 

Che opera fon de’ tempi antichi, e piifchi. 

83 " / * 

Tullio (è alzar nuove are, e nuovi Tempi. 
Fè rifìorar que* eh’ erano cadenti : 

Fondò nuove ofterie , che begli efempi 
Per. coloro, che in ciò fon negligenti! 

Venuti or fono , o fon vicini i tempi 
Ch’ annunziò già di Marte ai defccndenti 
La Sibilla, dicevano ì Romani, 

Id cren tutti allegri^ come cani. 

84 

Ma come il tempo nubilo al fcreno . 

Come 1* ofeura notte in vario metro 
Succede al giorno chiaro , ed aif ameno 
Autunno il verno rincrefce^ol tetro; 

Tra gii uomini cosi nè piò nè meno 
Il piamo al rifo, aFg'ubilo tien dietro 
La rrifìezza , e I* affanno ; e nod di raro 
li dolce ficfTo cangiali in amaro, 

•V ir* * t * 
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I! popolo Romano avea poc'anzi 
Giuftifflma cagion di dar allegro, . 

E facea graffe cene, e lauti pranzi; 

Ora quafi fi può veftire a negro ; 

Perocché Tullio ha fatto plichi avanzi, 

E’ rifinirò , fìaDco , afflino, cd egro: 

Baile Ifc ciglia la Città ne porta , 

£ mezza quali par tra viva, e morta. 

E quel, che *1 duof le accrefce a tutta provai 
E*, ch’ella fa, lenza eh* ajcun, g*iel d ca , 
Che lo flato infelice, in ch’ei fi trova. 

Frutto non è di qualche cólpa antica 
E molto men di qualche colpa nuova , 

Ma effetro è fol della fua cran fatica; 

Frutto è del Tonno troppo breve, e fcarfo, 

E dell* ampio fudor dal volto fparfo . 

87 

Tullio fudò, auand* era protettore 
De* poveri , ed afflìtti carcerati ; 

Tullio fudò come governatore 
Dello (pedale , o fia degli ammalati : 

Tullio fudò come riformatore 
Delle fcpole, e fudò fra gli Avvocati 
Nel foro, e delle vie come prefetto , 

M fudò come Edile, fuda a Jetto. 

' *8 

E non $uò mica dir d’aver pìfeiaro 
f In fogno, eh* occhio apcor ei non ha chiufó:. 
Ha una tote che tienlo efcrcitato , 

Languidi ha gli occhi., e piofilato il mufo? 

Ha fangofa la bocca , ed il palato 
Atparo, cd il refyiro è fiior dell’ ufo 
Greve, e affànrolo; fentefi abbarturo 
Da una gran febbre; ed ha cattivo fputo* 

, Tm. m s T Bei 
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Ben cercano i dottor di medicina , 

Di porci coi ior recipe rimedio , , 

E ne vengono moiri og»i mattina 
Ad accrefcergli il male, o alcnpno il tedio ; 
Ma quante p:ù no» fanno, più s’pflina. 

La febbre , che non vuol leyar l’affedio ; 

La tofle va crefcendo , e refrigerio > 
Tullio non trova , e 1 mal fi fa più fe rio. 

90 - 

I Medici han conchiufo per ventura , - 
Ch* ei vada a refpirar J’aria natia 
Della romana più falubre , e pura; 

E ad un , che vplea fargli compagnia', 

Tullio rifpofe con d.finvoltura : 

Vi ringrazio di tanta cortefia; 

Ma fe nel cielo fcricto è. pur, eh’ io moia, 
Abbiamo anche in Arpino un bravo boia. 

9 « * 

Abbiamo un bravo Medico in Arpino, 

Eì ditte, ma fa rima è una tiranna, 

E corrompe fovente^ il mo latino , 

E dir fammi un bafton per una canna t 
Sappia dunque il Lettor, eh' a capo chino 
Da me fi difapprova , e fi condanna 
Il prefaro Anonimo, fittene \ 

A* medici baggei quadrv sì bene, 

9 * ’•* . 

Tullio depofe l’onorata verga, 

Che come Edil folea portar in mano: , * 
Alla meglio, che può, prega, ebe terga 
Le umide ciglia il oopolo Romano; 

Ma forza è , che frattanto anch’egli afperg* 
Di qualche lagrimetta il vifo umano: 

Baciò gli amici , e infin cogli occhi molli 
Spirando partì dai fette colli . 
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Già di carmino ha farro p ù d’ un migli*» 

E j ù di Itile arurr lieti za fatica , 

Cle fegurrdc de’ F f; ci il confìgJió, 

Si fa poitar con c< modo in lenirà: 

Vennero ad incontrar I* amato figlio 
I Gcritcri , e Fiorddigi antica. 

Che di deli re , oppur di contentezza 

Mori Ibi più bei fiore di liia vecchiezza* , * 

94 . ' 

Quefio fur.eHo calo u afferrato 
Turbò la pitia , e l’allegrezza alquanro , 

Che Marco, cd flvia avrebbero pròv-to 
Nel rivedere un nglio amato tanto: 

Sebbene il rivederlo in quello fiato 
Au entrambi cavò dagli occhi il pianto ) ^ , *. 

E Cicerone arch’ei fé p ii che roffe 
Le palpebre e pel duolo, c per la tofle* 

93 . 

0 de' medici fia la lontananza, - [ 

O fia deli’ aita naturale effetto, 

O fu che gode un poco di vacanza, 

Tullio comincia a fìar fuori dèi letto: 

Non fedo v’é per lui buona fperanza , 

Ma d’ora in ora va cangiando afpetto; 

Ed a mifura , che le forze acquifia, 

„ Va dando a vari libri Ja revifia. 

9 * * 

1 Genitori efortanlo a lafciare 

Lo Audio, che To logora; ma queflo 
E’ giufio quel, che Tullio non vuol fare; 

Voglio morire egli dtcea, piti prefio. 

Che vivere nel mondo alma volgare , 

Senza fiudio m * è ’J vivere molefto: 

Lo fiudio fa, che Tuona rutto non pera p ■ 

E che il fuo nome mai non veda fera . 

fi ? 
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Oggetto di pietate , e non d’ invidia 
E* juel , che nella Grecia oggi fi mira ; 

La fua fuperbia , anzi Ja Tua perii lia 
Han fatto sì : eh* adefio ne fofpira : 

Non v’ è un Omero più, nè un Zeufi , o un Fidia,. 
Nè un Qemoitene; e v*ve al cielo in ira , 

Ma di Tullio frattanto in mar galoppa 
Il fortunato pin , che ’I vento ha in poppa, 

■ IO! 

Non penfate però, che Tullio dorma. 

Come farefie voi : dai Timoniero 
Impara con piacer la retta norma 
Di reggere il timon con giufto impero;' 

Di tutto quel, che vede, egli s’informa, 

Di nautica difeorre col Nocchiero;. 

E degli alberi impara, e delle (arte 
I nomi, e gli ufi, e i termini deir arte, 

»oj 

Mentre un* ifola appar, P altra s’ afeonde • 
E Tullio oflerva or le fuggenti rive 
Del e Ciclad) mobili, e feconde, 

Dove fpirano fempre aure lafcive: 

Ora contempla le volubili onde 

Del mar fremerne , or legge , or parla , o fcrivej 

Ma già folcato in parte il mar Egeo, 

Ecco entra a vele gonfie nel Pirco • 

, » °4 

Io fon di me tnedefimo contento. 

Ora che Cicerone è giunto in porto : 

Ma vo* finire quello cicalamento. 

Che fi fa fera, e non me n’ era accorto i 
E di troppa lunghezza io già mi lento 
Incolpar da parecchi, e non a torto; 

Perchè vado accorgendomi , che quanto 
Cicalo pid, 'fi fa più lungo il Canto . 

T 3 . Sul 
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S U! viaggiar, che aderto è tanto in ufo , 
Io mi volea intertenef alquanto; 

Ma perchè a lungo già mi fon diffufo 
Sopra quella materia in altro Clamo, 

Io, che le cofe replicar non ufo. 

Benché talun m’ aferiva un si bel vanto , 

JD.i parte lafccrò queft’ argomento , 

P.r'non feccar chi m’ode a tradimento: 
i 2 

Martìme che ho da dir di Cicerone 
Tanta roba , che , s’ io vo per la luogjr, 
Son certo, i lie mi piantati le pe-fone , 
Prima ch’alia metà del Canto io. giunga? 
Onde ho già latto rifoluznne. 

Senza alpeuar , che qualchedun mi punga. 
Di levar il galoppo a 'dirittura ; 

Quella farà pei me la pud ficura . 

3 

Anzi ho penfato già d’andar cercando 
Tutte le fcorciatoie quella (era, 

Se lo uiverlaTJiente , Dio fa, quando 
Sarà finita quella tannifera : • 

Se a tutti gli epifodj non do bando, 

Se non vado di trotto, e di carriera. 

Se in materia non entro piti che I abito , 

Di rimanere a mezza firada io dubito. 

4 

Ha Tullio da veder la Creda tutta; 

E ricondurlo quella fera a Roma, 

Signori, io (leggio, e me la vedo brutta,. 
E temo di rcllar farro la fona: 

Non avrò certo la camicia alciutca-, 

E si lungo farà quello fellona. 

Che di perder la cena io 'poveraccio 
A pericolo vo le noa mi fpaedo: 

Oh 
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iy Oh più torto che perdere la cena 
A mutilare il coltro Autor fon pronto; 

E tradurrò la- quinta parte appena , 

Oppur la letta d’ ogni fuo racconto : 

Quando vedrò, Sigaoti, ch’ei mi mena,- 
Dirò co f .l, per lungherie , fo conto 
Seaz’ afpettar, eh’ ei facciami la icona, 
D’andar innanzi per la via piti corta. 

6 

Animo dunque , tronchili ogni ciancia : 
Paghi Tullio il padrone della barca, 

E diagli qualche cofa anche di mancia ; . 

Non tia la man nè prodiga, nè parca: 

Neifun gli cerca, s’ egli vien di Francia, 

O d’Inghilterra, e Cicerone sbarca. 

Nel Pireo, dove è giunto a vele piene. 

Porto celebra tiflìmo d’ Atene , 

7 

Atene , miei Signori , era altre volte , 

Quel, eh’ a* di nolìri è Londra, oppur Parigi, 
Una Città cioè delle piti colte, 

Che fece in armi, e in lettere prodigi; 

Or le Accademie lue fono fepolte , 

E ha del prifeo fplendor pochi veftigi, 

Dunque fé bene il noftro gran Dottore 
D’ andarla a vìrtear , quand’era in fiore* 

8 

Appena fu sbarcato nel Pireo, 

Porto tranco, e ficuro , e fterminato; 

Come fta fcritto in Giambartoiornmeo, 

Veti negli incontro piti d’un letterato; 

Zenone rtoico , e Fedro Epicureo, 

Moiri Oratori , e mezzo il Peripato; 

Gli venne incontro ancor qualche Poeta,: 

E. tutti quanti avean la faccia lieta'.' 

T 4 Era 
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Era un diletto pazzo a veder, come 
Coltoro in mezzo Cicerone han meffo; 

Ognun lo chiama col Tuo proprio nome 
Chi gli domanda, fe«s’é ben rimetto; 

E chi lo aiuta a fcaricar le fome ; 

Ch ; gif dà un bacete, e chi gli dà un ampleffo: 
Chi gli dice con lieto onefìo grido: 

Che buon vento vi porta a quello lido? 

' io 

Tullio a quegli atti elìatico rimine * 

E non (a quali jn che mondo fi Ila:. 

Tacre carezze gii par eano tirane; 

Via vi s’ accomodava tuttavia : , 

Rifponde a tutti con parole umane; 

E rende cortefia per cortefia i 
X perchè ognuno a cafa foa lo invita i . 

Moflra , che gli è. J’ offerta affai gradita * 

1 1 

Ansi accettò l’ invito volentieri, 

Che g>i vestiva fatto ; e pcrch* era uno* 

Corre debbono far i fòreftieri , 

Che non voleva difguftar ceffuno , 

Di dar con tutti alonen due mefi- interi 
Èi promife ; ed ellendo ancor digiuno , 

Giunfe il fuo caro Don Pomponio in quella * 
E terminò di far la fella. 

Pomponio Attico , il quale onora , ed ama 
Tullio, che in luogo di frarei lo.tiene; 

Per lettere fapendo , ovver per fama , 

Ch’a momenti arrivar deve in Atene , 

Ordito a Cicerone ha quella trama 
Lecita, e onelta; e le quaich’uorn dabbene 
A me voleffe ordirne un* altra eguale, 

Non mel avrei probabilmente a. male • 


IO: 
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Io dico , e dico il ver , Signori miei r 
Che volentieri anch’ io pellegrinando 
Andrei pel mondo; e volentier vedrei 
Qualche illuftre Città di quando in quando: 

Né vedrei p>iì di cinque, e pii) di fei , 

Se un qualche nuovo Don Pomponio, quand# 

Dal catello fmonuflì , o dalla prua. 

Mi veniffe a invitare a cala Tua*» 

14 

Che quel dovere andar all* Ofleria , 

Per un Poeta è proprio una vergogna 
£ un vitupero efpreffo, conciolTìa 
Maflìmameme che fpender bifogna; 

£ foeffo aocor qaalche galanteria , 

Come farebbe a dir , o tigna , o rogna- c - 
Si porta via con comodo affai grande 
Dalle taverne, oppur dalle locande v 

* 5 ' . 

AH’ ofleria parecchie beftie in oltre,. 

Come farebbe a dir cimici, o pulci; 

M vnire fra le lenzuola, e fotrò coltre. 

Dove piti d* un viilan cred’ io , fi fpulci ,■ , 

T’ adagi,- per pofac le membra poltre, 

Mifchiano alle tue fpefe utile dólci , 

Provan cioè, fe^ feì dolce di fangue. 

Del quale avida fete in lor non langue.- 

• t6’ ; • 

Per prova io ne favelle , e mi ricordo,* 

Ghe fui da beftie tai conc»o in maniera. 

Che i fegni del feral Ior dente ingordo,. 

Ne portai poi per una* luna intera: 

Ahimè come coftor tutte d* accordo,. 

Siccome fanno a un torfo vii di pera - 
Le formiche , . uni far fubito addoffo , . 

£ me iaiciaroo dei mio fangue lofio,,- 

-, v T y; £ra ^ 
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Era la flotte, e non ci fi vedeva: ...» 

Perocché ’i lumicino aveva Ipento 
Sopra povero letto io mi giaceva, 

, Quanu* ecco che una Quadra, nh reggimento. 
Contro rne «anco, e io io fi folieva 
Mi circonda, m* affale, e ceuto, e cento. 
Bocche affamate io palco alle mie /pere.. 

Che tutto mi devaiUno il paefe . 

> 8 . . . - 
In quella trilla notte ic fui v;pino 
A rimaner miferameme d'angue; 
l! laccheggio duto fino al mattino 
E memoria dell'opra ancor non lingue;. 

Era in una taverna; e tanto vino 
in uon avea bévuto, quanto fangue , 
traliero le pulci dape vene; 

Pur queiia lera avea bevuto bene, 

19 

Attico , e Tullio ftan laccndo intanto ^ 

Quel , che fan due beile anime ptopinque,, 
Ch’avendo pel piacer lug/i occhi »1 punt 0j 
Si rivedono in parti affai longmquer 
Per non tenerlo a tedio piu che tanto. 

Cogl» altri focj, eh’ etan piti di cinque. 

Pei la pid certa a cala tua lo mena ; 

E li tien min Don Pompomo a cena .. 

* *0 

Secoli tutti quanti affili a menfa, 

Kinb nd ta di c bi naturali, 

Cu’ attico au elfi con. piacer difpenfa, 

Ct rd ta de’ fa mo fi attici f^ti r 
.Ad o Don Pomponio ora non penfa,. 

Cn’ ad onorar i ùotu Gommateli; 

Ma non e" giuffo , ch’-a parlar mi metta 
Di bere, e di mangiar, che ho troppa fretta. 1 

‘ , Noa 
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Non ottante ch’io m’abbia Tal premura 
Di Ipacciarmi , che mai non r ebbi eguale. 
Pur bifogna, che in quella congiuntura 
V'informi, che l’Eroe, che fanro vale. 
Paria la lingua greca così pura , - 
Che quella lingua in lui par, naturale; 

Anzi pare , eh 5 avuto mai non abbia 
Altra lingua , che quella, in Tulle labbia; 

2» 

Nè fornaio,- nè Trecca, nè Treccone, ■ 
Né Fantelca, pè limile altra geme 
Rimproverar potrebbe a Cicerone 
Che foreftier ei fia ; come ù Tenie , 

Che fu già un tempo , e forfè con ragione i 
A Teofratto, uoin dotto, ed eloquente. 
Rimproverato da una vecchia ftrega, 

Che in Atene dovea tener bottega. 

*3 : 

Eran venti anni, e più, che Teofrafto, 
Per imparar la lingua fopradiìetta , 

Dimorava in Atene,’ e a tutto patto 
Ei ia parlava in puma di forchétta. 

Ora peniate qual farà rinaatto. 

Quando da quella vecchia, raaladetta, 

Da cui volea comprar qualche colacela, , 

Si lenti jdàr del foreftiero in faccia , 

24- 

S’egli parlava in punta di forcella. 
Diramimi un qualche correttore, è legno, 
Ch’era affettata quella fua favella: 

Chi- difeorre. così, coito ha nel legno; 

Anzi par ciò da quella vecchierella 
Scorger lì fé quel si fnbhme iugegoo,. 

Il qual, parer troppo Att’co volendo. 

Lo paivCv meno ; e anch’io £0&i la intendo,* 
Té Lo 
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Lo fteflb avviene a chi , fendo Lombardo», 
Si ftudia di parer troppo Tofcano|, 

E foxgere fi fa Tofcar» baftardo, 

Rib boli fpargendo a larga mano: 

Da tal difetto a mio poter mi guardo, 

£ imitar cerco l’Orator Romano, 

Il qual fu. Tempre, e feoza tema il dico», 

D 5 ogni affettazion, motta! nimico. 


Tullio non Telò fa per eccelleva 
Di quella lingua i vezzi tutti quanti, * 
Non folo ad pra Tempre all* occ jrrenza 
l termini piti giufti , e piti calcanti. 

Ma avendo ancora una gentil preien za, 

E una pronunzia tal, che par che incanti.' 
Parla la lingua Achea con tanta grazia». 
Che d’ afcoltarl* mai neffuo ù Tazia. 

E avendo una mirabde memoria». 

De’ Filofof Ta le opinioni ; , 

De’ Greci Ta le favole, e i’iftoria. 

Sa molti verfi, e molte ora»'»oni. 

Dice cofe, che i Greci vanno io gloria.,*. 
Vanno in eftafi, udendo i feoi fermoai: 

E fan lenza avvedetene certi atti ». 

Simili a quei, che fan talvolta i matti » 


r 


Ira un diletto, anzi una maraviglia,, 

II feutir Ocerone or fra i dottori. 

Or tra la F.lofofiea famiglia. 

Or tra 1 Poeti , ed or tra gli Oratori, . 

Iu EBodo, che inaicar le gravi ciglia 
Tratto tratto f ceva agli uditori; 

P'tHo i quali accrelcea coi luo diicorfo^ 

L’ alto guuo , che già a’ era precario 

‘ ' Ttfc 
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Tàllio non è però così ciarliere. 

Che gli' altri favellar non lafci in pace r 
Per quamo dì parlar abbia piacere, 

? uando -gli altri difcorrono , egli tacer 
ullio fa I» brigata intertenere 
Senxa inoltrarli mai troppo loquace 
£ iafcia , che cìafcuno apra la bocca 
A fuo tempo, cioè quando gli tocca*. 

3 o 

Cicerone dìcea , che il converfare 
Ma da effer come il gioco delle carte, 

O dèlia palla , in cui ciafcun dee fare , 
Sena a effer interrotto, la fua pane: 

. Quel, che pochi fan far; di fai fi amar®? 

Il noltro gran Dottore aveva l’arte. 

Nel medefimo tempo, in cui fapea 
" Farli ammirar da ritta 1* affemblea . 

'V 

Quand'egli andava in converfatione 
Tutti i loro traftulli,. ì loro giochi, 
Lafciavaao da parte le perfone , 

Io dico in tutti i tempi, in tutti i lochi* 
Tolto, che compariva Cicerone 
In una cala, < intorno a lui non pochi 
Cavalieri , cioè Comi , e Marche*» , 

Stavano a bocca aperta, e orecchi teli.. . 

?* 

Ànii.d’ Atene , udite cafo ftrano*. 
li maggiorenti , e i primi luminari 
Mandavano a veder di m«no in mano 
Da Don Pomponio , uomo di oregi rari,. 
Dove condotto avrebb- il fuo Romano, 

Per andar, quali ei f'ffe un Duca, e Pari*, 
Per aodar a paffar con lui la (era,.. 

Cola, che par difterie , uu t vera*. - 
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Di caaverfar con lui le Dame anch’eflTe 
Avean gran voglia ,ie credo, eh’ ugual* lete 
Di converfat con loro anch f egli avelTe ; 

E trattò eoa Dioiirna , ed Arere- 
Con Saffo, e Mirti» illuffri Poeteffe , 

E con atre, che voimon conofcete , - 

Nella cui bocca! la greca favella . . ' . 

Patea più dolce, più leggiadra» e bella 

. ’ 34 - 

Pur quefle Dame, che hanno un gallo fino,. 

Dicevano tra lor maravigliando: 

Oh come parla ben quello Latino ! 

E gli occhi a. lui volge in dì quando io q uaodc»; 

E ceioevapo, io già mel. indovino , 

Di farlo diventar un nuovo Orlando:. 

Ma Cicerone per buona fortuna 
Tratta con tutte , ed arde per nefiùna., 

- • ' 3S 

Quand’egli è fianco di rrattàr co’ vivi». 

Di converfar co’ morti fi diletta: 

Nelle biblioteche, e negli archivi 
Non v’ è chi # lui 1* acce fio non permetta 
Molte fcritiure degli antichi Argivi; 

Ch’a leggire altri fìenta, e i copia in fretta », 

E toglie avanzi preziofì, .e rari ■ 

Alle tignuole ingorde, ai topi avari. 

3 6 . 

Tullio tien Tempre in tafea la matita », 

E fe un’antica derilione ei trova, 

Un epitaffio, o qualche altra fìampita, ! 

La qual ha bella , e che gli giunga nuova-» 

La copia colie fue veloci dita, 

Gh’a feri ver co’ Notai puon far a prova; 

E di Teniture un fafeio ha già tatù’ alto. 

Che fe ro ie aveflì , vorrei far un falto. 

ycro 

' • * ‘ ; - \ 
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3 7 '* v . 

Vero é però* che Tullio non di raro 
Conduce foco qualche buon Ccpilta , 

Che nello fcrivcr fia corretto, e ch;aro. 

Ch’abbia mano veloce, c buona viltà.: 

Or in regalo, .ed or col fuo danaro 

Quali ogni giorno un qualche feruta acquili»* * 

E chi vuol fare fiar I* Eroe del.Tibro 
Allegro, c gaio, gli regali un libro. 

Quali ogni giorno acquifla quel grand* uomo.' 
Qnalch* erudito antico monumento, 

Gb’a dirli tutti ci vorrebbe un Tomo, 

E cambia Ipel'o il rame coll'argento: 
lami voti non fon nel noflro Duomo, 

E si che ce ne fon ben più di cento, 

Quante taitere io fo, che da lui fono 
G comperate ,, 0 ricevute in dono. 

39 ' * 

Cercando va Nndulire C’cemne 
Gel fufcellino, non che colla feopa, 

Se trova qualche marmo in un cantone * 

Ih Fjdia, di Ptà/fiiele, o di Scopa, 

Gppot qualche lavoro di tVIiioae, 

Cniaro neii’ Afia , ed anche nell’Europa,,. 

Cerca, le trova alcuna delle b^i/e 
Tele di Zeufi, di Patrafio , o Apelle , 

40. 

Or entra Cicerone in un giardino, 

E qualche cofa in quel giardino impara; 

Ora. ne* Tempj entra 1 * Eroe latino ,, ' ! 

Per veder, fc v’ è cofa ìlluftre, e rara 
Or ertra nella cala d* un vicino, 

E ovunque va quell* Anima preclara , * «. - 

Qual cofa poita via non nella tafea , 1 » ■ i . 

tua lidia mente , da cui piu non calca» - - v 
' Ili 
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la ogni cola egli è di gutto fìoe, 

Tante cole ha imparato , eh' è un dilettor 
Oltre Ie‘ greche lettere, e la ine, 

E’ Pittore, Scultore, ed Architetto * 

Vada per me , che ho già canuto il crine y, 
E un ignorante io fon vero, e perfetto; 

E (e ho girato aneti’ io , tabula, rafa % 

Qual mi partii ,■ fon ritornato a cafa. 

4 ».' 

Se avelli , come già credea quel matto- 
Di Piuagora , a nafeere di nuovo , 

In tal calo vorrei fare un bel ti atto. 

Per non effer quale ora io al ritrovo; 

Di dottrina vorrei colmar affatto 
Collo'ftudio la mente, come un uovo,. 

Per poter feguitar almen da lunge 
Tallio, 'che in fc mille vinti congiunge . 

Delle donne, e degli uomini egli ofierva* 
1 coftumi, gl’ingegni, ed i veftiti;. 

Ed impara ralor fin da una ferva , t , 

Quel, che non imparò dagli eruditi:* 

Delia Città facra alia Dea Minerva 
Le ▼arie leggi impara, e ivar/ riti; 

E iniziar fi fece ne’diviai 
Muìerj, che chiamavaofi Eleufini.- 

44 

Di fiorili Mitteri il contenuto 
E* molto incerto, peicbé ad un profondò’ 
Silenzio, chi v’andava, era tenuto; 

Quali a parlarne ruinafle il mondo. 

Ciò non ottante fpero con l’ aiuto 
Di Giambartolouirneo , che pelea a fililo,. 
Spero di p ter d rvene qualcofa. 

Che iiorfe itaU v’e huor* afeaia,. fe 

.Bk 
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Bifogna in primo tango , che Tappiate, 
Che Cerere fu detta anche Elcufioa 
Da Eleufi, Ja qual era una Gittate 
Nell* Affrica cotanto al lol vicina: 

E dove appunto furono inventate 
Quelle felle in onor di Proferpina 
Rapita da Plutone, ed ecco come 
I miiterj Eleuiìni ebbero il nome, 

Proferpina voi gii fapere bene. 

Che fu figlia di Cerere, lo noto 

Per chi lo fa, ma non fe ne fovvienej: 

E quelle felle poi, come v* è noto, 
Palfarono dall’ Affrica in Atene , 

Dove ogni anno dal popolo devoto 
V enivan celebrate con gran pompa ; 
Andiamo inoanai, e neffuu m’ interrompa ,. 


Quelli tn^lìerj dice il prelibato 
Autor, ch’eran morali a maggior legno * 
£ credo, eh’ ei laraffene informato, 

Anfci glielo vo’ creder fenaa pegno; 

Perch’ altrimenti non vi fora andato 
Cicerone, ch’avendo un grande ingegna. 
Si guardava affai più , che dagli afflili r 
Dal dar minimo fcaadalo ai pufuli . 

. , 4 ®- 

Di tai tnifterf il- puffo principale. 

Era quel d’ ìncul are agli affittenti. 

Che J’ anima è da Dio fatta imro 'itale 
Checché ne penfi certi malviventi; 

L’altro punto non meno effenaale 
Di tanti Numi vani infnffiltenii 
Tendeva ad attirar la f jfa idea, 

Und’ era. ingombra allor la geme Achea 

. ' rr 
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Un D;o creò la terra , e Talare,? e *1 cielo: 
E tutto ciò, che in terra, e in c/el fi vede. 
Governa un loio Nume al caldo, ai gelo 
Cosi fi deve credere , e fi crede : 

-E da’ Poeti prefi a contrappello, 

Peiicolofi in genere di fede, 

.De’ fallì Dei la copia origi n’ebbe, - . 

O per lo meno affai da ior s’ accrebbe. 

-5o 

Coftor, vedendo, die nell’ univerfo 
Divertì effetti 1* increata mente 
Produce, diero a. feì nome diverfo. 

Secondo il vario oprar; quindi la gente 
Prendendo i vari nomi a contravverto, 

Fè tanti Dei d’un Nume onnipotente 
Quanti gli obbietti fon, che dall’eterno 
Nume ricevon regola - , e governo. 

5* 

E *1 nouro Autor pretende, che*Mufeo 
Alerò nou intendelfe, e ’l Padre Omero , 

Sotto nome di Bacco, e di L ; eo , 

Gnc Dio, che all’ uomo diè l’umor fincero s 
E che quand’ Anfione, e Lino, e Orfeo 
A Netunno del mar dieder l'impero, 

Non voleffer con ciò fignificare. 

Che ’l fovrano ^pojer che ha Dio fui mare. 

Dite lo fteflo ancor d’ Apòllo, e Marte 
E di Saturno, e di tanti altri, e tanti 
, Bugiardi antichi D;i , che in mala parte 
Torfer le genti credule, ed erranti. 

Che non fapendo iuterpretar le carte 
De’ caldi ingegni firavaganti , 

Dieder miferameote a un fìnto fiuob 
Di Dei quel culto, eh’ è dovuta a, un folo . 

Però 
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"Però quando fi leggono i Poeti, 

Da cui coJ fafo il vero fi confonde » 

Bifugna penetrar ne’ !or legreti 
E cercar la dottrina, che s’afconde , 

Gonne dille un di lor de* più difcrec». 

Setto quelle coperte aite, e profonde? 

Ma lenza tardar più , delle Eicufine 
Feue vediamo ornai qual era il fine . 

• 54 

Chiudevano le felle colla recita 
D’uua tragedia in rtiufica, e fo , ch'era. 

Non fui nelle lue parti onelìa , e lecita. 

Ma era a più d’uno ancor di fcifola vera: 
Cola, che in quelVetà poco follecùa 
Del bene aitrui, vedere invan fi (pera ; 

E a metter ve la in corport mi Tento 
Tentato quali folle un argomento. 

5 5 

Ma perchè troppa fretta oggi m’ afTedia , 

Io vi nonetto al ledo dì Virgilio, 

Ch’ un eltr.itto contien dena Tragedia 
Prefaca, che fa andare in violilo: 

E U Padre Dante iella lua Commedia, •. 

Che qu into p ù la legno , pù in’ umilio 
Dal l' accennato Dramma ordini i^verfr 
Ha prefo 1’ argoajeoto , e più d’ un verfo,. 

56 

S’aggirava il primo Atto intorno al bene,, 
Che de’ beau godelì nel regno, 

Defcrute uei fecondo eran le pene. 

Che danfi ai falli fino a un ceno legno;. 
S’udia nel teizo il Tuoni delle Catene 
Df chi d’ogni pietà s’ è refo indegno , 

Oiverfe lingue, orribili favelle. 

Voci, alte, e. fioche, e fuop di maa con ellefi 

Chier- • 
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Quelle , e cofe altre , eh’ io non le ferivo , 

Per non far le perfooe fpiritare. 

Mirabilmente eran deferitte al vivo 
In lingua greca, e non nel mio volgare ; 

E al cudofo popolo. corrivo t 

Che udiale, e le vedea rapprefentare , 

D’ effere in Purgatorio or gli era avvifo* 

Or nel»’ Inferno ed ora in Paradifo . 

58 

Gli- ornamenti , le f ene, r fuont, i canti 
Or dolci, e lieti, or flebli, e dolenti, 

Le comparfe, le macchine ambulanti 
Al gran fubbietto eran cor rifpo ridenti 
E colmavano a tutti i circolUnti 
L’ anima il core, e tutti i fentimentl 
Di timor, di fpe<anza, e di diletto. 

Di pentimento, e di qua che altro affetto» ! 

Finha la Tragedia: ond’io favello. 

Dal gran teatro ufeivano i perverfi 
Involti per vergogna nel m;nteIJo, 

Da que’, eh’ e - ano g'à , molto divertì* 

La villa d’ Affarone , e Farfarello 
I difperati gridi de’fommerfi I 

Facevan ne’ trilli un tal riprezzo , 

Ch’ allegri piti non eran per un pezzo . 

6o> 

Ma I* Inferno lafchm , lafcifco le fccne,. 

Per non far diventar le guance roffe 
A parecchi, e parliam di cofe amene, 

Ch’ auba danza il teiror 1* alma vi feofle : 

Non fi facea nélfa Citt'à d’ Arene 
Feda alcuna, alla qual Tullia» non foffe 
Invitato; e faceafi in ogni loco, 

E gli veniva fatto oaor non- poco 

• Ovari- i 
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Ovunque andaffe, al noffro Foreftiere 
Accoglienze fi fean non ordinarie^ 

Ma dove (piccar fece il fao laperc 
Si fu nelle Accademie lerterane) 

In effe 1 recitò con fuo piacere 
E con diletto altrui divcrfe, e varie 
Sue compofizioni in verfi, ed in piofti* 
Greche, e latine, e ancor qualch’ altra cofg, 

61 

Andava fpefio il giòriofo Eroe 
Coi FiJofofi andava a deputare 
Ora nei Peripati , or nelle Stoe; 

( E qui s’ufa il plural pel Angolare ) 

Erano quelle nelle fpiagge eoe 
Due fette di Filofofi affai chiare; 

La prima d’ Ariftotiie fi vanta , * 

L’altra il vecchio Zenone ancor decanti* 

Forchè nelle Accademie ha difputato, 

Tullio va coi piu celebri Oratori 
A difeader le caufe in pien Senato, 

0 ad aringar ne' clamorofi fori, 

Delie leggi d’ Atene è sì informato f 
Che lo fon raen di lui gli Achei dottori, 

E fè reilar (ovente sbalorditi 

1 primi Tncor tra gli Areopaghi. 

* . ' 64 

E mentre Atene intorno a lui raccolti 
1 Beve gli aringhi fuoi maravigliofi, 

Come chi cofa non creduta afco Ita, 

Par,- che fpurar , par, che fiatar non ofi' 

E Je.fembra d’udire un’altra volta 

Gl* Ifocrati, e i Demofteni famofi? } 

À r zi mi par;, gridava più d* un veglio, 

Qi femir qualche. cofa ancor di meglio, 

k ; ' 
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Se pareva un Demoitene , un Ifocraic. 

Fra gli O'atcri il dotto Cicerone , 

Tra i Fiefofi poi pareva un Socrate, 

Pareva un Annotile, un Piatone: 

Senza che ’1 Nume del lilenzio Arpocrttet 
Di tacer accernifTe alle perfore, 

Kcn fi lenti va trai ré rumor gentium 
Agli argomenti fuoi , né J Iridar dtniium „ 

6 6 

Alla forza, al valor degli argomenti. 

Ch’egli produce argomentando in forma. 

Tacite Panno, e attonite le genti, 

E pericolo non v’è, che alcuno dorma, 

I Lettor pitì provetti, e più valenti - 
Di mi’ e cofe con bel garbo inferma, 

Nè alcun gli dice mai-: nego fuppofitum % 

Nè tampoco hoc non facit ad propofnum . + 

O 7 

Se qualche quePion gli vien propella , 
li fubito la fcioglic , e fpefio mette , 

Come cola , eh’ a Ini molto non colla, ' 
Qualche illuftre Filofofo alle Uretre: 

Con argomenti , che non han rlfpoflà, 

IVioftra la fa’fità di certe ; fette -* - 
Ereticali , che di quando in quando 
$i vanno a’ giorni miei difotterrando . * 

68 

Tra gli altri un certo Fedro Epicureo 
Che di far Oeerone fuó feguace 
Avea fperanza, e G'ambartolommco 
Dice, che ftar mai noi lafciava in pace^ * 
Da Cicerone un di, come un baggeo, , 

In fa eco meflb fu :'nè men dTpiacc , 

Mi fpiace ben ; eh* efifta tuttavia 
P’ Epicuro la fetta, • Ferali*. 

Quaq*/ J 
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Quantunque egli non diafi ancor per vim* 
Pur conofce il fuo fallo, e la fua fetta 
Lsfciar vorrebbe, e di pallon dipinto 
Va differendo , e miglior tempo afperta : 
Chiuder vorrebbe , a miglior opra* accinto , » 
La fcuola , ira cred' io non gliel permetta * 
La gran et medita del fuo filicina. 

Ancorché Cicerone affai Io pregia- « 

1 70 

Da una morale rigida, e fevcra 

Ad una larga è facile il paffkggio. 

Ma non già vice vtrfa : ecco la vera 
Cjgion, per cui Tullio valente, e faggi» 
Orna' di convertirlo indarno Ipera, 

Sebben più volte in fuo dotto linguaggio 
Con forte argomentar tra I* ufeio,- e ’lmur». 
ì Ha firctto quel feguace d’ Epicuro. 

Ora che Tullio i dotti Ateniefi , 

Già si alteri , ha sì bene sbigottito. 

Vada pur a cercar sieri paefì , 

Ch* ovunque vada , fia moftraro a dito 
Per non tenervi ornai troDpo fofpefi, 

S pp'a e, che d’ Atene è già p^rtitoj 
E ficuro di far un buon guadagno , 

E’ partito con lui pù d* ua compagno. 

- 71 

r Per dirvi il nome, almen d’ alcun di loro» 
• Che gli fer compagnia , v’ era il fuo fido 
Acare, Don Pomponio, un Polidoro, 

1 Un Diodoto, medico di grido. 

Un Dionigi celebre nel foro 
Di Magnefia , un certo Efchilo di Guido , 

V’ era Senocle nato in Affalonica , 

E *i famofo Menippo di Stratooica . 

i Qu«*. 
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Quefti, ed. altri Onorati Paladini 
Del Romana Or ator compagni . ferii ; 

Avean la barba come i cappuccini , 

Erano dotti in profa, ed anche in verfis 
In abito kggier di pellegrini 
Vider varie città, borghi diverfi; 

Avean buon appetito, e per la via 
Nel pan bianco mette an la carellia. 

74 

Nelle erbe la mettevano, e ne* frutti. 

11 che vuol dir, che que’famofi faggi 
Seguaci di Pittagora eran tutti , 

Chi di frutta pafervafi , t d’erbaggi : 

«Le pefche anteponevano a’ profeiutti. 

Alle animelle , e limili carnaggi : 
v Attico fo lo era d’ un’ altra fetta, 

E mangiava talor qualche polpetta, 

73 

Come quel di Pittagora, frugale 
Era il lor vitto; e mafììme la fiate? 

Piacea loro la roba naturale 

Più che certe pietanze ir.fra'nciofate ; 

Ma sì dolci oon erano di fole, 

Ch* a qneile metamorfofi fognate 
Da Pittagora defleto credenza • 

E in derifo rnettean la Tua Sentenza . 

7 6 ' 

Penfate intanto voi , che liete dotti 
Che bei di fcotfr fatto avran cortoro» 

Penfate a quei bei giorni, a quelle notti j 
Ch’ io porto insidia a così ìlluftre coro ; 

Se pagaro tn’ aveffero li feotti. 

Andato 'volentier farei con lo rò , 

Se foffi Rito al mondo’, almen per fante, 
$hc per compagno io fon troppo ignorante. 

Ma 
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77 

Ma di Tullio feguiam J* itinerario : 
Vediam quai fiumi, e quai montagne eipaffi; 
Sobben conofco , che fia neceffìYio , 

Che delle due tre parti io ne trapalfì; 

Ch’ avrei da logorar troppo il Rimario, 

E voi farcite infin rifìucchi, e laflì, 

Se por volelfi i varj liti io rima. 

Che Tullio vifitò lotto quel clima. 

78 

L* antica venerabile fpefunca 
Là , dove Apollo diventò Profeta , 

Che di felce, e nappello oggi s* ingiunca, 
A^vifitar andò , come Poeta; 

Poggiò , mietendo colla falce adunca 
Lappole , e (lecchi ; all* onorata meta 
Di Pindo ; c aflaggiò Tacque d’E’icona, 

Di cu! gran fama ancor ocl mondo Tuona. 

79 

Vide d* Arcadia i campi; e i melancolid 
PaPori udi, che fe-non brutte, o guerce j 
Ninfe in veri! efaltavano buccolici. 

Degli Arcadi famofa antica merce: 

E Cantò cole anch* egli in verfi argolicl 
Da far correre i fiumi, e ftar le querce^ 

E fu molto onorato pel diploma, 

Ch* avea feco , come Arcade di Roma. 

Vide Tebe famofa per le fette 
Porte tanto vantata anticamente, 

E per le mura da un Cantor erette,. 

Se la remota antichità non mente: 

E Maratona , e le mortali Grette , 

Che difefe il Leon con poca gente; 

Vide Platea , vide Megara, e vide 
La tanto pe* Tuoi giochi illuftre Elide . 

^ Tm. ili. V Tul- 
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81 

Tullio vide Argo, e Salamini, e Smirne, 
E Colofone, e Chio, eh* erano allora 
In gran difeordia , ed eran per venirne 
: Agli fgraffioni , e alle [affate ancori : 

E la cagion ei non lafciò di dirne , 

- Ch’ era il Cantor , che tutto il mondo onera, 
Idell Omero , e Colofolone , e Chio , 

E le altre ancor diceano; Omero è mio. 

8x 

_ Dentro i Tuoi muri, e fotto le fue tegole 
Quell* antico Cantor si rinomato. 

Che fcriffe in verfi lenza tante regole; 
Ciafcuna pretendea , che foffe nato ; 

E gridando tra lor, come pettegole, 

Volean, che Cicerone aveffe dato. 

Poiché le lor ragioni aveffe udite , ' V 
Sentenza vera fopra tanta lite. 

8 | - 

Tullio , ch* era uom libero , lor diffe : 

A me , Signore mie, paiono Arane 
Voftre difeordie: finché Omero viffe. 

Andò tra voi Jimofinando il pane? 

Kè giovogli il cantar del furbo Uliffe, 

-Ed* Achille, e de* topi - , c delle rane. 

Or eh’ egli è morto , averlo ognuaa agogna , 
E n cercando va la /ua vergogna. 

84 

Quando viveva quel Cantor fovrano, i 
Dovea la Patria fua, qualunque fia , 

Senza Jafciarlo andar da lei lontano. 

Doveva ufargti un po’ di cortefia; 

Aiutarlo doveva a mano a mano* 

Nè fuoi bifogni, e nella careAia • 

Quella che il fece, di Cantor si chiaro 
Per legittima madre io la dichiaro.] 
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Arronite reflaro all* improvvifo 
E verace parlar le pretendenti ; 

E fi guatato fcolorite in vifo. 

Che la forza intendean di quegli accenti; 

I compagni approvar con un forrifo 
Di Tullio i detti liberi, e pungenti; 

E a qualch* altra Città , diceva il dotto 
Muzio , Porrebbe farli egual rimbrotto 

86 

E volea forfè mordere Fiorenza, 

Che a’ giorni Tuoi facea tanto romore 
Pel Padre Dante pieno d’eloquenza, 

E pel Petrarca sì gentil Cantore; 

Ed ebbe, già sì poca cofcienza , 

Che, quando eflì vivean,.li cacciò fuore 
Barbaramente dalla fua Repubblica;. 

Ed io lo dico, perché è cola pubblica • 

87 

E <Bco eh* al medefimo Boccaccio, 

Del qual adeffo va tanto fuperbj; 

E le di cui Novelle hao tanto fpacclo. 

Benché vi fieno injuriofa. vtrba 

Quanti' era vivo, ella diè fpeflb impaccio, 

E forfè forfè idegno ancor nc ferba ; 

Pure i prefati fpirti , io lo conofco , 

I tre maeftri fon del parlar Tofco . 

88 * 

E dico ancor, che molti letterati , 

E quel , eh’ io dico , egli è pur troppo vero j 
Q uando fon vivi , fon tanto (limati , 

Quanto lo fu dalla fua Pàtria Omero; 

Non fol non fon dà lei guiderdonati,-^ 

Ma non dalli dì loro alcun penfiero; « 
E molti hanno per grazia IpeziaJe 
li poter Ufciar le olla allo (pedale . 

Yj* & 


Digitized by Google 


t ^00^ I 

‘ A o CANTO ' 

9g I 

E dopo un fine tanta iumrnoib 
Molte Città contendono fra loro, 

E di quelle alme turbano il ripofo, 

A cui , quando vfvean si ingrate foro I ] ' ' 

Vagliami per cento altri il sì famofo 
Torquato, che Cintò con tromba d’ oro 
Le armi pietofe: ma falciamo il Tallo, 

£ dietro a Tullio acceleriamo il palio . 

9 ° _ 

Famofo era 1* oracolo di Delfo ‘ 

Sacra ad Apollo; e non v’andava, fenza 
Interrogarlo, Ghibellino , o Guelfo: 

Tanto potè» 1* altrui vana credenza : 

Tullio , potch* ebbe offerto piti d* m guelfo j 
Lo interrogò , come- neli’ eloquenza 
Potea vincere ogni altro; e con ofctira I 

Voce udì dirfi; attienti alla natura. - * ; 

91 \ 

Eccolo giunto a! Tempio di Dodona; 

In cui fi rende al Padre Giove Omaggio;. 

Delle cui querce il mondo ancor ragiona}. 
Eccolo fare in Efefo pattagli o , 

Dove il gran nome di co’ei rifuona, 

Che fplende in cielo col fraterno raggio. 

Il che vuol dir, eh* aveva i Tuoi divoti 
La luna anch’ effa, e Tempio, e Sacerdoti» 

91 

Staili di Opro in fulla (piaggia amena 
Un’alta Reggia, come fenile il Zappi: 

Colà fi fpinfe , ma vi giunfe appenq , 

Che lofio fuggì via come uom , che fcappi t < 
/ Nè mi fiupifeo, (e le gambe ei mena. 

Perché teme di Venere i calappi, 

A cui l’ifola è facra; e amore infpira 
Tutto ciò , che vi a’ ode , e vi fi mira . 

Ivi | 
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Ivi fpira mai Tempre aura lafciva. 

Ivi cancan gli augei vcrfi d’ amore ,j 
Quel dolce clima il molle popol priva 
Di quel , eh’ abbiamo noi , mafehio vigere ! 
Donna non v’è ch'a Venere non viva 
Devota ancella; e il celebre Oratore 
Fuggi qual veltro ; ed oro , argento , o rame" 
In dotto non lafciò nel Tempio infame. 

IÌ94 

Dairifola di Ctpro ftate longe ; 

Non entrate di Venere nel Tempio, 

Giovani incauti; e Te talun pur giunge 
Là , dove amor delle anime fai Ice mpio; • 
Se defio di Talvezza il cor li punge , 

Di Cicerone imiti il bell* efempio : 

Fugga qual veltro ufeito di catena, 

Fugga il lido infédei , 1* infame arena • 

95 

Laudabunt alti clar am Rhodon , ditte 
Il Venofino, e dico anch’io lo ftefloj.r 
E vi rimetto a chi di lei g<à fcriffe. 

Che di lodarla io non ho tempo adefi**; 

Colà pur gru afe il noftro nuovo UliiTc, 

Weft il noftro viandante anch’ e fio ; 

£ da Molon , già (uq maeftro ei venne 
Con fetta accolto* e con onor folenne • 

A Tulfio , e a que% che anche con lor diùtgio 
Lo avevano voluto accompagnare, 

Molon fece veder ogni palagio, 

£ le opre tutte peregrine . e, rare, 

Vficb Tarfenale a firo bell* agio, 

V de la ftatua tanto (ingoiare, 

Ch’a* Rodiani in Coloffenft , «come 
fb ife fapcte^fc cangiateci nome» 

V y Di 
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Di dotti allor non v’ era parfimonia * 

V* era fra gli altri un certo Pofidonio 
Pii) virtuofo deli* erba peonia, 

E Cicerone ne fu tettimonio ; 

-Puzzava , lk> per dir , di fantimonia ; T 
Ma nell* argomentar era un demonio 
Èra iofigne Filofofo, e gran Losco, 

E di profeflìone egli era Stoico» 

9 « 

Tullio andò a fargli vifita , e trovofTo- 
Sopra una fcranna colie gambe grotte. 

Co* piè fafeiati, e con un braccio al collo* 
Ch* avea le gotte , ed' anche un po* di tofles 
Corte temente in primis falutolio ,. 

Soggiunte poi, che Pincrefcea, che fotte 
Cosi mai concio, il che gli- avrebbe tolto» 
Ilgjmodo di poter decorrer molto .. 

99 

Ond' eflb non avrebbe il bel piacere 
D* ammirare il fuo fpirito, febbene 
Partito era da Roma, per vedere 
4k per femir un uotn cosi .dabbene, 

E voleva andar via , per non, tenere 
A difegio un canto uonr, che non conviene;, 
Ma Pofidonio ditte: no, non fate. 

Che mi faxefte dar nelle {cartate. 
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Sedetevi, o Romano, e non temete» 

Che non ottante il poco buono ftato. 

In cui , grande Orator , voi mi vedete* 

A ii faftichrvi io fono apparecchiato : 

Finché vi piace difputar m* udreie* 

Purché la totte non mi levi il fiato r 
C sì ditte toflendo, e a poco a poco 
Si fece io fccc.a del color del foco i 

y~ Koai 
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Non volea, Cicerone per niente, 
fedendo, che la torte lo moietta, \ 

Che quel povero vecchio infra mcnett ente 
S’ aveffe a rifcaldar per lui la tetta : 

E già della fua vifita fr pente, 

Parcndogrimportuna , e difonetta,. 

Ma Polìdonio fopra varie cofe. 

Sempre rodendo -, a difputar fi pofev 

roa 

Si pofe tr difputar del fommo bene * 

E delle partìoni, che fon tante; 

E'difcorfe deir obbligo, che tiene 
Di Abdicarle ogni Filofofante r 
Sebben debile è *1 filo-, a cui s’ attiene 
La ftanca vita fna , cib non o dante 
Scatarrava fentenae , e fornachioni, 

Gh’eran di quelle vere, e di que* buoni • 

roj 

E perché , mentre il poveruora contratta 
Coll’ afpra toffe , manca in lui la lena , 

Cicerone, eh* era uom di buona patta, 

Temendo non gli feoppt qualche vena , 

Gridava : Polìdonio , batta batta , * 

* Bitta cosi, tempo è d’andar a cena: 

Non vi fiancate pid : qualche rifpetto 
Poi rate al vottro male, e andate a letto» 

>04 

Alla parola male infuriortì . 

Per zelo piti che mai, quel buon cotale: 

Se per la- rode avea già gli occhi rotti,. 

Or gli ha di bragia : la parola male 
Da Polìdonio digerir non puoflì; 

Che la tien per beftemmia ereticale: 

E Cicerone , anche in sì grave affanno, 

Ei oca volle- Ufciarc ia quell* inganno r 
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• E gli provò* che dalia colpa in fuore; 

" Non v’ è male nel mondo : e pereti* ahi 
A gridar lo aftringeva il gran dolore 
No no, dicèa, fa non la vincerai: 

Non farà vero, che con mio roflbre * 

A confettare m* induca mai mai mai» 

Che le gotte,. Ja tofle, o cofe tali 
Si debban por nel numero desinali. 

io 6 

Mifchiando alle parole un qu?Jehe ftrilfoi- 
Di cui Fìlofofia non lo difpenfa, 

Ei pofe al fuo parlar quello figiilo: 

Per quanro grave fia la doglia*, -e inrenfa , 
Può lo fpirto retlar lieto -, e tranquillo , 

'Che non fente il dolor chi -non ci peafa 
Chi non ha colpa, in mezzo anche alle pene^ 
E ai tormenti, può dir, ini fento bene. 

»©7 

Ciò detto, argine ei pofe alla gran piena 
' E Tullio con sì nobile fentenza 
In corpo, ftimò ben d’andar a cena-, 

E a leflo addio anch’ io vi do licenza r 
Prima però di volgermi Ja fchiena. 

Abbiate ancora un po’ di f fferenza , • 

Tanto che udir pomate almeir le lodi » 

Che a Tullio diate furono anche in Rodi* 

40 # 

Aveva tutta Rodi una gran frega 
D’udir di Tullio qualche orazione; 

Molope ad aringare un dì lo prega 
In prefenz* di mille, e piò perfoner 
Ei eh* alle voglie altrui faci 1 iì piega ^ 

E maìTime alle -voglie di Molone, ♦ 

Senza cercare feufe , accettò quella • 

Propoli* con gran giubilo * e eoa fella. 

J-*ac. 
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L* 'accettò con grandi Anno diletto 
Perocché da Molone uomo valente 
Brama, che lo Itil fuo venga corretto» 

E Tallio oc lo prega mftantetnence 
E in lingua greca» come già v* ho detto r 
In Roma declamato avea rovente 
Sotto il giudizio Tuo negli anni addietro» 

Sendo Molone un altro Caltelvetro* 

110 

Ma neligìovine Eroe ciò non 0 /dante 
La Tua cenfura non ha mai trovato 
Altro da dire in tante volte, e tante» 

Se non ch’egli era un poco troppo ornato» 

E qualche volta troppo ridondante , 

Quello di Cicerone era il peccato. 

Peccato» che dà gloria al Peccatore» 

E ma Time iu un giovine Oratore. 

Kit 

A Tullio in faccia il buon Molon s* affile» 
E le bramile luci in lui converte : 

' Non parò» non tolsi , nè mai ferrile» 
Dacché la bocca Cicerone apcrle , 

Delle parole fue, benché impruvvife. 

Una lìiiaba loia egli non perle ; 

Feoce me, le a quelli miei conienti» 

Come lui vi vedeili Ito accenni 

ita 

Recitò Tullio cole iHiKtri » e lòde, 

E in bocca a quella gente non s’ udiva,' 

Se non: e viva vlarco, e viva il prode 
Demoftene Romano» e viva, e viva : 
in mezzo a unti applaufi, e a tanta lode 
Il fol Molone il labbro non apriva , 

Qual uom, che penla, e tace; e quel filensio 
Dolce a Tullio parea, come l’ allenilo. 

. *" Poca 
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Poco ei cura di tutta l’udienza 
Le liete voci, e ’J batter palma a palma» 

So! da Molone afpetta la (entenza,. 

Per porre il core, ed i penfierf in calma: 

Ot vedendolo (lare in continenza . 

Senza far motto, quali imnaobil Palaia, 

Come uorn , che volto altrove ha l'intelletto. 
Batter feudali il cor Tullio nel petto. 

114"' 

Molon, che fe ne accorfe a lui rivolto, 
Sofpirando, con. voce alquanto meda. 

Con voi, glndfffè, io mi radegro molto, 

- Piango codor , che fan del lor mal (ella : 
Piango la Patria mia , cui veggio tolto 
Quel poco che di buona, ancor le retto: 

Le lettere , eh’ a nop veaner d’ Egitto , 

Altrove Ila a per far con voi tragitto.' 

' If * 

Già famofir per armi al mondo tutto 4 
Fu nelle feorfe età la Pàtria mia V 
Or pid non trae dà (oro alcun buon frutto 
Le lettere le reftan tuttavia .* 

Ma le lettere. anch’ effe, ( e del mio lutto 
Quella è la cagion vera' ) or vanno via: 
Paifan con voi dai greco al fuol latino,, 

O • fplendor e , o miracolo ■ ìd’ Ar pino . 

116 

Voi m’avete, gran Tullio , -sbalordito 
Col voftro dir sì vago, e si venullo. 

E- v^aflìcuro , che non ho dormito 
À^un difeorfo sì nobile , e robuilo : 

Io non credca (entir quel, che ho fentitot 
Che eloquenza, che ardor, che brìo, che^ufto! 
Lt voce formidabile fonora 
Deatro le orecchie mi rimbomba ancora » 

Così 


t 
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Cosi dicea Melone (lupefitto , 

E volle andar, a letto fenza.cena, >> 

Spropofito , eh’ io già non l’.ayrei fatto, 

> Che mi piace dormire a pancia piena: ' 

E ripetendo .andava tratto tratto : 

1 Che eloquenza, che (pirito , che lena. 

Oh Demoftene mio, dicea Melone, 

Qual Rivale hai da avere in Cicerone? 
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Cicerone fi fé vermiglio in faccia, 

E del filmaio, e del parlar .contcnio , . 

Si iroflib di M qjone : or dunque faccia 
A Rodiani un bel ringraziamento : 

E quando veda il pelago in bonaccia, 

Spieghi il vecchio Nocchier le vele al vento, 
E riconduca Tullio al nido antico, 

E tragga voi di tediose me d’intrico. 

> ' ii£ 

Se di Molon rotafìc le parole, . * 
Lodb la voce affai di Cicerone, 

Al qual or più l’efofago non duole, 

Non duci piti uè la milza, nè il polmone: 

Da quello il coflro Autor inferir vuole. 

Che fpeffo il viaggiare alle perfone , 

Che troppo buona fanità non hanno. 

Giova affai piti , che i medici non fanno . 4 
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Robufii ha i fianchi , e ’J petto , e la trachea, , 

I E* bianco,' e reffo, e più non fi diletta 

*. Di toffìr, nè ufa più la paoacea, 

A difendere- i rei dunque fi metta: - 

Prima però rifolchi )’ onda Egea , 

E ’1 mare Ionio, e torni a chi J’ afpetta, 

E dell’ Italia i lieti dì futuri , 

Predetti da Moloc, Tullio maturi. 

Eccn 
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Ceco , che la dolente, trilla, e amara 
Divdìone ei fa col pianto agli occhi: 

Per arreflarlo fanno i Greci a gara. 

Ma Tullio vuol partir, neffun io tocchi: 

Ecco ch’alia fuperba illuftre, e chiara * 
Città , dove fi fìampano i baiocchi , 

D’alto faper, di bella gloria adorno,/ 

Tullio, il gran Tullio in barca fa ritorno» 

• ni 

O Nave, o Nave, che dal porto or fciogfi, 
A (ce Ita , o Nave, quel, ch’io voglio dirti: 
Cerca di flar lontana dalle fcogli , 

Da’ vortici crudeli, e dalle firn t 
Ne! concavo tuo fen lappi, ch’accogli 
Il pili leggiadro de* leggiadri fpirti; 

Sappi, che Cicerone hai nel tuo grembo: 

Da te lontano il ciet tenga ogni nembo. 
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Ora de! fol, or della luna al raggio. 
Alternando talor orza con poggi?. 

Dopo un felice , e comodo viaggio 
Sensa reve , nè grandine, nè pioggia 
Entra l’illufire, )* onorato, il faggio 
Orator, per non piti tenervi a loggia 
Nella Città , cui rulla altra pareggia , ■ 

Ch’ai Aio faufto ritorno ebbra folleggia. 


.*‘4 

Tullio fi farà far forfè la barba, . 

Or che ritorna ad effere Romano t 
Arderà forfè a cena da fuo Barba 
♦ Ch’efulterà vedendol falvo, e fatto; 

, Giacché m* accorgo , che ’l mio dir vi garba, 
Della fot vita intanto io porrò mano, 
Mifchiando a cofe amene un qualche fcherxo, 
' 41 quarto Tomo; e qui finifee il terzo. 
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